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‘IL TRADUTTORE

AL LETTO RE;

\ , Cea allafine la riſp-:ſia alle;~

ì’, Lettere Provinciali, fatiaſi

' 'veder , non èguari , nelſuo

original Franceſe ean infini

to applauſò de’ Dom', e com

l ifpamnto non minare de gli

----* avi/”fieri . N’eran giafno

ri più altre apologie, ma che la lar bellezza l’a—

veano :una nella lor fara-’a, mancanti per al!”

di quelle grazie , che allenano i piùſèhtfiz e

quindi avute a ſdegno da gli avvia-zi alla.:

lettura di quefle Lettere :ì eleganti, e sìfacete;

fiche paiean dirſi i Geſuitifinora non difeſi , fòlo

perche non letti . In que/fi Ragionamenti la.,

ſalda-za inaontraflabile delle ragioniſi *ve/Ze

diun gentili/ſimo Hile , il mi lnstro è da guer

ra,e non da gioflra;è calore natia che rapprefìn

:a ne’fiiai *veri eſodiſemlziantila verità, ;non
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hſoío avvenîtîooio che ”afionde ſalto/cher@ a

maneggi la calunnia c la menzogna. Non vo

gli-m giudicano da quasta traduzione. Per

troppafrotm di ”carla èfinome‘awòforfi dpf.

formata ;tn-:gran parte, oígiandole ilfuo ricco

abito Franoeſo i” unapomra mſliocinola IM

[1mm . Jia qualrh’ellaſiſia, io l’offcro alle

waſh-o mani, e l’accomando alvoflro buon/è”

m,ohe ſappia distiflgmro da Opera à Verſione,c

*rendere à quella lagiufliiîfa al” merita, e :ron

ctdt” oz que/la ilporolono di che ’w' prega .

Non hà i0 aſpirano dd altraglaria, ol” d’in

terpeefefedelo . Dclreſío Lò laſèíato correr- [La

penna, [ammoſò di ”nn-apporre , il più :año obe

,poſſìbile mi foſſè , quefl’argim al grandiſſima

{orſo , che non da gran tempo ”preſo :rà ”ai

'quelle Lettere. C'e ne ſono in [mon numero : fx'

'leggono :jílodano : divenute Por-aumento delle

Librerie, il condimento da’ diporto', la div-'ſa dc

gli crudi” . E non ègià ſola l’umanità della.»

lor dicitura, c la dolcezza che ſe” porta ”am

mlrmnte la Satin: nel dir male di pochi adulzz

:rioe di molti, 7mila che nc bè sìfortemente in

vogliaii gli animi di quo/Z0 noflro Comune o Ci

concorre non poco la malignità, e l’nflio di urti

pochi inmrjò i Geſuiti , per *vendicarſi di tom' ,

cbeflm pur áemfioj: contro è quali , non/'apm

do far altro,an proſh à darfama, e *vogaà que’

libelli fumoſi , facendogli appo noi rin-:ſoon per

._ ,quelle



quellesteſſèeagíanì , :begli avea daPrimapra

dotti . Nè piccolo è l’allenamento che ſi trae

dal 'vederne girar per l’Europa gli eſèmplari

”elle lingue più celebri, e piè correnti; con *van

taggio, dicea non :ò ehi, de’ geſuitifiz'ara ilme

deſima G't‘esù , da cm' prendono il nome ; Perche

dove il titolo della condanna dz Gíeflìfi} firm

to in trèſòli linguaggi, quel‘de’ (jesteili‘va regi

flrato in quattro .

Il 'peggio è poi,ch’eſ?end0fiaora le Provincia

li ile infra ”ai sì per le mani, maſòldifippiat

to , come vergognateſi di mastrareil mi” ab

branz-ata da’di‘w'eti, con em' erano flatefulmi

”ate da Wind 5 oggìmai padrone del campa a

fronteſèoperta paſieggiana baldanzoſe . La ra

giona!” le affida, èeosìflrana, ch’io non ofò ?i

dirla,jîcuro di non tra-var ehi me la creda z da

the ”e pur io :ò crederla a me medeſimo. Baste

ra riferire le 'voci , che *vanno per .le bon/Je del

valga 5 ed abbianſi pareperfaggerite alla fama

dallafila maliziadi Satana, :la: manda ”na-ue

calunnie ìnfimarſò delle antiche .

Dicono , non doverſi chickeſia recare è co

_fi-íenz-a la lex-ian delle Provinciali, proibite a

[blofine d’una certa politica, per impedir [e coa

tenz-iom' eolſilenzia delle parli . Nel rimanen

n eflèr elle” un libro di ſani/ſima dottrina , e

_ſòmmammte benemerilo della Chieſa , di cui

ha riſveglia” :'Capì , e indottiglirìprwwdere
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al gran rilaflamente , che dalle'dottrîne lit-en;

zio/e de’ geſìeiti come dafenti infette dtrama

-vanſi ne’ eoſlurm' . ſicheper pm effer da compa

rar t cofl’Epi/lole dt' S.7²aol0, em‘ poca avanzare

nel numera,poea cedo” nel Helene mena ancora_

nell’utile, the n’è *venuta alCristianeſima . Nell’

accuſar pot' the fanno i Gefin’ti eſier eat) fede-lt',

edaecertate , ehe mm em fineggi avuta repltea,

nè l’a-man mat' che Vaglia; e benheſieno uſcite

è ribatterlepiù difeſe , i gefititifan malteſenmt

a tenerlefipolteſhe” mdendo,ehe varrebbe” ad

ianolpargli -uie più le lor diſeolpe .

Di queñ’altima capo non dm) nulla ; perche

ne faran baflewle apologt'a quelli Ragione:.

menti 5 ſiccome lafaran parimente del Rilaſſa

mento tante *volte rinfaceiata a Gefitt'ti, ea al.

trettamo dirne/?rato da eflì ealunnioſò,ed~ingiu.

370 , dando à 'vedere a prua-va evidente difatti,

che mm ſòn e t mai [lati que’ licenzia/ì ”elle

dottrine . ehe da lor ”emieià .rìgran tortaſifi”

dapertatta rappreſentati; e elaeſe in età alcun di

loro , talpa della comune umamta , ha talora..

alam paeofallata, mm a”, per non dir più,fal.

lato meno altri d’altri Ordini , contra à quali

non ſi ſalti-:mazza . Delle .Geſſe amiche loro

difefl.- 'veggafène dipoi quì aggiunto il giudici”

dell’Arci'Uefio’va di Malin”, che ”e parla tut

to altrimenti , egli ehe le avea ben lette,e difitñ

miaate . E certamente ma èelte a” nuova ef..

ff".
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fano di buona'grafia ì! dir che ì Geſìn'tî le cm.

”nmeſcpolu : lo che mm hà infam altro di w.

za,ſc non che la ſicurezza, che ſuol dare à [340i

l’innocenza , no'n gli hà ſpinti è cercare ogni

mea-:.0 per divolgarle ,ſiccome an fatto dc’jìlai

liballigli Scritto” delle :mpoſI-ure .

1! prima capo non può awrpcr autore-alcun

thcfi’vanti di Moralefiwra; giacchcſi f): le

cito d’abbatlen una legge ”iP-arbitraria in!”

petrazianc de’ fim’ del Legislatarc 5 ed hà per

niente loſtidalaflhe ”e 'verrà ”à Fedeli, i qua

li m flenduranno alle altre praìhizianil’inſg.

gnammta . Se pure non andar-uffi que/Z0 fian

dalo compenſata dawn”; perche ſaranno per

l’altra parlai Fedeli_ medefirm‘ grandemente..

edificate‘ dall’apprmder chefarannoper opera_

ſíngolare di mmè Crifliflflflguflfl mim di li'ua

re per diſgufli privati, cheſiccrc/ai per tal-um.

menomar: à potere il credito di un’Ordíne ‘IQ

ligioſà, chefi :mo-vu, per ”flimonianza di tutto

il mondo , :ù gli occhi del quale e’ *vi-ue ed ope

mmorì diſmile,diffipara,così puniziofa à raffin

mi, ed 404 Fede .

“.ñ Banche à dir 'vero , qtmlpoteffì mai :fiere—j

quella politica della Chic/;I . che voleſſe ricono

ſcere un beneficio ”ll’imporre àſuoéfiglinali la

fianoſunza del benefuuorr, jap” me non .sò ca

pirlo . Ma che chtſia di ciò ;che dal proibir le

Provinciali à filo quclfinelcnmniffimo foſſa-u_
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l’animo del Pontefice Aleſſandro V”. che nefa

autore , intenderci/ſi da chiunque ne leggerà la..

Conſlituztione del l 6 5 6. e’l Decreto del 1 65 7.

con occhio illustrato dalla Teologia, e non abba

gliaco dalla paſſione . Certo è, che,per avviſo del

medeſimo Pontefice,ſi aſierifie nclle Pro vincia .

' li ,ſiapprova ', fi difende la maffima capitale del

Gianfeniſmo intorno alla’ Graz-ia ſufficiente ne

gata achipecca; la quale ſèſia donrinaſaniffl.

ma,ò *vietata ſol per politica,ſarei ben curioſo di,

”dirne il parere di eotefii ”uo-w‘ iuterpetri del

la mente Poneificia . <

Aggiungonſidueſèntenz-e di Tribunali , ‘inñ’

feriori :i aljupremodi Wma, ma troppoſupe

riori alla pri-vata autorità di taluni, cheflfam

giudici in una caufiz, cui ,perla loro migliora,…

biſogna dire che non intendono . La prima èdi

quattro Veſcovi” now ‘Dottori defla Sorbona.”

a'estinatifin dall’anno 1660. dal Rè Cri/linniſî

fimo a dar‘giudicio delle Provinciali. Laſècon

da? deü’1nquiſii-ion di Spagna , che nell’anno

1693. *venutale 'in mano, latraduzaione Spa

gnuola di quelle Lettere,nepubblicò a cinque di

giugno in Madrid un’editto. Nell’una, e nell’

altra/ſtrana il libro del/Montalto, come man

tenitore oleU’ereſie di Gianſenio dannate dalla.:

Chieſa , e come detraztore protervo,eſcbernito~

re delle Religiofi: famiglie . Nè ſon da tacerſi

due Arreffi , l’uno del Conſiglio di Stato del Rè -

‘ . - di



  

di Francia, l’altro del ‘Parlamento d’aſilo-,che

condannarono gia le flefle Lettere ad eſi’er pub

blicamente arſe per man di boja, gialla la pena.

coflitm‘ta dal Drittoa libellifarnoſi, ed eretici.

‘Della giujíizia di qnefle condannagioni , per

quelche tocca alla dottrina , potra` dar-vene con

to ogm Teologo :per quel che appartienſì alla ca

Iínia, 'oe ne damn ragione gaeflikagionamíii.

”anto èal dirſi le Provinciali benemerito

_della Chieſa; riſpondo,cl.7e dove ciò/ia pur 'vero,

non è-yero altramente,che nefla guiſa, in cm'ſb

-uente, cloi 'anal nuocere , azz-vien chegio-ui . Ciò

non tornapnnto ad onore ole’ Goliatti per lo rim

proverare chefanno alleſènadre di Dio *vinenz

tezma tutto eſolo ègloria della Pro-violenza del

Redentore , che fa militare al bene della ſuol.

Chieſa infin l’odio de’ſaoi m'mici .

Ma di *verita e che parlarfiprant‘mo è mat'

qneflodìr le Provinciali benemeriie dellaChie

ſa? Ne anno elleforfl: altro merito , ſalvo l’effe

reſcritte ad anta, e danno de’ geſuiti, cheſi'oo

giíon per ogni modo infami, e oppreffìze, ne *vada

pare e’l dritto , e’l 'vero , e la ripntazione diem'

Ordine religioſò,e l’onore della medeſirna Santa

Sede? La riforma della Morale èflata efigni~

za in più Bolle da più ‘Papi ~, moflî ego'uernatí

dallo Spirito di Dio , che Veglia e veglierìtſemñ

premai in pro della ſua C/Jt'efiz dalla vetta dei
Vaticano . A attefli ne loafitpmofinam cſdPNſſ‘

mi.: . ./L’m:



ſempre grado il Criflianeſimo . Or fipretendL-Ã

che questagloria debba partirſi ira’Poniefici e’l

Montaltoflra Roma e ‘Portorealeflreì la ‘Pro

videnza ela calunnia , tra la Religione e l’er

rore 5` e chi .ra , ſe non anche col ſoprappii} per i

ſecondiflfual ſide-ve a primi motori delle grand’z,

opere 2 Come [è Cri/io a‘veſie ad accattar pro-ui

denza dall’Anticflsto,e Roma da Babilonia .

Ma per Dio e qual’è il beneficio, che le Let

tere Provinciali an reſo‘alla Chieſa 2 For/è l’a.

mr difèflz le trè prime la dottrina di gianfinia

[comunicata come eretica da due Papi . Forſe

l’aver promoſſi le due ultime ifamoſi[atterfngi

del Drino,e del Fatto, inventati a deludere lc...

Conflitti-‘Lione' .Apo/folio!” . Forſe l’a-ver le di

mex-zo attaccata (a fin di confermare ,ſiccome

protefla/i, gli errori gia condannati in materia

di grazia ) la Morale de’Geſm‘ti con una qua

ſiperpetua :effitara difalſità, e d’impoílare, co

lori” ad ingegno di peiſſnaderle apièſemplioi

come *verita indnbitate. Lelio è cariſma-a_

fallo; perche crede, non eſo’er/ipotmo fare alla

Chieflt beneficio maggiore, che porre in dtfiredi-v

dito del mondo quefl’Ordíne così noci-”o al m5

do: lo che meglio d’ogn’ahro anno inteſo, e me]

fo ad effetto le Provinciali . Ma ‘viva pure il

grande [ddio ,protettore della verita, e dell’in

nocenz-a, che non laſcia lungo tempo trionfare;

l’inganno . ` '

Dal
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` Tal dettofinora *voi ben potete raeeorre, mio

buon Lettore, l’indegnita, l’ewpiete‘t, l’orrore dt'

gnelparagone , per om' le Lettere Provinciale‘ſi

ſan meſie a fronte all’Epi/Zoleedi San Paolo. *

Qua: participatio justicia: cumiuiquituetquç~

ſociet-s luci ad tenebras 2 quae conventio

C-hristi ad Belíal'? 10 ne laſèio alla pietà *uo

flra ilgt’udioarne; e per l’amor' del confronto, il

rimetto allafieaſleſſa coſcienza/ol ehe non 7/a

lia turarle la bocca , perſolo aprirla in fifa 've

ee all’odio de’ g'eſititi Prego ben io il grande,

Apostolo deüe genti , che degni tener chiuſa nel

fodero lafiia ſpada, nè mat' la 'vibri a gafljgo di

tanto oltraggio. `

Or mio Lettore , ioſòn da voi perfarttìfizpe.

re, ehe l’Autore duefalli ha egli fleſſb avviſati

nella ſua 0pera,e per quellaſineerita, ch’è-ſua

proprt'a, *ve ne brama avvertito . ll primo è nel

foglio 1 3 7. dellaſaa prima edizione Colonieſe,

dove tra lepropoſizioni d’lnnoeenzo X]. condi

”ate anno-vera la ſignente: E’ lecito ſeguirL

in pratica un’opinione ſol probabilmente..

probabile . onegnaohe ei penſi, que/fa propo

ſizione eflèrfalfa, non è però che ſia dal Tante

fiee condannata . -q

Ilfieendo è nel foglio 161. della medeſima

:diciannove afferma, che’l libra del P. Bauni

non ſe} mai riprovato nell’Aſſethea del Clero

Gal[

`2. Cor. 6. `



Galliano . Or :gli bè paî ſàputa al” la caſh paſ
sò_ altiäſimente . Egli è bensì wra , che quella

unfiam nîfl'rì la propoſizionedi che im‘ ſitrat

taz ma ncfurono :un’altra le flag-'am' , per mi

non ìjíima d’aver :gli ù prende” la difeſk del

?anni .

Di quefli due avviſi ilprìmogìunfi è tempo;

c fiſç’m però tolte dallapreſèn” traduzione le pa .

role dell’abbaglia'. ilſeconda mm già; e quindi [i

è rimaſa la verſianeflualera il :affinche è nome

dell’autore io quì ‘m' dichiaro farfalla .`
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IN D I CſſE

Delle Propoſizíoni principali ñ

del Montalto

 

i

‘ai

Convinto di calunnia in que/ii.

Ragionamemt' .

s

. .1., P Rima Propoſiz-iono capitale Delle:.

Politica dc’Gcſuítîflſfoſia con tut

ta l’arte nella quinta Provinciale,ſi dim-Jim.; ’

nonfilo oalunnioſa,maſciocca per tutto ilſecon

do Ragionamentofog. 24.. . s

2. Propoſizione . I Geſuiti m9o inventa

ta la dottrina del Probabile, come mezzo al

fine della loro eſecrabìl politica . Si dimo

flra ealunnioſa per tutto il terzo , e quarto Ra

gionamento dalfog. 6 I.

3. Propoſizione. La domina del Probabi

le inſegnata da’ Geſuiti ètale,chc al ſuo fa;

vo



vore ogni Cristiano può diſcostarſr impone.

mente dalle regole della Moraleflhe la Serie

tura, i Concili , i Padri anno preſcritte ec. Se

ne moflra ‘l’intpoflura nel termo Ragionamento

dalfog-S t.

4. PropoſiKione della quarta Provinciale. I

Geſuiti inſegnano, che i maggiori peccatori

non peccano, mentre operano ſenza cogni

zione attuale di Dio ec. ch’è quanto dire , ſo

no autori del peccato filoſofico . Se uefa ve

der la falſità per tutta la primaparte del quin

to Ragionamento dal foga 56.

5. Propoſiz-ìone della quinta PTO‘UiflCl-EZÙ .

I Geſuiti an permeſſa l’idolatria à Cristianí

dell’India , _e della Cina ec. Con-vinceji dica.

lannia nellaficonda parte del quinto Ragione:

mento dalfogd 80.

6. Propoſizione della decima Provinciale.

Veglionò i Geſuiti, l’atto formale dell’amot

di Dio non eſſer neceſſario alla ſalute . Sidi

oto/Zra bugia per tutto il fittimo Ragionamen”

dalfizg.: 84.

- 7. Propoſte-ione della quinta Provinciale.`

Non è tenuto,ſecondo il Filliucci,à digiuna

re,chi ſi è straccato,ſeguendo l’amica; benche

l’abbia fatto à fine eſpreſſo di non eſſer ob

bligato al digiuno . Dalfog.r99.

8. Propoſizioue dellasteſſa. Debbonſia gin*

sta ilBauni,affolver coloro,che ſono i? proſ

:ma



ſi'ma oeeaſion di peccare,e non panno-uſcir—

ne ſenza ſcomodo ec. Dalfogr zoz.

' 9. Propoſìzn'one della steſſa. Si p'uò ricerca,

re, per avviſo del Bauni e del Ponzio, un’oc

caſione primòé‘perje , quando il beneſpirip

”2131,76 temporale nofiroò de’ nostri proſſ

mi lo richiede. Dalfog.206.

ro. Propoſiza'one dellafifla Provinciale-.Im

ſegna- Eſcobar , non tutti que’ che uccidono

à' tradìgi'one eſſer privi &franchigia-per la..

Bolla di Gregorio XIV. flag.). 26. z,

› x‘r. Propoſizione . Inſegna il` medeſimo

Eſcobar, nondoverſi dire aſſaſſini que’ che..

lion prender! moneta per uccidere à tradìz_

nidi”; e quindi-non incorrereſſl nelle pene

della detta Bolla . Si moſira malamente cm
firatîr'öalíM316. y ‘ i

JL! ‘Diſpoſizione- Il Va ſquez,per gina”

_àc‘e figurato della Limoſma, hà detto ,

Appena‘ ritr’o'Vartſi tra perſone di mondo ehi

abbiano-‘lladî‘ſuperfluo ec.Dalfog. 2 3 r.. rex-

l;’-"Peo‘poſix.ione. Inſegna Eſcobanpote

re un Keügioſoſenza incorrere nella ſcomu

nic‘ a deporre il ſuo abito per andare à ruba

re e ò per eſſere naſcostamente al bordello

Dalfog.z46. ,

14. ‘Propoſizìoue. Vogliono il Valenza.,

e’] Tannero , ſe ſi dà del denaio non come

prezzouna came motivo à riſegnare un Bene

" ECZO 9



ficio, non commetterſi ſimouia. Dalfig.: 56.'

1 i. Propoſiz-ione. Non (i può , ſecondo il‘

Baunì,obbligar chiche ſia ì dir Meſſa ogni di;

e pure chi hà ricevuto flipendio per Meſſa.“

eocidiana, deve dirla ogni di . Dalfbg. 27;.

1 6. Propofizione . Le leggi della Chieſa ,

giudice il Filliuccì , pet-don h loro forze...

quando più non lioſſetvano. Dalfog.z77.

~ Nelle ultime trè Dtflertaz-íontſí dichiarano

aleune dottrinegenerali ,ehe a ehi ben le confi

dera fan vedere ealnnnìoflt quaſi tutto il rima

nente delle oppoſizioni del Paſèzuale nell’altra..

ſue Lettere . Singolarmente nella tera-aſi dt'-’

fende a dtsteſo dalle di 1m' impostm’e il Geſm'm

Sanehez- in materia d’Eqai'vaeht’ , e di Reflri-~

zioni mentaliFinalmente è da leggerſi un pajſò delv ter-7

zo Ragionammto fogl.,r0\. nmner. XXIJn.

cui rifiutaji il Pafqaale ’,‘ ehe nella quinta ſua

Lettera .t’ingegna di mandanmtti infaſèio o'

moderni Caſmsti , eol porre quella ”affina :ì

”nio/a, Non eſſervi peri Criſtiani altra Re

gola di Morale, che la'Sctiuuta, i Padri, edi

.Concili . ’ 7

n’
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-. RAGIQNAMENTO L“

L carattere dc’ Perſonaggi, che parlano in r.

queſti Dialoghi,avvcgnachc ſia molto na- .Qualità de’

rurale, non è però oggidi troppo comune. “WM-‘425i ~

Sono elfi due uomini perfettamente ncu- uffi“?

ttali in una lite, in cui ſi partcggia oltre.; giaîmmëſ

miſura. Tutta la loro applicazionç è inteſa à

guardarſi dalle prevenzioni,chc potrebbon far

li inclinata più ad una parte , che all’altra ; c (I

mantengono in così fatta diſpoſizion d’animo, A

c in un cosipctfccto equilibrio , finchcillote - . A,

intendimcnto, e buon giudicio,conl’cſatta di--u .

ſcuflìone di alcuni fatti diffinìtivi , gli abbiam

determinati à ſeguire lc partidcſh verità . A‘l'ſiá il

Si tratta di vcdcrc quel che debba giudicarſi fugge'… del

delle_ Pucci: Expyincialiſiampſiffimp librîfhc NNW“…

ñ -v A a

..‘1
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LRAciou. hà ottenuëe tante lodi, e tanti biaſimi; mmno

ſenza termine da gli uni , derestato fuor di mo

do da gli altri ; sì profittevnle al Cristianeſimo,

dicono i primi ; sì nocivo, e sì ſcandaloſo, ripi

liano i ſecondi. L’argomento è certamente.;

degno di qualche attenzione ; e così i Gi'eſui-ti,

~come i loro avverſari, e quegli ancora , che an."

preſo l’uno, ò l’altro partito, goderannodell’e

ſamina d’un affare, ehe merita, e deſidera mi,—

lior luce .

lU- ' Molte perſone di primo conto han fatto ſo

P‘ffl" "‘”î vente,da qualche anno in quà,argoniento de’lo

mi“… ‘ r0 diſcorfi quel ch’è ſoggetto ae— preſentidia
FMI…. Per‘ `~ h ‘b ' ſ nza ſar ' l _
finaggffim . loghi, ſic elpotrei en io, c corro a ve

ro , o al veriſimile ,introdurre non finti perſo

naggi eo’ nomi egualmente conoſciuti , ed illu-ñ

ſiti. Ma il genio del’ſecolo, incui viviamo,

tutto contrario à quel dell’antica Roma , ed‘ell’

nnticaGrecia` quando i Craſſi,i Corti,i Socratí,e

`gli Aurorimedefimi ſavellavano in tal genere.;

d’opre ſotto i lor propri nomi, m’obbliga ad

uſare altrimenti . Allora dunque , che avverrà

di nominare il Signor .. . . . , e’l Signor . . . . . di

euiquireeheranſiípenlieri , le oſſervazioni, i

ragionamenti, le deciſioni, ciò non faraſſi , chey

ſottoi nomi di Cleandro,ed Eudoſſo,che lì udi

ranno parlare.

W_ Un libro, ehe trè, ò quattro anniapprcſſo

Ocoñfiom de’ comparve in pubblico,diede occafione al primo

'Regionumî-Ìragionamemo , ch’ebbero inſieme intorno alle

"* Lettere Provinciali . Era questo un libro intito

lato, Il Paralella degli antichi,e de’moderni,che

un lungo viaggio fuor della Francia non avea;

_ lor permeſſo di leggere , tolìo che uſcì la prima

Vol
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volta in luce. Erano eſſi gionri oramai alla fi-.:IaR-Acx‘oär.

.ne di tal lettura , sù la quale avean fatte varie_

‘conſiderazioni, ſiccome eran uſi con tutti ill

bti novelli, che meritavano un ſimigliante tra

vaglio; quando Cleandro ſè ſovvenire ad Eu

doſſo un certo paſſo,che punti ſorte gli avea, e.»

-1a euídiſcuſſione avean rimeſſa àquando ſoſſe...

compiuto il rimanente , dovendo per altro eſſer

ben lunga, e volendo pure una volta ſoddisfar

v[ene appieno . Il paſſo era del ſecondo tomo ,

‘love parlandoſi delle Lettere Provinciali, con

cotrevano i perſonaggi tutti del Díalogoàteſ—

,ſeine ilpít‘rbello elogio,clre ſi foſſe mar fatto, ò

poteſſe mai farfi di un Emile lavoro d’ingegno .

Queste ſon deſſe appunto le pa-role , che fa 101:

,diteil Signor Petralia .
"'ſſì’ffiſſLÒ-Ã’ Il Preſidente.

EeeoÎ‘rlunque Luciano , e Cicerone , che voi -,,

riconoſcere per uomini ben eſperti in :al ge- ,,

”eredi DhloghiJì ehi mai del ſecolo pteſen- ",,

te potrete loro opporre i

“SMF" L’Mbaee . ‘

Potrei loro opporre parecchi, che ſono og— ,,

gìdi in questa maniera di ſcrivere eccellenti; ,,

.:ma mi eontenterò di farne comparire un ſolo . z,

Quefii è l’illuſtre Signor Paſquale colle ſue 9

ñ dieiotto'iseuete Provinciali. Infra un’intera”

milione d’uomini, che le aulette, non hà cer- ,,

tamente un ſolo, che liaſene annoiato un ſol ,,

i momento . ‘- *

Il Cavaliere .

I‘o le hò lette più didieei verme-1 à diſpet-»,,

to della mia naturale impazienza ſempre lo ,,

Più lunghe mi ſono statele più gradire. - :a

r A a. 17—45“
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terno alle

Provinciali.
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L’Abare . * r,

_ Tutto è ivi purità di linguamobiltà di pin; ,,`

.fieri,ſodezn diragioni,arguziadi ſcherzi; g, ,,

-vi è per tutto una grazia,che non ritrovati a1- ,',

trove. . n

ll Preſidente. _,

Confeſſo,che ſon quelle Lettere di stile aſſai 4,

:gradevole , e di buon’aria . Ma farete voien- ,,

.ñrrarc in paragone diciotto piccoli fogli volan- ,,

,li eo’ Dialoghi di Plamne,di Luciano,di Cice- -,,

rone , che compongono più graffi volumi i’ ,,

L’Alate. .
Il numero,e vgrandenza de’volumi nö è-egli',

il caſo . Se vi è più ſale in quelle diciotto Let- ,,

uſe, che in tutti iDialoghi di Platone: più fi- ,,

na, e diiieata, ed inſieme più pura,ed onestaaz,

piacevolezza, che in’ que’ di Luciano : ſe vi è ,,

più forza“: maeſtria nelle ragioni, che in que’ ,,

di Cicemne: e per finirla ſe ví fi truova tutta: ,,

l’arte pollibile del Dialogo ; la piccolezza ,,

del loro volume non dev: eſſer più tosto ar- ,,

gomento di lode,che di rimpronro r Diciam ,,

_pure il vero, non abbiam noi opta più bella in ,,

ra] genere di ſcrittura.^verc voi letra la tradu— ,,

zion Latina, che ſe n’è ſacra s’ ,,

Il Preſidente .

L’hò pur letta, e rirrovatabellillima . a,

Il Cavaliere.

Vi è ella altrettanto piaciuta, quanto i’ori- ,,

ginale! ”

ll Preſidente. '

Certamente altrettanto. ”

ll Cavaliere. _

Ne godo. Voi Vedere, che i Dialoghi di Lu- ,,

' " ’ "' ñ eia
a.
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'ciano letti in Greco anno un’ammirabii ſapo-j, ”nero-n..
re;ma ſoneſſr non però inſipídi, e di stile aſſai ,, i

languido nella translazionc diAblancurt; e ,,

quanto alle Lettere Provinciali,voi dite, che; ,,

ſon grare di pari le Larine,e le Franceſi. Or ri- ,,

manete d’accordo, che vi hò colto in ſu’l fac- ,,

to nel fallo della prevenzione. ~,,

Di vero,diſſe Eudoſſo, ò un tal elogiorrapaſſa

.i termini, ò un tal libro èl’ulrim‘o sforzo dell’

ingegno umano. Non ſolo ivi la lingua è pura,

i penſieri nobili,le ragioni ſode, gli ſcherzi acn

ti, ma tutto è in lui parità, nobiltà, ſaldezza, ſa

cezia,c grazia; c l’arte del Dialogo vi ſi contie

ne perfettamente . Non ſi può più eſpreſſamen

teeſclurlerne ogni ſorte di difetto,nè più gene

ralmente aſcrivergliogni maniera di perfezio

ne. ll Signor Abate Perralro hà ſenza dubbio

per lo più molto ſano giudicio , e aſſai buom

gusto: ma per lui, :per il Signor Paſqualeíou

moquesta volta d’iperboli . Eccone una , ripi

gli-ò Cleandro, permcſſagli dalla nostra manico

ra di ſavellarc : (In miliare diperſone, che an let—

:e le Provinciali. Avvcgnache l’Arirmetica de",

Grammatici non fia così eſatta,e ſcrupoloſa,co

me quella de’ Mercatanti , e de’ Banchíeri; con

tutto ciò da quel che aggiugne,non cſſcrvi trà un

numero infinito di lettori, chi mai ſe ne (inan

nojato,dovea ſenza più trarne i Geſuiti,de’qua

li ſon ficuro,che non avran preſo piacere di tal.

lettura.

Non dite così, riſpoſe Eudoſſo. io ne sò mol

ti, che mi an detto, eſſcrſi ancor eſſr compiaciu

ti di quel libro, che ritrovato aveano non poco

lggradevolc. E’ ben vero , ciò non doverſi in

A z ten

»á
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l-RAGÎOÎÎ-ì tender per eſſi di quelle coſe,che ò gli strignevaa

no,ò gli ſe:ivano;da che pretendono, _quellefaa

cezíeſcmpnmai pure, ed amſr’e , ficcome appel—`

lanfi dal Perralto,nou eſſer che groſſemd infami

calunnie. Mn come uomini d ingegnodifiin—

guevauo la maniera,e l’arte,che gradivano,dal—

le impoſiute, che abbominavano . `ì

lo ne sò lor molta grazia , ripigliò Cleandro;

che, mentre il mondo tutto ſi traflullava à loro

ſpeſe, ſi prendeſſero anch’eſſr la parte del lor di

letto, ad eſempio di Socrate, che rideva con gli

altri nelle commedie d’Arístoſane, in cui era.:

egli il beffato. Credo bensì', che ſe le Lettere.;

del Paſquale non aveano altri approvatorí , nè

altri giudici,che que’Padri,cortean gran riſchio

di perdere non poca parte della lorriputazione.

Difflwhà di Aind1~e,che aben giudicare m quefioſatto,er

l,… ,ha-dm converra leguxre altre regole della noſira Crt

l. Fuſe… tica; e à dirla in generale, la migliore, che poſó

”Mraz/”174 . ſiamo pmporei nell’eſamina delle operedel Pa-~

ſquale,e de’ ſuoiamici, e in quella delle riſpo

ſh: de’ Geſuiti, ſarà non dar troppo mechio à

gli ,uni,ò à glialtri . Anno elſi , ciaſcun dal ſuo

canto, ragioni più che legittime di eſſerci ſoa'

ſpetti', e, ſe mai ciò in altro, e’ certamente ſi av

vera nell’affare preſente, ch’è un proeefibintrí-ì

gariflimo,in cui à ragion delle diſeſe,delleaccu-

ſe, delle repliche, de’ eomenti ſi vede appena:

un’atomo di buona_ luce. Non fiègiammai‘il

Comune così diviſo . Una parte hà dichiarati i ñ

Geſuiti colpevoli di aver rilaſſata la Morale.).

Un’altra hà rimirati i Gianſenisti, come maldi

eenti,e ealunniatori,che ſcrediravano un Corpo

conſiderabilc nella Chieſa per vendicarſi delze- -ñ

` lo

V].

ì’
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La , che aveva e’ fattoapparirein combattere le [JA-low

loro novità,ed errori. Quei, che non an letto,.

ehe le Provinciali, ſon del primo ſentimento;

Que’,chc non an letr0,che le riſposte de’ Geſui

ci, ſon dell’appalto. lo che hò lette l’une,e l’al

eremon sò ancora, che giud icarne . Comincia,

mo ad unque di quà, ſe vi piace,cſſcndo quello il

principaleſſe non anche l’unicopunro,chedob~

biamo diſcutere; perciocclie,quanro è alla ſqui

fitezza, eleganza, finezza , e purità del parlare,

ſaremo, cred’io,ambedue del parere medcſimo

del Perralro. *WWW

. Che dite vor interruppe qui bruſcamente Dem Hilmd

Eudoſſo: non m1 chiamo 10 gia di vol molto 4 dl
~ ' eleganza C ó

contento . Come P nel punto steſſo , che fatele… le ?rm-mia_

zioni sù i pregiudicj , cominciare àcaulervialla.1,-`

cieca, ſottoſcrivendovi, ſenza stare un’attimo

ſovra voi,al panegirico più strano,che fíaſi mai

fatto di un libro ſcritto in nostra favellaì Quan

to l’elçio è più sfoggiaro,e rraſcendence,ranto

più ci deve eſſer ſoſpetto; e vi confcſſ0,cllc pro

verei uni-an piacere nel rirrovar delle mac

chie in quel Sole, che vuol ſarmiſi apparire d’uñ

naluce tutta luce.; ' wm- 4*:

Quando il pregiudicio è univerſale, ripigliò

Cleandro,non merita più queſto nome,'ò‘ al cec-`

to non in fignificazíone tanto ſinilira ,-quanco,

comunemente ſi tiene . Non hà, che la verità,e

Verità evidente, che poſſa farli ricevere da tutto

il mondo. E liete voi medeſimo rimaſto poc’an

zi d’accordo, non eſſervi infra’ medeſimi Geſui

ti, ehi non faccia giuſtizia al Paſquale sù l’arti

colo, in cui voglio,che conveniamo.

_La maſſrma, che proponete , riſpoſe Eudoſſo, ›

A 4. ., rutto

V”.
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ì [Anema. tutto che ſembri generalmente vera , pare’non-Ì

dimeuoeecezrone,fingolarmeutcquando ſiamo

in opre d’ingegno. Ammetto, che non avrà mai

, uu libro un’approvazione costante,ed univerſe'

l-e,ſe non ſia egli ottimamente ſcritto. Può dirſi

de’libri quelrhe avviene de’J’redíeaturi di Pa

ríigi, e della Corte . Vn talento mediocre,e vol

gare,pet quanto ſia ſnstenuto dal ſavore,e dall’

impegno di pochi, presto ò tardi diſcarle . Al

contrario un’applauſo non interrotto,clre in ve

ce di affievolire và ſempre col tempo via via.)

creſcendo,è manifeſto argomento di un merito

ſtraordinario . Ma perche l’eccellenza hà più

gradi, io mi pretendo , che un’opra eccellente

dopo-eſſere una volta ſupposta tale, può in pro

eeſſo d’anni per altrui Radio lungo , e pertinace

paſſar perſopraccelleute, e per impareggiabile.

Quanti ſonorrà gli Scrittoriantichi,di euiſon.

venuti in pregio i difetti-,ed ammirare le negli

gè‘ze, anziche oſar giammai veruno di ritrveniñ

re,di che riprenderli .P Non fi èciò oſſervato dal

nostro autore del Paralello,e da qualc’ñltto Cri

tico. più degli altri ardito i’ Che ſappiam noi,

che non ſia toccata questa bella fortuna alle

lettere Provinciali i echi-.dopo eſſerſi conve

nuto, che ilsignor Paſquale favelliaſſai bene, c

che vi ſia. nella ſuaopra e maniera,ed arte,e garñ.

bo, e ſceltezza,non abbiaſi di più il Pubblico sù»

la fede di pochi cacciato in capo , tutto eſſer i've"

parità oli 1ingna,nobiltà di portſieri,jceltezza di

facevo, egrazia, che non ritrovaſìaltro've: che

l’arte del Dialogo ‘viſi contieneperfettamente: e

che non abbiam noi apra più ſulla in tal maniera a

dÃflI'i’UH’e? A dit il Vero , io non vorrei impe

gnarf

 



DI GLrANDRo, a. DI EuoOsso . ’9'

gnarmi à mostrarvici per ogni pagina più dífct- Iskîcm;

ti , e ſarvene delle falſe maniere di favellare un

così lungo catalogo, quanto altre volte hà fatto,

_l’autor degli abboceamentí d’Ariſ‘to , e d’Eugc

nio dellibro dell’lmitazion di Criſto , opta pur
` ella preteſa ſovra ogn’altra eccellente , e cheſſ

proponeaſi per tutto come modello della puri;

tàdel parlare . Ma forſe camminando noiol—

trc, ne troveremo buona copia,per farvi alquan

to sbaſſarel’altillima idea, che di queſte Lettere

sù qUesto punto avete voi concepita .

-. Non potrete farmi coſa più grata , riſpoſe `

Cleandro . Vi confeſſo francamente l’error r6

meſſo controla nostra maſſima capitale; eper

ſervirmi dell’eſpreſſione , che adopera l’auto:

del Paralello,mi avete colto in ſu’l farro nel ſal*

lo della prevenzione. «3.3

ñ E’ñcoſ'a ben naturale , diſſe Eudoſſo , laſciarli

portar dalla corrente: nè mai, ſe non à forza di

conſiderazioni mature,ſuperiamo la propenſion

del nostto animo à giudicar con temcricà. egli

è tratto della natura à format giudieio di tutto;

e nel tempo medeſimo egli è nimico dell’ap

plicazion neceſſaria p‘er farlo’bene; ed amala;

verità fino al ſegno d’abbandonarſi dietro è.

qucl che non ne hà, ſuor chela ſola apparenzaa.,

Or ſappiate , che non vi è ſtato mai argomento,

inìcui ſi lîeno teſi più agguati ,che in quello; ed

in cui ſiaſi con più del'trezza intrapreſo di ſarei‘-~

entrar nella trappola . Ci gridano da arabe le.),

parti: Guardatevi da’ pregiudicj : giudicatene

alpuro lume della ragione , della ſperienza , e.

della nuda ſpoſizion delle coſe .* mi; w

‘Caro mio Lettore (così parla Vendrokiopcl-:a

a

'm'
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l..R^orON- la prefazione della ſua traduzion latina ) Vi*

chieggo ingrazia,ehe 'vi aeeofl‘iate à qnesta let-ñ

”tra con un’animoſee'uero dapaffiom; negiudi

ehiate al rapporto più tosto de”uoflrì ocehi,che de'

gli altrui.Permettere filo, ch’io -vifaceia a'v‘vt'

fato,ebeſe 'viſiera mai laſciato preoccupare con

tro a‘ queſta lettere pergli [chiamazzi de’ Geſui—

ti , 'viſitoglt'ate prima d’ogn’altra coſa de’ pre

giudiej , eflimdo pur dovere, the eosìfaccia un

prudente Lettore .

Per oppoſiro eſclama , quanto sà , all’altro

orecchio del Lettore l’Apologista de’Geſuíri:

Caro mio Lettore , ſiate in :Be le *vo/he , che Io~

.ſcrittore di quefle lettere non viſhprapprendaffi

_ſe l’a-veffe gia‘fatto , che non abafipiù tempo la

‘mſlm eredulitè. lama' ”eggo Le” oóblígato ad

a-v-vertirmla. '

Volete dire , interruppe Cleandro, che, am

monendoci di guardarci da’ pregiudicj , ſi fà da’

am‘endue le Partiogni potere per imbeverne il

nostro ſpirito; e facendo ſembiante di offerirci

un’antidoto, ſi studia di ſarei trangbiortire il

veleno. ' -

Appunto, ripreſe Eudoſſo; el mal è , che non

teliano‘i due partiti di giugner ſovente al line‘

de’lor diſegni , quando fi aſcolti l’un ſenza_

l’altro.

Preveggo non però,diſſe Cleanclro,che à dif

finir nell’aſſare,di cui ſi tratta, colla giustizia,e

diligenza , che ricercate, avremo mcstícrc di

più d’una libreria ; imperciocebc non liò io

nella mia , nè voi probabilmente avete nella.,

vostra Eſcobar, Fagundez, Delacruz, Veraeruz,

e tanti altri , i cui nomi ſoli commoſſero così
` ì " forte_
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fo‘rt’e i’l Montalto,che penò àerederl-i Cristiani. :I.Mslok.

- (Delli non mancheranno , riſpoſe Eudoíſo.

liò qui un Gianſenifla amico,ehe rien tutti i Ca

ſuisti Geſuiti , ed avrà certo un matto compia

cimenro nel dareeli àvedere. Ma non ſon io

già di parere , che dobbiamo noi cominciare

di quà‘. Prima di eſaminare i paſſi de’Teologi

Geſuiti, vihà certi punti generali,sù de’quali

potremo diſcorrere ſenza aVer biſogno di Li

brerie Tal’è, per mio avviſo,il ſistema della

Politica de’Geſuiri , per renderſi , giusta il cre

dere dekPaſqua'le , i Maestri delle coſcienze de’

popoiià maggior gloria della Compagniamon

già di Dio. Egli è questo un’artieolo,chc hà più

diestenflone, e di dependenze . Si rien ſempre

nelle lettere al Provinciale gran cuta,che i Let

tori nol pet-dano giammai di viſta . anzi,ſe vo

gliamo starne à detto di Vendrochio , que‘flo è

deſſo il berſaglio, queſto l’argomento di quelle

lettere. Eccoíl titolo, c’ha egli dato alla ſua.

traduzione: tudo-viti Montaltü "ì Litta” Pro

vinciale: de mwaliſſjv politica Jaſuimrum diſci

plina. L“eggiamo di grazia queſta ſettimana.»

con attenzione sì le Provinciali, sì le riſposte

de’ Geſuiti, con quantoà tal argomenroappar

tienſi , per comunicarci poi l’uno all’altro di

mano in mano tutti i penſierí,che ei ſopravver

ranno. Li pori-emo quindi minutamenre à con

1iglio,e prenderemo in fine una volta partito.

‘ Fidatevi,diſſe Cleandro,della mia diligenza”

MpplíeazionçfihQ-inrera veìlä‘ometco . Wr

- iſ " :lo ,
` ò Eudoſſoäc w_

{i MER quel— *47.

7'* Sam nom *Luigi ‘Mifiſfllfüfiflflfl‘ofidſ il 'Paſqua/e’,

614!” delle Provinciali . i
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prima punto

da eflzminflr
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.L knerolt. quelle lettere an fatto un terribile inſulto allaj

riparazione de’ Geſuiti, ed an tolta loro gran.

parte ,degli amici nella,Corte,in Parigi,e per le

Provincie tutte. Niun altra coſa hà più ingroſ

ſata la fazione de’,loto av,ve_r[arj ; nè mai ſi è,

fatta-diverfione_ più à propoſito , e che abbia

ſortito miglior effetto. Quelſololibroha‘ fat-4

ti più Gianſenisti, che l’Agostino di Gianſenio,

e tutte infieme l’opere del Signor Arnaldo.

Ci èdi vantaggio, aggiunſe Chandra. Hà

prodotto in Francia come un partito terzo, che

ſarà deſſo il mio,quan,do il Montalto non abbia

detto il falſo de’ Geſuiti. Egliè il partito dico

loro , cheavendo in orrore le novità nelle di

ſpute di Grazia,e negli altri punti controverſi,

ſi ſottomettono di buona fede alla Chieſa, ſen

za ſoſiflieare sù le diflinzioni poco fincere del

dritto,e del fatto;ma non ponno parimente tol

lerare il rilaſſamento della Morale,che li rim

provera à Geſuiti .-…Credetemi pure , non eſſe

:nun ;tal-partita'men numeroſo de’_due primi.

- , Deve puteſſet numeroſo ſenz’alcun dubbio,

diſſe Eudoſſoml io me lo'figuro tutto ſembian

teà quel,cbe già era in Francia sù iprincipj del'

Regno d’Arrigo quarto tuttavia Ugonotto . l].

Zelo della religione per una parte , e l’ingiuste

inteſe de’Collegati per l’altra , obbligavano_

una infinità di perſone à ſiar di mezzo , ſenza

dichiararſi à favore ò della lega,ò del Rè,avan ~

tiche aveſſe egli abbracciata la Fede de’ſuoí

maggiori .› Nulladimanco fortemente io dubi-,

to, ſe la convalion de’ Geſuiti fia per avere,il

felice ríuſcimento per eſlì, cbe per Airigóebbe

la_ ſuaze ſe la loro innocenza ben-cggçſciun fia

‘ - per



Dr CLEANDRO , r ot Eunosso . `r3`

per' rivolgere quella ſetta dalla lorb'anda . Gl’ l. Ramon.

..indifferenti , e que’ di buona intenzione ſatana

-loro giustizia . Quanti ſono però , che ſeguono'

:quel partito di mezzo,ò perche non ſi ſono mai

avuti in conſiderazione , nè ſono fiati richieſti

,à favore ò de’ Gianſenisti , ò de’ Geſuiti; ò per

. che troppo dilicati negli articoli della Fede-,nel

ſono punto in quel della Carità i’

Quanti ſi trovano , che ſenza eſaminare cori

ſquiſitamente , ſiccome noi pretendiamo di ſa

re,la verità delle aecuſe,chc ſi oppongono à Ge

ſuiti , altro fondamento , òaltra ragione non

anno de’ giudici diſavvantaggioſi, che forma

nodella loro dorrrinaJe non ſe l’autorità delle

Provinciali, ò d’altri, che non ſi ſon più d’eſſr

preſa briga di ricrederſi , e rinvenir la verità .P

Quanto pochi ſon coloro , che anno atteſoà

guardarſi dalle ſorpreſe ,òleggendole riſpoſto

de’Geſuiti , non vedute nè pur di paſſaggio; ò

confrontando i luoghi , che ſostengon que’ Pa—

dri eſſerſi alterati,tronchi,e traſportati; ò final

mente ponendo cura à certi dettami non iſiu—

diati,elretolgonoil precipitarle eondannein

e materia di tal natura,ed importanza? Credete

mi purc,cl1e quando ſi concorre in ministerj , e

fi hà gara di ſcuole per contrarie opinioni, at

Icncnti maſſimamente à Comunanza , di cui

e’ami l’onore , es’ambiſca la preminenZa , vi è

gran diſpoſizione à giudicar temerariamente

di coloro,ehe poſſono farci ombra; nè ſon ſem—

pre le regole della prudenza,e della morale più

ſevera quelle,ehe allor ſi ſeguono. Ma che che

ſia di ciò , i Geſuiti porteranno gran tempo ma

petto la piaga per quel colpo de’ Cianſeglisti .

"" ' ’ on -
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IX.

Biſi-gno (le'

Giiſèniſli nel

pubblic-rr le

Provinciali,

T4. r Ra'cton AMINT!

Non ha dubbio, ripigliò Cleandro , che que’

Signori di Portoreale * feeer cosi un’opera

-lingolarillima di politica, e di destrezza . Tutti

i loro affari eran ſolſopta,ed in rovina.I.a dot*

trina di Gianſenio era ſtata candannata in Ro..

ma; e n’era stata ricevuta la condannagione

con tutta la ſommiſlìon poſlìbile non ſolo in.

Francia,ma nella Chieſa tutta . ll Rc‘: con una

eſpreſſa dichiarazione diretta à tutti i Prelatí

del Regno ne avea comandata la pubblicazio

ne,e l’eſccuzione.aveva inviata la Constituzio

²ne del Papa, con eſſo un’ordine in iſcritto, all-a

Facoltà di Parigi(di cui Monſignor della Mor

ta Hodancurt, Veſcovo allora di Rennes , fù il

portatore ) che d’indi in poi la Facoltà avver

tiſſe ànon laſciarſi ſcappar ſillaba ò nelle ton’

cluſiooi , ò'nelle lezioni de’ ſuoi Maestri,e Bac—

cellieri,che punto ſi diſcostaſſe da quella rego

la diFede _ Per ubbidíre à quest’ordineſicra.

promulgato un decreto ,in cui ſi vietava à tutti

iDotrori,e Baccellieri d’inſegnare,ò difendere

propoſizione alcuna delle condannate,ſotto pe

na d’eſſere eſcluſo dalla Facoltà . L’aſſemblea

~del Cleto di Francia, che teneaſi allora in Pari—

gi, avea ſcritte al Sommo Pontefice Innocenzo

X. sù la concluſione di così grande affare lette—

re di congratulazione,e di ringraziamento ,in

cui il CardinalMazarini era ſoſcritto il pritmo

:rà tutti i Prelati .- Ladistinzione del dritto,;e

del fatto, che pacca l’unico appoggio da riporre

i” piè quella ſerra, era starapoco di poi dall’Aſ

ſemblea medeſima del Cleto condannata, `ro

me

ì‘ Luogo ritirato preflì Parigi', ?lanzo ”din-;fia

”alt-"oca. `



Dr Cuanorro, e Dr Eunossn. `Iſ
me un tiro ſrodolente , ed un pestileſiixrg artifi

cio , di cui ilPorroreale cominciava àlërvirſí

per riſiabilirc inſcnſibilmente l’errore . Non (i

-era poruto ſar coſa, che più valeſſcà ſconcctrat

quella fazione , della lettera circolare ſcritta)

-sù questo punto da’ Prelati dell‘Aſſemblea al

rimanente de’ Veſcovi del Regno; e dell’altra,

ch’eſli toſio inviarono al Papa , per avviſarlo di

quel nuovo accidente .

La propoſizione d’Arnaldo , che l’E-vangelio

ci propone un giur’fo nella perſona di S,Piero, ci

cui era mancata la grazia in una oceafione,

quando non potea dirſi di non amrpeetato,d0po

molti conſigli,era Rata dalla Sorbona condan..

nata,c dichiarata temeraria,empia,bestemmia~

trice , ſulmínata già con anarema , ed eretica .

Era staro e’ medeſimo diſcacciato vituperoſa.

mentedallaSorbona , e raſo il ſuo nome dal

catalogo dc’Dorrori ;obbligandoſi,in virtù del

lo steſſo decreto,tuiti coloro, che voleſſero an —

noverarſi nell’adunanza della Facoltà , e tuttii

Baccellícri, che faceſſero lelor diſpute in Divi

nità,à ſottoſcriverſí à quella cenſura, e condan

na. E per dir tutto in brieve ,‘ non ſi era mai ve

duta fazione più maltrattata,ed abbattuta dal.

lc Potenze Eccleſiaſiiche inſieme, e Secolarit

Quando le gente ſcaltta fè cangia: ſcena tutt’

ad un tratto; ed in quel mezzo,elre riceve‘ano

da ehi compaffione,da ehibiaſimi,da ehi inſul

ti,ſi fecero attori d’una Commedia, che ſe di- '

mentieare al teatro la tragedia _paſſata . Diedeñ

ro al negozio la muta,ſacendoſottentrare,ſen

za eſſi avvederſene ,i Geſuiti , ſovra cui rover

ſciarono iſſofaçtg illoro empleo, dopo ava-fae

« [o

I. Roero".
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to ſembiante d’investir la Sorbona . Li costrinç

ſero'alla difeſa; li batterono sì vivamente.,ehe

fi trailer dietro gli applauſi d'una gran parte di

coloro , che non aveano avuto per eſſi,che ſen..

' timentidÎindignazione. In ſomma moltiſiimi,

X.

Storie delle

Provinciali.

-che gli aveano rimirati per alcun tempo , come

corrutrori della Fede,ſi aecostumarono d’ora in

oraà conſiderarli , come rìstoratori della Cri,—

stiana moraleje dell²Eccleſiastica diſciplina.

x- - A’quel che‘vedo, ripigliò Eudoſſo, voi fiere

aſſai ben informato di queſto avvenimento. lo

dimorava quell’anno in Parigi, riſpoſe Clean—

dro, ed era_ appunto ſulfinirei miei studj di

legge . aveadegli amici perl’una , e per l’altrav

-parre,à quali più che mai ſpeſſeggiavaſitimola

_to dalla curioſità di riſapere ogni minuzia , che

accadeſſein ral ſorte di differenZe Sapeva il

più degl’intrighi d’ambe le ſette; sì che avrei

allora potuto ſcrivere à rnaraviglia la floria

delGianſeniſmo. ,

S’è così, diſſe Eudoſſo , biſogna , che almeno

vi riſovvenga della storia particolare delle;

Provinciali, e che me ne raceontiate le circo

flanze . Ciò non ſarà del tutto inutile alla for

mazion del proceſſo , che abbiamo rrà le ma—

ni.Molro di buona voglia, riſpoſe Cleandro; e

nehò ancora freſchiflima la memoria; onde.

poſſo per queſta parte pienamente ſoddisfarvi.

Vide aſſaibene il Signor Arnaldo , che tutte

le apologie più ſtudiate , ch’e’ faceva per ſe , e

per Gianſenio, non rimarrebbon mai ſenza eſ-_ñ

ſere con altrettanto {indio eſaminate . Conobç

be pur’egli,che,per quanto fidaſſe nelle ſue ſor

zc,avendo_ non pertanto` alle ſpalle il Papa , ii

*.- RC,
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S. FRANCISCI SALESII

AD R. P. LEONARDUM LESSlUM,

Cuju: autographurn in thee-a argentea aſ.

ſer-vati” Antuerpia in Domo

Troflſſa Societati: Jeſu.

uſdmodum Rewrende in Cbri/i’o Pater.

Ttulíc mihi Patetnitatís Vestrç litteras dile

~ &iſlìmus nobis Magister Gabriel , quaeut

petbonorifitaedta &jucundiffimz mihi ſueruut. _

Amabam jampridem , imò etiam venetabar te',

nomenque tuum,mi Pater,non ſolùm quia ſolco‘,

quidquid ex vestrailla Societate procedi: , nia

gnifacere; ſed etií quia ſingillatim de Vestra Re

verentì'a multa audivi pra'eelara primùdeein—

de vidi, inſpexi, &ſuſpexi. Vidi namque an

te aliquot annos opus illud utiliſſimum de Ju

flitia &Jure , in quo 8t breviter ſimul , 8t lucu

`lenter difficultates illius parti: Thcologiz , pra:

cateris Authoribus, quos viderim , egregiè ſol

vis.Vidi postea Confilíum,quod a magni Confi

Ilii Angelo per re mortalibus datum est , de vera

Religione eligenda ;ac demum obiter vidi in..

Bibliorheca Collegii Lugdunenſis Traäacum de

Prçdestinarione;quamvis nonnili ſparfim,ut lit,

oculos in eum injicere contigetit, cognovi ta

men , Paternitatem Veſ’tram , ſententiam illam

antiquitate, ſuavitate, ac Scripturarum nativa;

autho



authoritate nobiliſſimam de praedestinatione ad

gloriam post prazviſa opera ampleé’ci , ac tueri.

quod ſanè mihi gratiſſimum fuit , qui nimirum

earn ſemper,… Dei miſericordia, ae gratis ma

gis conſentaneam , veriorem , ac amabiliorem

exiſìimavi :quod etiam tantiſper in libello db

Amore Dei indicavi. Cum igitur ita etga Pater

nitatis Veſ’crz merita,quam dudum laudaverane

apud me opera ejus,affeël:us eſſem,mirificè pro

fedò gaviſus ſum , me tibi viciſſim utcumquu

etiam charum eſſe : quod ut ſemper eontingat,

6c dié’tum Magistrum Gabrielem commendatiſ

flmum habebo, 8c ſi quid unquarn potero, quod

tibi plaeere cognoſcam, id exequar quam im

penflſlimè.Valeat interim Reverenda Parernitas

Tua, 8c te Deus uſque in ſeneéìam 8c ſenium

nunquam derelinquat, ſed canos tuos benedi

&ionibus czli ornet , &compleat. Anneſſi Ge

beunenſium 1.7. Augusti 161 8.

Adm. Rev. P. V.

Humili: Òn addiíius Fraterac Ser-vu: in Chriſlo

FRANCXSCUS Epiſcopus Gebennenſis.

FE



FERIA 5- 'DIE 6. SEPTEMBRIS 1657. ~

o' .In Congregatíone generali &Roman-2,@

Univerſali: Inquiſition” ha.

lira , ’á‘c.

Andiſs. D. N. Alexander Papa Vll. preſenti

_ Decreto prohibet,8c dam nat libros infraſcrí-ç

Ptos , eoſque' pro damnatis , 8c prohibitis haberi

voluit , ſub, penis 8c cenſuris in Sacro Concilio

Tridentino,& iti-Indice librorum prohibitorum

contentigaliiſque arbitrio Sanó'titatis Su: infli

gendís.

Elenchi” Librorum.

Decem 8c odo Epístolz Gallico idiomate e5

ſctiptz,quarum priorinſcribiturlotrre eſrrire a

un Provincia] par un deſc: amis fur le fitjet des

diſpute: prefènte: de la .l'orbonne , de Pari‘ ce 2.3.

jan-oi” 1556.1ncipit: Monſieur, nom :Him bien

abuſez.

f Tnmpcrgit enurnerarefingillatina Provinciale: lierna:.

Phon/‘gm .Ama/dr ltlcllnffloflren” ha: addii )

Praterea Epistolas, libellos , ae librosalios

'quoſcumquejn quibus doó’crina Cornelii Janſe

nii Epiſcopi lprenflc , in quinque propofitioni

bus per Confiitutíones Innocentíi predeceſſo—

ris,& Sauditatis Suz dammta,aſſeritur,autquo~

modolibetapptobatur, Vcl defenditur, tam im

preſſos , quam imprimendos quocumque idio

mate, vel quomodolibet etiam in ſcriptís evol—

gatos, vel in fututum evulgandor, Sanstitas Sua

omnine damnat, o: ptohiber, ac dinat058c pro

)( a. bibi



. hibîtos efl'e voluit,mandans,nt netnoguíuſeumè

que gradus 8t condiríonís existat, etiam ’ſpeciali,

ſeu'ſpecialiſſrma nota dignus libros praedió'tos,

aut aliquem ex illis apud ſe retinere, legere, aut

imprimere,autimprimi curare arideat,ſub penis

8c cenſuris contra hujuſmodidelinquentes ſia

tutis; ſed _fiatim quicumque,illoghgbennvel in..

ſururum quomodocumque habebuut , loeorurrſ

Ordinariis , ſer‘r lnquiſitoribus ſub iiſdem pernig

exhibere teneantur ate. ñ '

Lidl-CQ’ÌSÎA… -0’
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SENTENZA‘

_Contro alle Lettere Provinciali dal

i :a dalla Santa Inquíſizionc di

Spagna pcr l’cdírro def

' 5.dí Giugno 1693.

LA SANTA INQVISlZlONE di Spagna nel

l’cditto de’ 7. di Giugno del 1693. pub

blicato in Madrid proibì alcuni libri , e :rà

eſſi le Lettere del Montaltoují cui dicc,chc PRO

HlBEun libro un quam , cujo titulo e: : Canas

Provinciales , eſcrìcas por Luis de Monralzio

à un Provincial, traducidas de Franzes en Eſpa

gnol, con el nombre ( al parecer ſupuesto) de .

Gracían Cordero, Canonico de Burgos,y ſucnaJ

impreſſo en Colonia por Guillelmo Metemineh,

año de I 684..Por tener propoſizione: linkin-15,”

”ne-”Jediciofingſmrzdalafingflr dici” libra un

defenfim‘a de la dan-ina de janſem‘o, condenada

parla ¡gig/¡4:64:71 burla,e îrriſim de 10:,queſìgue”

la” dos E/melas de Tomsstfl”, y Iefiu'tm: en grave

off'eaſa de Santo Tomas , queriendo ¡urfimdir , che

fiume la miſmo que'janfmio ;7 jèr aſſi miſmo inju

rioſiffima a la Religion de la Cumfmfu'a de Jeſus m

toda: In: opinione: morales.

Proibiamo,dice l’editta,un libro in quarto,in

titolato: Lettere Provinciali ſcritte da Luigi Ma‘

talta ad un Provinciale , tradotte dal Frame/è

i” ijagnuola , col nomefimo , è quel che para , di

Graziano Cordnofiamnico diBurga:, the ſi di”

\ A flam



ſtampato in Colonia da Guglielmo Meterninrb

nel 1684. Perche contiene propoſizioni ereti

che , erronee , ſedizioſe, ſcandaloſe; e perche il

detto libro è una difeſa della dottrina di Gian

ſenio condannata dalla Chieſa:eon beffa e deri—

fione di coloro che ſeguono le due Scuole de’

Tomisti,e de’Geſuiti:in grave offeſa di San T0

maſo,volendo perſuadere, ch’egli ſenta lo fleſ

ſo, che Gianſenio; e perche parimente è ingiu

rioſiffimo alla Religione della Compagnia di

Gitsù in tuttele opinioni morali. '

  

 



;APPROBATIOì

Illuſirtffitní Arcbz’epg'ſcopi ' .

Mccblinienſir. r

e

Uamquam ea ſit ſueritque ſemper in Eccle

Q ſia Catholica apud ſummos infimoſque

dc probitate vite ae doärinz Societaris jeſu

opiuio 8c xstimatio,qua: ad refringendas ealum

nias,quibus hoc tempore eiuſdem doó’trina Mo

ralispct Litteras vulgò diáas Provinciales tan

ropere impetitur, ipſa per ſe ſe apud ſapientes 6c

cordatos videatur ſufficere: tamen, quia diutina

Societatis ejuſdem patientia 8c ſilentio calum—

niatores muito inſolétiores redditi,puſrllís mul

tis nimium credulís non leve ſcandalum ingene

ranttiuflum 8t zquum cenſemus,ut pro commu

ni eiuſdcrn Ordinis fama tuenda,& gravioribus

animatum damnis avertendis,in nnum eolleéìa

imprimantur Opuſcula Apologetica , a quibuſ—

darn ex eadem ‘Societate Theologis adverſus

iniurioſas illas litreras anrehac alibi ſeparatim

edita , videlicet: Premiere reſponſe aux letti-er,

ó-c,par un Pere dela Compagnie de [due, Impo

i‘îure: Provinciale: du Sienr de Montalto Secre

taire du Porto-Royal , decou‘vertes ón ”fu-très

par un Pere dela Compagnie de leſu: . Reſponſe_

ri’un Theologien aux propoſiti”: extrat'te: des

Lettres óie. Reſponſe aux plain”: ó-c. par le I’.

.François AnnaeJLeſponſe a laſeizieme letti-e &c.

quz reſponſio ante hac non ſuitedita. Et Reſpi



ſe ala din/eprìeme lettre , par le R. P. François

Jana!, dela Compagnie de IESUS . ln quibus

cum malevolorum fraudes 8c imposturz dere

gantur,& ſolidè refutentur,fruó’cum,quem opta..

mus , ex eorumdem impreſſione ſecuturum con

fidìmus. Datum Bruxellis die tz. Menfis julii,

Anno 1657.

‘ANDREAS uírchiepiſcopu: Mechlinienſit;

  

 



~‘_~"ARRESTO

  

Del Conſiglio_ `di Stato del

` Rè di Francia .

'ia-Bene

Con cui ſi comanda, che’l libro in

titolato , Ludo-viti Montal

tii Littera Provinciale: 5 ſia

laceraio,ed aſſo per man

e di manigoldo.

Con eſſo il gindieío de'lVeſZ'a-vi , L;

Dottori' della Sacra Faettlttì Teo

logica di Parigi, ti quali fù

commeſſa l’eſamt'na del

detto ~libra . `

Eduto dal Rè, preſente nel ſub Configlíoz

l’Arresto fatto il di ra.delproſſimo paſ—

ſato Agoſto, à ragione di più lamenti portatià

Sua Maeſià , che , avvegnaehe le Constituzioni‘

dc’Papi lnnocenzo X. ed Aleſſandro Vil. con—

dannino la dottrina di Gianſenio Veſcovo d’l

Pri, contenuta nel libro intitolaçoángnstinét:. e.

. g.. c e



che le dette Consticuzioni fieno state ricevuro

dall’Aſſemblea generale del Clero di Franciaa,

pubblicare da Prelari nelle loro Dioeeſi, eſegui

ee dalle Univerflcà , e confermare dalle Dichia

razioni di Sua Maestà , che ſon registrare nelle_

Corri delParlamenro; Nulla però di meno ve

deanſi tutto di in pubblico nuove ſcritture è.

penna,e à stampa,ed una infra l’alrre ſorto ciro

]o di Ludovici Montaltii Litta” Provinciale:

Hc. che olcra le propoſizioni eretiche, che con

tiene , è oltraggioſa alla riparazione del defon—

[0 Rè Luigi Xlll. di glorioſa ricordanza , ed i

quella de’ principali Ministri, ch’anno avuta la:

direzione de’ ſuoi affari: Per lo quale Arresto

Sua Maestà , per provvederci prontamençe , e.;

prevenirne le tee conſeguenze , hà ordinato,

che’l derrolibro inrirolaro , Ludo-uitiMom-Îlrii

Lirtera Provinciale: Sec. ſia rimeſſo al Signor

Baldaſſarre Commiſſario à ciò deputato, per eſ

ſer ved'uro ed eſaminato, ed averne il parere de’

Signori Veſcovi di Rennes, Rodez , Amiens , o

Soiſſons, una co’signori Grandin, Leſiocq, Mo

rel,Bai1,Chapelas,Chamillard, du Sauſſoy,ç de’

Padri Nicolai,e Gangy, Maestri in divinità del—

la Facuhà della Sorbona, che Sua Maestà hà dc

fiinari à questo effetto di dar-ne il lor giudicio , e

form arne pubblico atto, perche il tutto sia rife—

m’co àSuaMacflà, che ci ponga ii provvedimen

to, che fl conviene . La ſcrittura de’ derri Com

miſſari del di 7. del corrente meſe di Settembre

contiene , che dop?) mm- effidiligememn :e eſs

minato il detta libra , dichiarano , ci” l’anſia di

Gianfraio condannate dalla Chieſaſm difeſe , o

stflenute, sì nel” det”me di Luigi Montaltog

s r‘n



come nelle Note di Guglielmo Vendrok'io , e nelle

.Diſquiſizioni aggiunte di Paolo lreneo .- Cho ciò

òrì manifeſio,cbe ſe ralun lo niega,blſirgna irc/te

non abbia letto qui-{io libro , oche non l’abbia i”

zeſo, à,quel cb’èpeggio,che non abbia per eretico

cio che da Jö‘mi Pontrfiti,dalla Chieſa Gallicana,

dalla Sacra Facultà Teologica di Parigi come

eretico è condannato : Che la detrazione, e la

poter-'via è :ìfamiliare à que’ ”è autori , che ,

trattine i Gianſeni/li , non la perdona” à condi

zion diperflmamon al .Sommo Pontefice,non A Ve—

jco-ui,non al Rè,non à Mini/Fri principali del 1La

gno , non alla Sacra Facultè di Parigi, non alla

Religioſe Famiglie :e che perciò è un libro meri

tevole della pena conflituita dalDiritto à libelli

famoſi, ecl eretici. udito il rapporto deldetto

Signor Baldaſſarre,e ben confiderato il tutto:$ua

Maestà,preſcnte nel ſuo Conſiglio, hà ordinato,

ed ordina, cbe’l detto libro intitolato, Ludovici

Montaltiì Littere Provinciale: 6t:. fia rimeſſo al

Signor Daubtay Luogotenente Civile nel Ca

ſtelletto di Parigi, perche commetta alla dili

genza del Procuratore di Sua Maeſià il ſarlola

cerare , ‘ed ardere alla Croce del Tiroir per lo

mani del manigoldo : del che Sua Maestàin;

termine d’otto di debba eſſere ragguagliata.Fa

tendo intanto eſpreſſìſſlma inibizione, e divie

to à tutti gli Stampatori, Librari, Rigattieri, ed

altri di qualliſia qualità, e condizione, che nom

osino d’imprimere,vendere,e ſpacciare, e nè pur

ritenete il detto libro sëza le Noce,ò colle Nate,

Addizioni, e Diſquiſizioni de’detti Vendrokio,

ed lteneo, ſotto pena di punizione eſemplare . E

ſarà ilpieTcnrc Arrcsto eſeguito , non ostanto

` qua~
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qualunque oppoſizioneò appellagione, di cui,ſe

alcuna ne'inrerVenrſſe,$ua Maestà hà riſerbata à

ſe ſolo la conoſcenza, interdicendola ad ogn’al...

tro giudice . Datp nel Conſiglio di Stato del Rè,

preſente Sua Maestìflenutoiu Patigiil di zz. di

Settembre l 660. e

, Segnatq. PHELTPPEAUX. x
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]udicíum Epiſcopor'um, ì‘

DOäorum )
v

E; Profeſſorum Sacra Fa;

cnltatis .Pariſienſis .

.(

NOs infraſcripti Regis decreto ſeleäì ad

ferendum judieium de libro , cui titulus

est, Ludo-vici Montaltiìlittera Provinciale: 8c:.

praemiſſo ejuſdemlibri diligenti examine, testa—

mur Janſenianas bacreſes ab Eccleſia damnatas

in eo propugnari, atque deſendi, tum in diäia

Litteris Ludovici Montaltìi , rum in Noris Wil—

lelmiWendrokii , tum in adiunéìís Diſquiſitío

nibus Pauli Irenei; atque id eſſe ita manifestum,

ut fi quis neget,neceſſe fit,vel non legíſſe librum

hunc, vel non intellexiſſe, veleerte , quod peius

est,non purare id haeretíeum eſſe,quod à Summia

Pontificrbus, &ab Eccleſia Gallicana, 8c à Sacra

Facultate Tbeologiae Pariſi'enfls damnatur ut

haereticum . Teſtamur inſuper maledicentiam

8c petulantiam tribus illis authoribus adeo eſſo

familiarem , ut nulli hominum conditioni par

cant,excepris Ianſenistis, non Summo Pontifici,

non Epiſcopis , non Regi , non pratcipuis Regni

Adminiſlris,non Sacra: Facultati Pariſienfi, non

Religioſis familiis ; ideoque librumeſſe dignum

poeua libellis famofis 8t hareticis à jure eonstí

. ru



tuta . Adam Pariflis die 7. Septembris an.Dom.

1660. - -

HENRICUS DE LA MOTHE E. Rbedo.

nensis. HARDUINUS E.Ruthenenfis.

PRANClSCUS E. Ambianenfis. CAROLUS E.

Sueſſionenſis. ‘ì

CHAPELAS Cnr. S.)aeobi . C. MOREL.` I..

BAIL. FR. jo: NICOLA! Przdicator. M.

GRANDlN. SAUSSOY. ‘RMATTHEUS DE

GANGY Carmelina . CHAMILLARD. G. DE

LESTOCQ,
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ARRESTſ-Ò

‘Del Parlamento _d’Aíx nel

“ la Provenza ,

t Vendo il Regio Proccurator generale ſigní

ficato, eſſergli venute in mano diciotto

Lettere,ſenza nome d’autore, ò di flampatorç,

ripiene di calunnie, dibugie,d’errori, d’incari

ehi,d’impertinenZe fittizie, e falſamente appo

:ste alla Facoltà della Sorbona, alla Sacra Fami

glia de’ Predicatori , e Compagnia de’ Geſuiti, i

fin di rçlerle infami,ed odioſe,e perturbare in,—

ſieme la pubblica pace con grave ſcandalo de'

buoni; ed avendo lo steſſo Proccurator fatta in

stanza di rimedioà tanto male, col decretare à

quelle Lettere la pena, che ſuol darfià libelli ſa

moſi,ciò è à dire,che ſien gittate pubblicamente

nel fuoco per man del carnefice; ed inſieme che

fiaà tutti i Libtnri divietato il venderle , ò ſpar

gerle per lo volgo , ſotto pena di galea per i tra

ſgreſſori; di più che ſia àtutti interdetto l’averle,

e conſervarle appo ſe , e che fieno tenuti di req

carle al pubblico archivio, per eſſere ſeppellire

in perpetua dimenticanza : finalmente che s’in

quifiſcan‘coloro che ſaran per diſubbidire il de—

creto da farfi à ſua riehiesta .

11Parlamenro,uditi prima i pareri di coloro,

à quali ſi era dato il penſiero di leggere , ed eſa—

minarele dette Lettere; e letteſi le medeſime , le

hà dichiarate , e le dichiara libelli famoſi , pieni

di



di calunnie ,e perniziolî alla repubblica . Îlper

che decreta, che lien conſegnate in mano al ma

nigoldo , per eſſer da lui buttate nel fuoco , ſul

campo,in cui ſoglíon punirlî i rei, ch’è preſſo la

piazza detta de’ l’redieatori , in questa Città d’

Ai:. Hà proibito, e proibiſce à tutti gli Stampa

tori d’imprimer di nuovo le medeſime Lettere,

ò altre di ſimil fatta: ed à tutti iLibrari , ò altri

qualſiſieno cittadini di qualunque condizione, ò

grado,il ritenerle appo ſe,il venderle,e lo ſpac—

ciarle , ſotto pena da portarſi nel corpo. Oltre à

ciò còmanda a’medeſimi, che toſto le rechino al

pubblico archivio , ad eſſer ivi ſepolta nelle te—

nebre, e nella meritata obblivione,ſ0ttola me

deſima pena per i traſgreſſori. Di più impone,

che s’inquiſiſcano quei, che diſubbidirznno, per

lo primario Giudice Regi0,ò vero perlo Serge'—

te delParlamento;e dopo fattane ìnchiesta,e co

noſciuta la cauſa , ſien ſortomeffi al gastigo di

ſopra eſposto.E perche ciò à tutti (ia noto,ordi

niamo,che’l preſente Arresto à voce di bandito

re ſia letto, e pubblicato per tutte le strade, e

piazze di quella Città d’Aix . Dato nel Parla

mento di Provenza in Aix,e dalle Sbarre della.)

ſua Corte promulgato il din. di Fcbrajol’anno

1557_ .- '- i
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Rè , il Cancelliere, le Aſſemblee del Cleto, la.;

Sorbonade llnivcrſità,e le Comunità tutte(ana~

tematizato già per ogni banda il Gianſeuiſmo)

non porrebbe àlungo ſostenernele parti. Egli e

difficile aver tanti accuſatori,rífiutar tanti Giu

dici, perdere la ſua cauſain tanti tribunali; ed

intanto tener perſuaſo ilmondo,n0n eſſervi e‘líe

innocenza. Ridotto dunque al pericoloſo ſtan

gentedi ricevete il più peſante colpo,cl1e aveſſe

mai ricevuto in ſua vita, voglio dire , di eſſcr

cacciato dalla Sorbona àcitolo di rivoltoſo , di

zestereccio, e di eretico; preſe conſiglio non già

diriparar quella percoſſa, che vedeva inevita

bile, ma bensì di rallegrarſene eo’ſuoi amiche.

farue materia di riſo al Pubblico , che ristucco

oramai delle quistioniſpinoſe, che si gran tem

po occupavano la Sorbona , prenderebbe ſorſo

di grado l’occaſione di cosidivertirſl: nel qual

caſo qudla commedia ridicoloſa avrebbe potu

to cancellar leimpteſſioni della ſcena troppo ſc

ria , di cui era ſtato ſpettatorp‘er l’addietr’o . E

questo appunto cominciò à metterſiin opera:

colla pubblicazione della prima Lettera al l’ro

vinci-ale. Era costui non già un’uomor‘n ariae,

come molti an creduto , ma un tale nominato il

Signor Períer Conſigliere della Camera reale à

Chiaramonte'inAvvergna. -Ì' "PP

sò ben’io,chi egli foſſe,intertupp_e qui Endoſ

ſo. ſi‘: quel deſſo, che già fece la famoſa ſperico

za dell’argento vivo ſul pozzo di Domme à

preghiera del Signor Paſquale ſuo cognato.

Egli appunto, replicò Cleandro. Ma come

che ſi trovino diciorto Lettere ſotto il titolo di

Lettere al Provinciale , e portin oggii’l nome

del

I. RAer‘ott.

XI.

Pere/”fin

dem ‘Tre

‘vinriali .

XIX.

Ehi/ia il lo”

autore.



18 RAGlONAMENT!

LRAexon. delPaſquale,non ſon tutte però ſcritte almede

flmo. anzi non manca chi chiami in dubbio , ſe

tutte fieno di queſto autore . Ricordatevi, che le

prime dieci ſon dirette al Provinciale, le ſei ſeñ_

guenti à Padri Geſuiti, e le due ultime al Pann

natl . ,Lo sò bene , diſſe Eudolſo. Mi fatevbenslſſ fill-d

pire col dirmi, non eſſere affatto certo, che fieno

tutte diciorro del Paſqualeyoipur ved_ete,chç’l

Perralto ne’ ſuoi Dialoghi lo fà autore dìtutte':

ſenza eccettuarne puttana; _E’ggufli , dic’egli,

l’illuflre Signor Paſquale colle ſito diciottoLof-r

me Provinciali. Bel_ che hà ſcritta ladicia-x

ſettefima , ſi dichiara autore delleLſedici pt‘ece
denti . Vcndrocbio nella ſua traduzianatiſſna.

par che ſupponga ,eſſer tutte partodella medefi

ma penna. Chi mai dunque porrà farveneeo

trare in forſe t g l

Hò vedute,riſpoſe Cleandro,alcune memorie

ſcritte à penna, incui “Signor Arnaldo ſ1 vuo

le autore delletrñèptime, aggiungono,ebe awen

dol: quel Dottore inviacealsignox Paſquale.,

avvegnacbe allora cenno; di lui ;roccioſo al—

quanto,queſli fu di parete, ;che nonpotea riuſcì:

con vantaggio lo ſpignere piu_ oltre quel dit,

beffardoin materie_ çqanto'astrflegquqli tram_

ravanfi in quelle Lettere; che biſognava _qualche

coſa di più ſenflbile,e piano per riſvegliare l’at

tenzione del Pubblico-ehe le'decifioni de’ Mo.

tali erano un’argomentoaſſai più capace di lì-,

miglianti ſcherzi_,1nè punto malagevole à met.

cerſí ben in `opta . Sovra di che gli propoſe'un’

~Idea generale della maniera da tenerli ;la qllale

aggradi sì fortemente al Signor Arnaldo,e à rut

to
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:o Portorealc , che abbandonarono ſovra di lui

tutti i loro intereſſi, c la condotta non meno,

che l’eſecuzione di quell’affare. Síche poco tem

po dappoi, cioè sù la fin di Fcbrajo del 1656.

comparve la quarta Lettera, che ſti la prima del

Paſquale, ſecondoche ne ridice quello rappor—

ro; per cuinon entro iogíà mallcvadore , postc

le cestimonianz:,recate da voi in contrario, del.

Perralt0,del Vendrochio,cioè del Signor Nico—

le,e della diciaſetteſima Provinciale. Il mede

ſimo stíle delle trè prime mi costrigne à ſeguire

il comun ſentimento . e veramente per opta.,`

l. Ramon.

d’Arnaldo elle han troppo ſapore ; nè iifiele vi ’

è in tanta copia , che debba eſſer colato dalla

penna di quel Dottore.

Ma fia di ciò quel che ſivuole ; diceſi di più,

che per grande,clre ſoſſe ſtato il ſucceſſo di que

íia Lettera , il Cavalier di Metè conſigliò il Pa

ſquale,che_ laſciaſſe affattola materia dellaGra

zia, di cui pur’e’trattava con riguardo alla Mo.

tale, e che fi aptíſſc un più largo campo.- conſi

glio, ch’e’ non mancò ,dijſeguirtoflamente à

ſpeſe de’Geſuiti; che fi rider costretti all’impre

ſa di render conto (che’che ’poteſſcr dire in.;

propria difeſa) di quanto la Satira contenea di

più odioſa, 'edi più strano contro de’ Caſuisti.

Son queste,diſſe Eudoſſo, confldcrabiliparti

colarità,nr`: volgarmente riſapute da tutti. Ve ne

dirò ancora più curioſe, e più certe , continovò.

Cleandro. Voi ſapere'il coſtume ,rel’arte de’

nostri Scrittori di commedie,ptima di eſporre le

lor opre algiudicio della ſama . Anno eſlì i ſuoi

partigiani, e banditori, infra’ quali d’ordinario

qualche Dama di primo conto per naſcita,e per

B a. tn

Xili

?Qujèita , a

preceſio della

Pramac-tali .
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'ad , RAGIONAMENT!

ingegno ſi reca addoſſo il buon riuſcimento dell'

azione; e fà notare à que’ di ſua camerata i luo

ghi, in cui biſognerà ſat’applauſo . Giudicoſſi à

propoſito non traſcurat questo innocente arti

ficio per agevolar la riuſcita di quelle Lettere.; .

lll’alagio di Nivers, oggi di Conti, era in quel

tempo il ricovero delle perſone più gentili,e più

ſpiritoſe di Parigi,cui l’onestà, la leggiadríada;

magnificenza di Madama del Pleſlìs Guene

gaud, moglie del Segretario di Staro,vi raduna

va. Sovra lei , che vi avea delle grandi atte

gnenze, poſe l’occhio il Portoreale, pet farne un

capital di riputazione alle Provinciali innanzi

ancora, che compariſſero . Que’ , ch’erano più

ſoventi à corteggiarla , erano l’Abate . . . . che

distingueaſi ſingolarmente trà gli altri pel ſuo

merito, ed ingegno , ma che non avea penſato

ancora ſcriVere un libro intorno à Doveri della

`vita Monastica , il Signor . . . . e’l Signor . . . .

ambedue dipoiConſiglieri diStaro , echiari per

i loro governi, e imbaſcerie, il Signor. . . .

tuttavia Ugonotto, gran favorito del gran Ca

merlingo Foucquet, e nonsò chi altri . A costo

r0 ella medeſima leſſe la ſesta Lettera, che ſcrit

ta à mano l’era stata inviata; nè rtnſcurò dili

genza per farli accortidi tutte lc bellezze, che.:

_ci aveva ella oſſervate.

Potete ſenza fallo ſupporre , che que’ Signori

'non le furono avari de’ lor ſuffragi , e che fece;

ciaſcunoàgara,nel ſecondaria,il ſuo dovere. Le

lodi poi , ch’effi dieder per ogni canto à quella.

Ipistola, miſero ilmondo in impazienza di ve

der un’opcra di sì maraviglioſo lavoro;cl1e Poco

 

dappoi uſci à luce , ed in un batter d’occhio da:

e _ … Pa‘ ,
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Parigi ſi ſparſe per tutte le Provincie; in cui fece l. Rneroſh

tal ſracaſſo , che i Padri della Compagnia ne ri

maſero ſgomentati . Non mai fece il Corrieru

maggiorguadagno, interruppe Eudoſſo. ſe nc.

ſpedironole copie per tutte le Città del chno;e

benche io foſſi poco noto à Signori di Portorea

le, nc ricevei non pertanto in una Città di Brera

tagna,ove allora io dimoravadun groſſo ſpaccio,

ſraneato da ſpeſe . Ne feci tosto parte à gli ami

ci, e ſù letta la Lettera con gran piacere .

La maniera medeſima ſu poioſſervata nelle

ſeguenti, ripigliò Cleandro. La ſettima venne

infinoalle mani del Cardinal Mazarini, che ne

riſe cosi ben, come gli altri. L’ottava non com

parve,ebe in capo d’un meſe, per iſvegliarne in

tanto più dilíderio; parend0,che nulla à caſo,ma

tutto ſi operaſſe con maturità di cOnſiglio. Pochi

ſapevano , da che mani quelle Lettere uſeiſſero:

gli altri tutti logoravanſi à divinare. Se ne aſ

criſſe da prima l’onore al Signor di Gon-berville.

Ma egli ſe ne difeſe in una Lettera, che ſcriſſe al

P. Caſtiglione ſuo amico , Rettore in quel tem

po del Collegio dc’ Geſuiti .

r (ln ſuceeſſo si grande di proſperità non vieta

va intanto, che molta gente non ſaccſſe, dietro

alle riſa , qualche conſiderazione ſul grave , e

non rcstaſſc ſcandalezzata delle maniere oltrag

gioſe , con cui li laccrava il buon nome d’una)

Compagnia, stimata fino à quel tempo non ſolo

regolatillima ne’ſuoicostumi, ma di ſanillimzu

domina, e intieramente ortodoſſa . La Marche

ſana ſleſſa di Sablè , che allora mandava innanzi

à potere gl’intereſſi del Portoreale,non ſeppe un

di conteneri dal chiedere al Paſquale , s’e’foſſe
’ ` ` ì ` ;z 3, ’ P52
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ben ſicuro di tutto ciò,che dicea nelle ſue Lette

te . impetciocehe quando non ſoſſc veto,sù qual

coſcienza potrete voi, diſs’ella , pubblicarlo ;e

per tutto manomettetc il credito di un corpo

così confiderabile , come quel de’ Geſuiti t Ri—

ſpoſc il Paſquale, che toccava badatci à coloro,

che gli ſomministravano le notizie, ſovra cui c’

travagliava,e non giàà lui, che non ſacca, che

ordinatle .

Senti dite quello ſteſſo , continuò Cleandto,

, ſpezialmentc da due uomini degnifflmi di ſede,

X l V.

C151' fltz il Ven

dradliu . SIM

traduzione, e

giunte alle

Provinciali.

à quali la Matchcſana medeſima di Sablè l’avea

raccontato più d’una volta negli ultimi anni

della ſua vita. - — ~

ln fatti, diſſe Eudoſſo, patmi, che il Paſquale

nel così fate nonmolto conſotmoflì a’ principi

della Morale più tigida;anzi non sò,ſe trovereb

be alcun ttà coloro,ch’egli appella più tilaſſatí,

che in negozio di tal naturaglí permetteſſe di

starne à- credito de gli occhi, e della fede altrui,

iäpendomaflimamente aſſai bene , che que’, di

cui` ſetviyafi, eran giurati nimici de’ Geſuiti .

Del timanentc,tipigliò Cleandto,quelle Let—

tere dalla decima in poi non futon più di puro

aſſalto,obblígato il Paſquale à mettetſi sù-la di

feſa; da che i Geſuiti preteſeto d’aVer convinto

il Pottnteale d’un gran numero d’imgostute , sù

le quali non eta coſa onorevole .tacetſiaffatto _.

ll Signor Nicole ſotto nome di Vendtochio do

po qualche tempo levoſſene ‘al ſoccorſo , ò per

dit meglio fù-ſoſpinto da quella parte pet dat

l’ultimo crollo alla rovina de”Geſuiti. Ei preſe

un tuono ben alto ne’ ſuoi Comentatj latini ,

che aggiunſe alla ſua traduzione delle Provin

' cxa~
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ciali,trattandovi i Geſuiti, come uomini ridotti l. lucro”

allo ſ’tremo delle miſerie . Il tutto riuſcì oltre

quanto porca ſperarſene . Ed ecco quel ch’io

sò della storía delle lettere al Provinciale.

Qui li fè punto al diſcorſo . Cleandro preſe

commiato da Eudoſſo; nè ritornatono àloro

ragionamenti, che doppo qualche giorni, giu

Ra il convenuto,per avere in quel mezzo più

agio da rileggere ciò che ſcritto ſi era da amen'

duele parti sù l’articolo della Morale de’ Ge—

ſuiti . ~
a

  

' - -deáìîäíhàraìiël . .
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RAGIONAMENTO. II.

Leandro, ito da Eudoſſo per ragionarſi

con eſſolui della materia proposta, il

c , ritrovò 'nel ſuo gabinetto in atto di

volger tuttavia varj libri in ptò , e inñ,

contra à Geſuiti; in cui più oſſetvazioniavea)

fatte,ed aſſembratele ſul tavolino.Ben,che pen

ſiero dunque è il vostro, gli diſſe entrando , in

torno della politica de’ Geſuiti,e delle confide

razíoni,che ci fà ſopra il Paſquale? Avete put fi

nalmente trovata vera la prima parte del panc

gitico,che fà il Signor Perralro delle Provincia—

li; Non ci èthe ſalda-cz» di buone ragioni! Dì

vero questo è un ſoggetto di bel diſcorſo , edè

un effetto dell’acurezza del Paſquale aver di

icovetti misterj fin allora naſcosti; nè piccolo

è l’onor che ritrae dall’avere aperti gli occhi al

mondo in materia di sì alta importanza.

A’ dirla,riſp0ſe Eudoſſo, il ſiſtema lavorato!

dal Paſquale della politica de’ Geſuiti io l’hò

per aſſai verifimilcnna non oſo pronunziar che

fia vero, innanzi che ne oda il parer vostro.

Più coſe, diſſe Cleandto, mi dan per ſoſpetto

questo fistcmajgli è Ptimierameote un fistema,

ficeomc voi l’avete molto ben nominato . Ri

mane ora à Vedete, ſe ciò che aſſet-mafia forte,

e con ſodezza appoggiato, ò pure non fia in fi

ne, che una ſemplice iporefi ; la quale eſpoſta.,

d’una maniera plaufibile,e popoleſca,fà dir to—

sto al Lettore , Potrebbe forſe la coſa andar co

sì; ma portata avanti , ed acconeia con ſcmprq

g ugual
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ugual maestria, reca talmente l’animo .in ſuo U. Ram”;

potere,che’l forzaaì dire,La coſa non può andar

eſtramente .— ~ Matteo

Ecco in fatti il punto della controverſia pre—

ſenteflipigliò Eudoſſo,che non porca meglio,nè

più chiaramente proporſi . Or prendiamole.

Provinciali . Spiega il Paſquale la politica mi

sterioſa de’ Geſuiti nel principio della quinta:

lettera . Cleandro cominciò à leggerla.

Eccomi,$ìgnore,ad attendere quel c’hò pro- P 1"‘

meſſo . Ecco i primi tratti della Morale de’ " 1,4"” del

. . . . . . . . . ” :ſqualo
buoni Padrr_Geſuitl,dr quegli uomini eminen- u "…,un

ti in'_ dottrina , e in prudenza, che ſon guidati ,, mſn…:

dalia _Sapienza divina,cond0ttiera più accertañ n nm.

ta dell’umana Filoſofia.Penſate forſe ch’ioburó' n

liìio’l dicoin ſul ſodozanzì non io,ſon eſIi,clre’l a,

dicono in quel lor libro intitolato, Imago primi a,

_finali . Io non ſò, che traſcrivere le medeſime n

,lor parole , ſiccome farò ancora nel rimanente u

div-.queſto elogio . E’ quem una Compagnia n

d'uomini,ö,per dir più mro,d’Angr`oli,pr_-oferam ”

già da [ſein con quelle parolcſhte Angiali 'velo— s»

ei . Porca parlar d’cſſi più chiaramente ill’roſe- :z

ta? Son Aquile per ingegno,e ſon Fenicia stuo- :a

10; dache maſſimamente un’autore ha nuova- n

- mente moſtrato eſſer più le Fenici. ln ſomma.- n

.ban ſarto mutar faccia al mondo Criſliano. Bi- ’a

ſogna crederlo,perch’eflì lo dicono; e voi ve ne v

accerterete nel ‘decorſodi queſta lettera,che vi n

eſportà le loro maſſime…Hò voluto ancor io in- n

formarmene appieno;e ſenza flatne al detto di n

quel noflro amic0,liò veduta ogni coſa eo’pto- s»

pri occhi. Hò bensì ritrovato, ch’egli non avea ’

zdetto nulla di ſaſſo; si che ormai l’hò per un’ >

. uomo
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i!. Mero”. uomo,el\e mai non mente; c voi ve ne accorge

,, rete nel rapporto dc’ nostri ragionamenti .-

,, ln un d’cſſi mi diſſe sì stranc coſe, che penaî

,, non poco à dargli ſede ; ma poi avandomelc

,, egli date à vedere ne’ libri di quei Padri, non.:

,, altro mi rimaſe da produrre in lor difeſa,ſeìnon

,, che queglierano ſentimenti di alcuni partico

,, lari, c che nö era giusto imputargli al Comune.

,, In fatti io difiì di conoſcerne alcuni, che non.:

n erano men ſcveri,di quel ehe quegli altri foſſe

,, ro rilaſſatí. Vi egli,veduto il bello,preſc à pa

” leſarmi lo ſpirito della Compagnia, non cono

» ſciuto volgarmenre da tutti . Non vi ſarà per

,9 avventura diſcaro il riſapcrlo . Ecco le ſue pa.

” role. -

” Voi fate conto di recare un gran che per di;

” feſa de’ Geſuiti, dimoſtrando , eſſerci Scrittori

u trà effi così eonſormi alle malſime del Vange

” lo,eome altri gli ſon contrarj; e quindi con

” chiudete , che lc opinioni più larghe nonfí ap

” partengono à tutta la Compagnia . Io lo sò be

” ne;peroeehe d’altro modo non avrebbon luogo

,, appo eſſr le ſentenze più rigide . Ma perche pur

” anno autori , che ſostengono una dottrina eosi

» licenzioſa,coneludere da questo stcſſo , lo ſpiri

” to della Compagnia non eſſer lo ſpirito della.,

” ſeverità Cristiana;alrrimenrieomc porrebbono

” ſofferíre , chi la eontrariaſſek

” E qual ſarà dunque,io diſſi, il diſegno di tut

” to il Corpo ì ſarà egli ſenza dubbio il non ave

” re alcun diſegno,ehe fia ſtabile , e comune ; ma

n porrà eiaſchcduno alla ventura prenderſi la li

» bcrtà di opinare à ſuotalenro. Queſto nò , non

u può eſſere , replicò egli . Un si gran corpo non

e ' ſa
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ſaprebbe ſuſſistere con una condutta si temere_

ria, e ſenza un’anima , che lo governi , e regoli

tutti iſuoi movimenti. Senza che anno eſſt un’

ordine particolare di non dar nullaà luce ſen~

za conſentimento de’ ſuoi Superiori . Ma come

mai, diſs’io, può accadere, che queſti medciîmi

Superiori ſi ſ0ttoſcrivano à ſentenze sì ripu

gnantièlo vel dirò,riſpoſe.$appiate dunque,cbe

la lor mira non è già di corrompere gli altrui

coſtumi. nò,non è questo quel che pretendono.

ma nè meno han diſegno di tiſotmargli. Sa

rebbe queſta per cffi una cattiva politica . Ecco

tutto il lor penſiero. A nno efli cosi grande opi

nion di ſe stcfli , che flimano cſſer utile, e quaſi

ancor neceſſario al bene della Religione, che’l

loro credito ſi ſparga da per tutto,e che fien’eſ

fl gliatbitri , e i governatori delle coſcienze .

Ma perche le maſlîme ſevere del Vangelo ſon

buone ſolo à reggere pochi uomini timorati,

con questi ſe ne ſervonoà tempo ..a Del resto

perchele medeſime non ſi affanno punto a’dí

ſegni della più parte , eſii le abbandonano nel

trattar con quest’altri,per aver cosi,di che ſod

disfare al mondo tutto . Di quà è , che avendoà

ſare con perſone d’ogni genere, e di nazione, e

di grado si differenti, forza è,cbe abbiano Ca

ſuístí acconti, e fatti per tutta queſta diverſità .

Quindi agevolmente s’intende, che ſe avcſſero

ſolamente Caſuisti rilaſſati,disſarebbonoil lo

ro principale avviſo di trarre tutti à ſe ;poiche-fl

coloro, che veramente ſon pii , ricercano con

dotta più ſieura . .Se bene perche fi trovano po

chi diquesta ſorte, non han biſogno., à guidar-î

gli,di molti Regolatori ſeveri , bastandp pooh!

i P9'.
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a’pochi; dove perlo contrario la turba dc’Ca

ſuisti licenzioſi ſi offre alla turba di coloro, che

amano la licenza.

Con maniera si luſinghiera, ed arrendevole,

ſiccome l’appello il Peravio,stend0no verſo tut—

ti le loro braccia . Preſentiſî lor taluno ben ri

ſoluto di ritornare il mal’acquifiato , non te

mere,ch’abl›ian eſlì à distornelo; anzi all’oppo

ſito il loderanno ,estudieranfi di raffetmareun

così ſanto proponimento. Si accosti dipoi un’

altro, che voglia eſſer aſſoluto ſenza restituire,

il farlo riuſcirà 'aſſai malagcvolc, s’e’ per iſpia

name la durezZa non foſſero à dovizia prove

duti di mezzi',per cui entrino mallevadori. lo

queſta forma fi conſervan gli amici, e ſi preſer—

Vano da’ nimici .- imperciocehe dove [or ſi rim

proveri la sfrenatezza delle dottrine , mettono

incontanente ſuora iloro Dottori austcri con

eſſo alcuni‘lib‘ri ', ſcrittigiusta il rigore della)

Criſtiana diſeiplinaze i ſemplici,e coloro , che.:

non entrano nel midollo delle coſe , ſiappaga

nn di tali pruove.

Con tal arte han ſempre alla mano conſiglie

ridi coſcienze adatti per ciaſcheduno;e riſpon

dono con sì deſtro modo alle dimande , che lor

ſi fanno; che in quei paeſi , dove il Crocifiſſo è

ſloltczza,paſſan ſorto ſilenziolo ſcandalo della

Croce , predicando Crillo glorioſo , e non già

Criflo paziente. Così han praticato rrà gl’ln

diani,e nella Cina,dove ban permeſſa à Criſtia—

ni l’idolarria con questa ſottile inVenzione di

farloro naſcondere ſotto le vestimenta una:

immagine di Giesù Cristo, à cui lor inſegnano

tifcrir colla mente le pubbliche adoraziloni,

c tc
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che danno all’idolo Chacim-choan , ed al Dot- [LR-iam”.

tore Kcumfucum ; ſiccome lor rimprovera il ,,

Domenicana Gtavina,el tcstiſica il Memoriale ,,

Spagnuolo porroal Rè di Spagna Filippo IV.

da’Padri Cordiglieri delle Iſole Filippine, ti- ,,

ferito da Tomaſo Urrado nel ſuo libro intitola- ”

to Del Martirio dcfla Fedepag. 47.7. Quindi la a)

Congregazion de’ Cardinali de Propaganda ,,

fidefù costretra vietare ſingolarmente a’ Geſui- a’

ci ſotto pena di ſcomunicazione,di non permet— ,,

tere à qualſiſia pretcsto l’adoramento degl’ido- ,,

li,e non aſconderc à coloro, che ammaestrava- ,,

no nella fcde,il miſtero della Crocc5imponen- ,,

do loro eſpreſſamente, che non ammetteſſer ,,

vcrunoà batteſimo ſenza queſ’ta conoſcenza , c ,,

che ſponeſſero nellelor Chieſe l’immagine del ,,

Crocifiſſo; ſiccome ampiamente dichiarati nel ,,

Decreto della medeſima Congregazione dato ,,

nel di 9.di Luglio r 645, e ſottoſcritto dal Car- ,.

dinal Caponi . Ecco , in che maniera ſiſon eiſi ,,

diffuſi per‘tutte la terra col beneficio della dot- ,,

Irina delleopinioniprobabili , ch’è lafonte, el ,, .

fondamento di tutto questo diſordine. '131:’ n `_ e

Biſogna pur confeſſare, diſſe Eudoſſo , tutto . ..

da quella lezione rapito, che ò quantoè ogni

coſa à meraviglia ben detta . Qiel pezzolino

dell’Imagaprimificoh' ci stà incastonato,e meſ—

ſo in opera cOn tutta la proprietà poſſibile.“

Q`uello fiile ſchietto,e frappato, con cui fi fà da

principio la ſtrada , quelle piccole oſſervazioni

facete racchiuſe in due parole à modo di pa

, rcnteſí , Potea parlar d’effipiù chiaramente il

Profeta? L’hò perun’uflmo che maine” mente ,

ſort coſe,ehe riſVegliano inſieme l’animo , e lo
357? ’ ’ ' ’ ſi ’ ral
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rallegrano . Che dirò della natia eandidezza

nel'raccontare, e-dell’atte maeſtra, con cui Vàl

diſponendo. lo ,ſpirito del Lettore , e stndia í

mezzi di allontanarne tutti `,gli ostacoli della'

benivolenza,eon cui fi vuol che riceva, quanto

t ſe gli hà à dire . ln ſomma non ci è ſillaba,che

non batta al ſuo ſegno , e che non .ſerva per ſu

. ”to a’ Geſuiti le moſſe . Qu‘el.fatto ,particola-L

,re dell’idolatria della-Cina'eaceíatoviz pare, à

zcaſo,e narrato in due parole , ſenz’ombra d’af-.

- `~f'ett-'azíoneflmainſieme ſenza ammettere circoó'

ſtanza , che 'vaglia àfar creder-la coſa col ſolo’

--eſporla ....…"-.ñ-.-;Ì -.… m… .-…3 . ,.

*' 'ene‘stà', interruppe Cleandto'; ma iGeſuiti

negan tntto,e pretendono aVer convinto il Pa—

ó ſquale d’evidente calunnia. Non importa, ſega.

7 giunſe Eudoſſo . io ſento, che ſon perſuaſo poa

reo men che à mio diſpetto; e ſarà,cred’io,avve~'

1V. _

(1” ctjkprin.

@pr-im':- in‘. ‘i

rende in 7m.

fla lunga il.

Paſquale.

nnto ilmedeſimo adaltri . Ma oſſeiv’ate,cor'ne

in si poco ſpazio hà ristretto, e diſposto ‘ilPañ.

ua‘le , quanto età 'neceſſario' al ſno diſegno,

ch’è di far cadere ſul corpo. intero, de’ Geſuiti

gli errori,e idifetti,che ſonouſcitl dalle penne

di‘tuttii lotoScrittori . Or ditene quel che vo

lete , questo paſſo non hà prezzo .- Non vorrei,`

ehe da ciò voi cañvaste à mio danno non buone

conſeguenze; imperocehe io 'gi-a vi ſcorza in”

punto di acenſumi , come troppo preoccupato

à favor del Paſquale . Non altro pretendo , ſu

non che quell’ë un testo d’oltremirabile lavo

rio,e che non può farſi più acconcio a perſuade

re,ò almeno à ſedurre . '

Che che ne diciate,ripigliò Cleandto,io non

laſcio d’accorgermi, che i Geſuiti non istan be

ne

...1
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ne trà lc voſirc mani, c che non v1 farcste una [Lila-ro…

gran Violenza nel gittatvi nella rcte appresta

ta, quando non l’abbiatc veduta interamente

diffipata,e distrutta.

Nò di grazia,rcplíeò Eudoſſo , non diffida::

eotanto della mia equità . lodi bel nuovo vi

giuro di tenermi indifferente,e di mezzo trà le

due parti; e vi aſſicuro , nìuna coſa eſſer atta à

rendermi si abbagliato,che non ſappia ricono

ſcere la vcrirà.Colla medeſima diſpolîzion d’a

nimo , ripigliò Cleandro , tutto alla ſemplice,

ſenza liſci , ò aggrandimenti di parole , io vi

cſporrò,q'uanto può dirfi,à ſavot della Compa

gnia .

La politicade’ Geſuiti,hà,dicono , per fine il V

renderfi arbitri delle coſcienze di tutti . Eperrhr ’ff‘

ci fi” duegemri di Cri/Ziani,gli um‘ , che 'wm- ”MLD-J;

memrflmpiù: ricercano una condotta ſicura , è 4,”, "5…‘

lor riguardo ha” dum opera i Geſuiti , che ſim dg'alſnijj.

:rà eſſi alcuni Cafieiñijè‘ueri, m4 pot/n' ;Spor/ai;

dove per lo contraria la turba de’ Caſui/Zi licen—

zioſiſi offre alla turba di colora, che amano [a .

licenza . Eno, in the maniera , aggiungono ,ſi r …

_ſim rffì diffuſi per tutta la terra col beneficio del

la datum-z delle opinioni probabili,th’è laſan- _f u

le, elfandammto di tutto qmsto diſordine . *zz-_7 ” ' :mk ` ‘

Potreſte aggiugncrci, interruppc Eudoſſo, l* 7 ' , .

direzíon dell’intcnzìone con eſſo la dottrina: ` ñ

degli Equivoci . imperciocebc ſon qucsti anco

ra,ſecondo il Paſquale, due punti capitali della.

Morale de’ Geſuiti . ñ i}

E’ vero , replicò Cleandro .- ma questi punti,

avvegnaeheeapitali , pur nondimeno como

puntiparticolari potranno eſaminarſi à piu_ bel

l’agio.
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L’idea della

politica dc'

"rieſi-flirt' eſ

preſſa dal P4

ſguflle qua”.

”fia ragione.
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l’agio. Parmi dunque ,che dobbiamo per ora.,`

fermarci ſolo nella Politica de’ Geſuiti; in quel

mirabileintcndimento, che mira in tutti elii il

medeſimo fine, e gli fà tutti operat con vigore,

edi conſerto per la gloria , e per l’aggtandi

mento della lor Compagnia;in quella diviſion

da stupire di dortrina ſevcta,e di dottrina rilaſ

ſata tra lor Dottori,trà cui gli uni ſi lian preſo

il carico di dar netbo alle prime , egli altri alle

ſeconde, andando al medeſimo termine per vie

sì differenti col beneficio dead dottrina dalla api.

”ioni probabili . Aver ciò diſcovertozcgli è,ſe

ne (kiamo a credito del Paſquale,a'ver diſcover

to loſpirito della Compagm'amon conoſciuto *val

garmmte da ”atti . ln fatti questa è la parte

più curioſa di talmateria; e ſe lo ſcoptimento

della diviſione è vero, e non favoloſo, ſe questo~

ſol punto ſingolarmente E accerta , tutto ciò

cbe nel deeorſocidice de’ Geſuiti, divien cre—

dibile. non più mi offenderò delle invertive ,

che ſcaglia contra eſſi il Vendrochio , nè delle

orribili villaniegcon cuigl’incariea.Mavicon

feſſo, che peno à concepire, ed àcrcdere ſeria

mente,che un sì ſarto diſegno abbia potuto una ,

volta formarſi , e condutſi per si gran tempo,

cioè infino al Paſquale , òalmeno infino al na

ſcimento del Gianſeniſmo,ſenza che mai veru

no ſe ne avvedeſſe; che in tante guerre de’Pto

testanti contro a’ Campioni deila Chieſa Ro

mana,in cui i primiad eſſcr combattuti eran.

ſempre i Geſuiti,niun di tantinemici si ostina

ri,e si accorti nonſi avviſaſſe mai di aſſalirgli

per questa parte; che studiatifi mille e mille di

:ſeminare à tutto :igor di critica il loroiflitu

to
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(ea pèr infamarlo,d’investtgare la lor condotta,

e ſpiareiſegreti della lor preteſa politica-,que—

fi-o ſolo ſi foſſe ſortratro à ſguardi così cervieri.

…15’ questo un fatto, per mio avvrſo , incredibile.

Imperciocche ( diſeorriamola un poc0,e ſca

viamo, s’egll è poſſibile, il fondo di questa Po..

lirica) in qual mente , per DlO, potè mai ca..

dere un diſegno si ſtrano? in quella forſe di

Sant’lgnazio, lor Fondatore I Se ne Vedo,

non dirò la pianta , ma l’ombra , ò la meno

ma idea nelle lor Constituzioni 3 Qta] deere

to delle lor generali Congregazioni porci

riferirſi , che abb-'a avuta à questo berſaglio

.la mira? Qual de’ loro generali L’repoſici potrà

nominarſi , che abbia ordita una congiura si fa

tale al Vangelo , e alla purezza della Morale di

Giesù Criſìot Sarà egli peravvc-ntura Il P.-Ca_

raffa,uncertamentc de gli uomini più ſanti del

noſtro ſecolo , e che dopo alquanti anni di go

verno appena era paſſato , allor che il Paſquale..

attaccò ribella intenzione alla Compagnia? E

di vero per un conſiglio stabilito della guiſa; ,

che il Paſqual lo propone, la cui eſecuzione de*

pende da tutto-un Corpo , ò almeno da molti

particolari, che abbiano un medeſimofine , hà

uopo di un condottiere, e d’un’anima,da cui ri

cevaſi il moto, e con cui gli alrris’intendano .

Quando Tito Oates,e’l Bedlou fecero,’poc’anni

ſono , il ſístema della congiura Anglicana , che

costò la vita al Viſconte Staffora!, al Signor Col

man, edà cinque principali Geſuiti di quel Rc

gno , non traſcuraron già Cffi questa veriſimili—

tudine. Il General della Compagnia era que

gli,chc, non ſenza conſentimento del Papa, da

, v2

a

ll. Roatan;
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umore…, va tutti gli ordini per la guerra , e distribuiva.;`

tutte le cariche della Corona . Diccanoi testi

.monj d’aver eſſi veduta una Parente co] ſuggcl

lo della Compagnia , che constiruiva il Milord

Arondel gran Cancellier d’lnghilterra;un’altra,

in cui faceaſi il Milord l’oWis gran Teſoriere;

una terz‘a,che dichiarava il Milord Bellaffis Ge

neral dell’Oste, che aſſoldar ſi dovca contro del

Rè, e’l Milotd Peter ſuo general Luogorenentc;

e’l tutto avea col ſuo nome ‘ſegnato Gian-Paolo

Oli-tu General de’ Gcſm'ti; ln tal maniera furon

determinate, e ſpecificare le coſe, nominandofi

e’l Capo, e i congiurati . Quindi à tutto diè pie

na fede il popolazzo ingleſe , e ſallo Dio quel

che diſſe della politica de’ Geſuiti. Vorrei dun

que il ſimigliantc in quest’altra congiura , di cui

ſono accuſati; maſſimamente perche nella quin

ta Provinciale ſi avverte,che un tal diſordine,ed

efierminio della Cristiana Moraleinon è effetto

delcaſo,ò delcapriccío,ma conſiglio accorda

to: il quale avvcgnacbe non ſia illor fine , al—

menoil principale , egli è nientedimeno um

t’nezzo fermato, eriſoluto ttà effi , in cui tutti

tutto di ſi affarichino, ciaſcuno .à ſuo modo , e

ſenza punto diliberare,pcr giugnere allor ter

minc ſtabilito. ›

V0i fate un gëril paragone,interruppe qui Eu

doſſo,di Tito Oates,e del Bcdlou col Signor Pa—

ſquale,di que’ due galant’uomini, ilcuiproce

dere egualmente stolto,e ſcellerato hà meſſo in

sù le furiexil Signor Arnaldo,si che non hà po

tuto aſienerſi dal chiamargli cavez`ze nella ſua

apologia per i Cattolici . Del resto io non sò

quclche avrebbe riſpoſto il Paſquale à raldi

man
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manda . Sòbene,che nel paſſo,che abbiam let- "diurna.

to,par ch’e’ preoccupi la difficoltà, eanticipa—

tamente riſponda . perocehe volendo ſtabilir

queſto principio, sì largamente disteſo per le_

ſue lettere , che la diverſità de’ Caſuisti rigidi ,

ed effeminari,che ſi veggonoſſecondo lui, nel—

la Compagnia,non è effetto del caſo.ò della li— ‘

bertà , che ognuno ſi arroga di conſiglieri? col

ſuocapriccio nella ſcelta delle opinioni, odi,

come favella .

Equalſarà dunqueil diſegnodi tutto il cor- ar

po? ſarà egli ſenza dubbio il non avere ’alcun ”

diſegno, che ſia stabile , e comune ; ma potrà n

ciaſcheduno alla ventura prenderſi la libertà a,

di opinare àſuo talento . Questo nò, non può ”

eſſere,replicò egli. Un sì gran corpo non ſa— :z

prebbe ſuſſistere con una condotta si tcmera- :›

xia,-e ſenza un’anima,che lo governi, e regoli ”

tuttiiſuoi movimenti . Senzache anno eſſi un’ a,

ordine particolare di non dar nulla à luce ſen- aa

2a conſentimento de’ ſuoi Superiori. Ma come ”

mai,diſs’io, può accadere, che questi medeſimi ”

Superiori ſi ſottoſcrivano à ſentenze si ripu- ”

gnantitlo veldirò,riſpoſe, Sappiate dunque ec. :a

Si ripete il medeſimo nella nona Provincia

le , come punto diestrema importanza . Enon ”

'ſapete voiſdice il Geſuita , inrrodottoci àra- u

gionara) che la nostra Compagnia malleva rut- »

ti ilibride’ nostri Padri P Biſogna intenderlo, ”

e torna pur àbene,cbe lo ſappiate . Abbiam trà ”

noi un divieto,per cui ſi toglieà tutti gli Stam— ”

parori,e_Librai lo ſpacciare alcun’opera de’no— ”

flri Padri ſenza l’approvagione de’ nostri Teo- n

leghe ſenza l’aſſentimento de’ nostri Superio— »

a [l
..a
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[l. Ramon.“ ri ;SQ L . Sichc tuttoil nostro Corpo Edad.;

,, za tutti i libri di ciaſcunidc’ noſtri Padri.Quin

,, di è,ehe non eſce da noi opera aleuna,elie non

,, ſia imbcvuta dello ſpirito della Compagnia'.

,, VCÌO era , cheimportava molto , clic voi ſa_

3] PCstc o 4 . ;

Vn- Di quà vedete, continovò Eudoſſo, che il

WS?" ſi‘: Paſquale hà preteſo, riſeder questa Politica rie’

g’ſ’ſi’… d“? Superiori della Compagnia , c che di accordo

con eſſi traVagliano gl’inſeriori all’eſecuzion

ſeni-mira da' del diſegno di tutto il corpo. E non ſolo e'i l’hà

ſi…" Snperia- preteſo,mal’lià provato, oſſervando, quclch’è

"i veriſſimo,che anno eſſi un particolar. divieto di

nulla imprimere ſenza conccffione de’ ſuoi Su.

Pcriori .

Aesti ſon dcſſi que’ detti artificioſí, di cui

testè dicevate cheſigittano alla sfuggita , c di

paſſaggio, ſenza la mcnoma affettazione,e pun

fanno il lor colpo nell’animo del Lettore . Si

è fatta ſempre riſonat ben’alto , preſa cagionc

. dalle apologie de’ Geſuiti, la loro Regola di

,. :ion dar niente in luce ſenza permiſſion del

- Generale . Mà nel riandar che questa ſettima

na liò fatto di tali materie , mi ſon forte invq~

gliato di chiarirmi trà gli altri di questo punto.

Fui dunque l’altr’jeri da un Geſuita amico,

uomo d’ingegno , e ragguardevole trèqucí

medeſimi, che ſovra gli altri io stimo.Gli diſſi,

aſpettatonc il be!lo,che quel divieto particola

re,cheſi ſapea trovarſi nelle lor rcgole,di nul

la mettere in istampa ſenza conceſſione del

lor Generale , era in mano de’ loro avverſari

una macchina aſſai porente, con cui ſaceano_ ri—

torna: ſopra il capo di tuttii fallidicíaſche;

duno. r ' ;Siete
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"Sietcil buon uomo, diſs’egli, nel cader cho Il. Raexon.

fateancor voi in queſta rete . V0i parlate di

questo divieto quaſi d’una legge particolare; e

put’egli èuniverſale per tutte le Comunità , c

per tutti i Corpi, che vivono à regola , ed han;

ſuggezione , e gerarchia. E perche dunque {ì

pretende che vaglia ſol contra noi P La manie

ra ſola, aggiunſe egli,con cui ciò fi eſeguiſce ,

mostrerà con evidenza la debolezza del di

ſcorſo,ehei nostri nemici fabbricanosù questo

fondamento . Noi abbiamo quest’ordine,e que

sta regola di nulla mandar fuori ſenza bene

Placito del Generale. Ma ciò non vuol dite,che

il Generale hà egli à leggere tutti i libri,ehe in

tuttoil mondo fi stampano da’ Geſuiti, e ſatne

perſe medeſimo la cenſura. Se ciò foſſe, biſo

gnerebbe; ch’ci ſoſſe Generale de’ Geſuiti ſol

per eſſcr cenſore di libri ; imperciocche vi è

fiatchnerale , ſotto delcuigoverno ſiſono

ſcrittitantivolumi in materia ſolo di contro

verſie in Alemagna ,in Fiandra ,in Francia , in

Inghilterra, alla cui ſola lezione non sò s’era.:

bastcvole tutto iltempo del ſuo Generalato.

Ecco dunque,come ciò -d’ordinario fi pratica.

Il Generale concede a’ Provinciali la facol

tà d’approvarei libri, che ſi compongono nelle

loro Provincie . nè penſate , che il’rovincialí

leggan eſſi tai libri. Mai nò: letropp’altre fae

ccnde, che anno, lor no’l conſentono: aſſcgna

noà ciò ſare trè Padri , sù la cui fede concedo—

no,ò negano ia loro approvagione . Han poi

que’ trè deputati per regola principale del lor

giudicio,non già le proprie idee,ò le particola

rilor ſentenze,ma,\ingolarmcntein materie

C 5 ‘ Teo
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u. Ramon. Teologiclte,il comun ſentimento ricevuto nel

le Univerſità,e nelle Scuole Cattoliehe . E que

ſ’ta è la norma p”r ordinaria , à cui (i adattano,

perche ſola val per molte. Or vedete,come và

la biſognascd è certo impoſſibile, ch’egli vada

altrimenti . E quindi intendete , non eſſervi

punto dìdifferenza ttà un libro meſſo inluce

coll’approvazione di [tè Dottori Sorbonici in

riguardo alla Sorbona tutta,ed un altroimpreſ

ſ0 coll’approvazione di trè Tcologi Geſuiti in

riguardoà tuttala Compagnia;e in conſeguen

za un opera di un Geſuita non doverſi più at—

tribuire alla Compagnia , che un libro di una

Sorbonico alla Sorbona. \

Così mi. parlò quel Padre amico ; epoimí

raccordòle perſecuzioniſatte allalor Compa

gnia ne’rempì del P. Coton, e ſul principio

della lor venuta in Francia , à ragion dc’ libri,

che ſi facean venire d’italia , e d’alrmnde , per

rendere i Geſuiti reidi Maeſlà , ò per fargli al

men riguardare come nemici dellelibertà Gal

licane; e chela Corte , el Parlamento di quel

i tempo,nulla ostanre la prevenzione, e i ſoſpet

ti,clte loro à distcſa inſpiravanſi contro à Ge—

ſuiti, non mai però testarono d’intendere, e ſe

guire interamente in quella cauſa la giuſtizia,

c la ragione.

Or eſſendo la coſa cosi , continuò Cleandro,

anzi non potendo ella eſſere altramente , non vi

pare , chc’l.ſistema della Politica de’Geſuiti,

fabbricato dal Paſquale sù fondamento si ro—

vínoſo,non abbia niente di ſlabile,edi vero? ll _

paragone dunque da me recato , ſenza voler*

però,ch’e’ vada à pelo , non ſarà egli forſe um.

J PO
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poco più calzante di quel che voi ne credeſto

da prima? O’ il bello, ò il piacevole diſcorſo!

Un Provincial di Spagna approva un libro per

voto di trè GeſuitiSpagnuoli; dunque perche;

quel libro è approvato da quel Superiore,con

tienelo ſpirito di tuttala Compagnia; dunque,

avendoiGcſuiti ne’ loro libri sù le medcſime

materie ſentimenti così dÌVerſi, queſta diverſi—

tà,chevedcſi la medeſima negli altri Teologi.

ſarà effetto della Politica del lor Generale,

che à tutto provvede,ed hà il penſiero di man

tenere qucsta diviſion di ſentenze :i gloria,e in

prò della Compagnia, come che ſia per costaró

ne alla Chieſa lo sterminio del Cristianeſimo,

e-dclla legge di Giesù Cristo . Son qucste,à dir

vero, coſe da rccat vergogna il penſarle , anzi

ancora il ſoſpettarne, ſol tanto che ſi vogliano

un poco conſiderare .

Contentiſiimo Eudoſſo di _quanto Cleandro

avea detto,così ſoggiunſe: Voi avete accuſato

il punto giuſto : c qucsta ſemplice ſpoſizione .

che avete fatta , diſcuopre ſola per ſc mcdeſi

ma la debolezza, e debolezza ſostanziale delle

Lettere del Paſquale . Questa confeſſion , ch’io

vi fò , non vela recate molto ad onore . ègran

tempo , ch’io aveva imiei ſcrupoli intorno à

questo bel ſistema , malgrado delle ſpecioſe.:

manierc,con cui egli è propoſio;da che stabili

ſee, ò ſuppone paradoſſi improbabili , e trappo

lonmnìdalle comuni idee . E certo s’egli è ve

ro ciò che il Paſquale vuol darci à credere del

governo de’ Geſuiti, biſogna,che tutti coloro,

che da sì gran tempo in quà ci han parte,non.›

ſolo ſieno stati , eſicno tuttavia politici dipri

C 4. ma
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.Il. Ramon. ma ſcraña (e pur io moltiſſimi ne conoſco , ì

cui ſenza fallo non fi conſà queſto pregio ) ma

ancora traſcellerati , ſavoratori ostinati della.,

1icenza,e giurati nemici d’ogni pietà, e d’ogni

Religione _ lmpercioeche( laſciate pur , ch’io

ſi 4- ' la dica un’altra volta) di che ſi tratta per avvia

ſo del Paſquale a di niente meno,clie di mandar

giù il Vangelo , che d’introdurre una Moralu

tutta di carne in vece di quella diGiesù Cristo,

che di profanarei nostri più SacroſantiMiste

rj;e ciò à ſangue freddo,di conſetto, con ordi—

ne,prendendo prima le ſue miſure,e diſtribuen—

dole parti, che ciaſcheduno dee fare in così

eſecrabil congiura,in cuiad altri tocchi i] per

ſonaggio della ſeverità,ad altri della dolcezza,

e dell‘avvenenza . Sìche non ſolo i lor Supe—

riori,t_na i Teologi,ma i Conſeſſori,ma i Rego

latori delle coſcienZe ancora verrebbono à

parte di si dannabile lega,eioè à dire di si gran

Corpo almeno idue terzi. peroecbe trattine i

giovani, non ancora promoffi al ſacro Ordine,

tutti gli altri,chi più,chi meno, ſon impiegati a

1X- guidat anime. Or io pronunzio, e nc fò malle

Ltcfî‘fîzmzſî'; veria,cbe nè_io,nè v_oi,nè uomo di Parigi, ò del

vagliannàri_ rimanente dr Francia , nt‘: meno alcun di colo

fima" I‘M_ ro,che chiamanſi Gianſenisti, ſi farà maiàcre

1……, degli dere di veruno de’ Geſuiti,cb’e’ conoſce, ecorr

avverflirj. cui converſa ſovente alla dimestica , ch’e’ſiíu

capace di tanto ecceſſo. Io non hò ancor tren—

ro, elti mi diceſſe d’alcun d’eſſr in particolare .

Qrel Geſniraè un diſſoluto , è un Arco‘, è un’

uomo ſenza coſcienza , che venderebbe la ſua:

a't'ri'ma per la gloria’, e pergl'intereſſi della ſua.

Compagnia.Chc pſù .P Son anzi ſpeſſe volte lo*

› . ` dati
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dati di certe virtù , cui conſervar ſenza ſede , e l—I.RAaioir,"

ſenza timor di Dio non è meno malagevole ,

che accordar la fede,e’l titnor di Dio co’princi

pj di qucsta politica ſcellcrata. Hò lette ne’li

bri de’ Gianſcnistí alcune apologie ſcritte di

tempo in tempo à favore della lor ſetta, che po.

trebbono i Geſuiti appropiareàſe , ſenza mu

tarnc Verbo . Eccone per eſempio una , cavata.;

da un libriccino intitolato ,11PmlreBau/murr

can't-vintodi caluniziaache può ſervire al dettoſiii

ora ‘di concluſione, ò di epifonema .-Qieste ſon

deſſcle ſue parole. ~

Biſogna avere il cuore ben guasto per paterſí

immaginare in quel del ſuo proſſimo un oor

rompim‘cnrosidiſpcrato. Nè ſarà uomo, ſe non

ſe perdutamente innamorato dalla ſiima del ”

mondo,chi potrà pcrſuadcrſi un diſegno,cli’ab- n

bian altri formato di volerſi comperareà prcz- n

zo della lor Fede , e dellalor ſalute una vana ri

purazione,ò anzi lo stolto piaccrc,che dilui bc- n

nc, ò mal ſi favelli. ”

Non voglio io qui eſaminare, proſegui Eu

doſſo ,la verità di eosi fatta oſſervazione.- Sup

ponianla probabiliſſima in riguardo di un par

ticolare: dovrà eſſerlo molto più in riguardo di

tutti inſicme iSuperiori,i Confeſſotí,i Regola

tori d’aníme ,iMiſſionarj della Compagnia. E’

ſarebbe, ſe non erro, minor miracolotrovar trà

Gianfenisti uno, ò due ipocriti, di coſcienza li-ñ`

cenzìoſa , che trovar sì gran numero di Geſuiti

ſenza Dio, ſenza Fede, ſenza coſcienza. _

Ma clic dic’io ilor Superiori, i lor Conſeſſo

ri , i lor Miſſionari? Da che il Paſquale hà ſve
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il. Meron- Provinciali ſono state lette da tutti i Geſuiti;da

X.

Il trovato ’
del Paſquali- Cl

che sìgran parte di mondo, sù la ſede delle me

deſime Lettere, crede potere à buona ragiona

incaricargli,per aver rilaſſata la Morale: tutti

que’ giovani Geſuiti, à cui era fiato fino allora

naſcoſo il ſegreto dell’Ordine , e chehan per lo

più accortezza, ed`ingegno, non avrebbon eſſi

una volta aperti gli occhi , e preſo orrore di più

restarſi membra di un Corpo sì magagnato .P

Che ſolitudine avrebbe dovuto far della Com

pagnia un motivo sì apparente, e si ragionevo

le? imperciocche non avviene in qucst’Ordi

ne quel che negli altri. Eglihà ſempreaperta

1a porta, maſſimamente per coloro, che ſon ri

ſoluti d’uſcirne . Che più bel pretesto per colo

rire la lor codatdia,ò la loro incostanza? Per

quel che tocca poi à quegli altri, che à cagione

delle lor cattive maniere ſon diſcacciatidalléu

Compagnia,potrebbon eſli mai aver mezzo più

facile,c più accertato per vendicarſi, che’l rive
` lat questo misterio! vO'i Superiori de’ Geſuiti,

oltre alla politica, ſanl’arti ancora d’ammaliar

la-gente , òdi tendere di rilancio Atei tutti co

loto, che non per altro ſi ſon ritirati nel Chio

flro,che per campare dall’inſezione del ſecolo?

Concliiudaſi dunque, che la politica de’ Geſuiti

non può star ttà eſſi occulta ; e dato ciò,ſora un

miracolo ſenza eſempio, ſe niun d’eſſi mai non:

ſe ne ſcandalezzaſſe,niun mai non la ſcopriſſe L‘

Maggior miracolo ſarebbe ancora , ripigliò

eandro,veder uomini del costume, di cui ci fi

gnam a“… rappreſentanomlora iGeſuiti,mirar tutti d’un’

,mf-…7,45. occhio la gloria della lot-Compagnia,e prozac

Mc. ciarla per tante vie differenti; diſuguali,quan

\ z.
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ti ſonoiloro ſvariatiffimi uficj_ Se ne veggo;

no alcuni in Corte, in credito, einriputazione,

rivcriti cogli applauſi da’ popoli , onorari coll’

amore, e colla confidenza da’Principi; mentre

un gran numero d’altri flmojono di freddo , e.:

di fame nelle ſorefle del Canadàmd altri vanfi à

far getto della ſanità , e della vira in fin colà

nell’lſole dell’America Meridionale, in cui di

trenta,che vi rravalicanoflppena due ſtſortrag

gon col tempo alle impreſſioni di quelCielo

maligno. Non parlo qui de’ parìbolid’lnghil

rerta,nè de’Fuoclii, ò delle foſſe del Giappone,

che ſono state la parte toccata in ſorteà moltiſ

ſimi lor Miſſionarj . imperciocche narraſi aper

ramente , e fidà pubblicamente alle ſtampe , ì“

che i Geſuiti di que’ paeſi non ſon migliori de’

Geſuiti di Eur0pa. Dieaſi pur d’effi quanto fi

vuole , che mercatantano, e che accumulam

grandi averi in quelle rimore contrade . Trop

po in vero leggier guadagno à paragone di tan—

to diſpendio.” non sò,ſe uomo mai voleſſe ſar

i ſuoi traffichià questo prezza .

Andranno dunque i buoni Padri à farli arro

stire,e mangiar vivi da gl’lrocheſi, a paſſar le.

vernate ne’ boſchi trà uomini peggiori di fiere,

ſenz’altro ricovero , che una capanna di ſcorze

d’ alberi, ove il fumo acceca inlîcme, eſoffogz

coloro , che {i caccian iv’cnrro per ripararlí dal

freddo. E ciò poi non peraltro , che per averl’

onore di ſparger da per rutto la Morale diſſolu

ta, per propagar la gloria della lor Religione.- ,

per dar materia à Predieatori,invirari,ſiccome è

uſo, à predicare il di di S. ignazio, di congratu—

larſi co’Geſuiri di Parigi del loro zelo , delle loi:u

w:. .i. fl'

Il.RAero›r.`
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Il. Rufo”; fazioni, ed Apostoliche fatiche. Se ciò ad alcu-È‘

.\s .`-'_ *ì

LunchP

Verba‘eff.

yo par verifimilc,io non diſpero di veder ſorge..

re un di una maſnada di aſſaſlini,che collegatifi

i intendimento di rubare,di predare,di uccide

re,ſi convengan trà ſe in tal partito, che gli uni'

abbian ſempre à goder-in pace del bottino , e
ſi delſrutto dell’altrui travaglio, ſenza mai artiſ

chiarſ‘i, e gli altri,dopo aver ben bene di quà di

là rammaſſate rapine,e ſpoglie, ſenza trarre al

cun prò delle lorbrighe , ſi facciano impiccat

per la gola,ò sbranar vivi vivi sù palchi,ſolo per.

gl’intereſſi,e per la ſicurezza de’ lor compagni

lnbuona verità,diſſe EudoſſoJ’amór proprio

è troppo più proprio,di quel che biſogni,perchc

un’uomo con animo sì riſoluto ſi conſacti al

*' ben pubblico . E’ſogno di chiveglia fingetſi

un’uomotale‘, che per amore del comun van

raggio dimentichi affatto ilproprio; eſacriſi

chi il ſuo ripoſo, i ſuoi diletti , i ſuoi contenta-`

menti, la ſua vira alla gloria di un corpo, di cui

è membro, ſenza punto badare à ſe medeſimo.

lo direi à costui, edà gli altri ſuoi pari ciò che,

un Ministro Protestante diſſe, non ha moltian

ni,à un Geſuita,incontratolo, che viaggiava iti-ì

verſo la Cina . Dimandollo, che coſa glidava

il Papa per obbligarlo ad un silungo,si stcntato,

si pericoloſo viaggio .P E riſpostogli dal Ge

ſ’uita, che nulla; O, diſſe il Miniſtro nel ſuo

* Latino Olandeſe, Bemflultieffi: w:.

Sarebbe queſìa ſenza dnbbio,ripigliò Clean

dro,un’aſſai ſortile vanità, ed una ſpecie ſingo-`

lariſſrma d’alterigia. Egli t‘: troppo raro à ve—

derſi due uomini,del medeſimo ſtatoetà, inge-

gno, e mçtito quaſi eguale , eſſere inſicme d’acñ.

.. cor
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&ordomè mai nimicatſi,od offenderſi l’un l’al- ll. Raèrò‘k;

tro à luogo,eà tempo, dove abbiano in capola

menoma vanità, ò ſienoinvaſatidallo ſpirito

dell’orgoglío. E ſi vedranno poi migliaja d’uo—

mini, i più vani,che giammai foſſero, ſe credia

mo all’autor del ſistema,che ora drſaminiamo,

doratila più parte d’ingegno , e di ſapere , che

dovrebbono eſſer tratti dall’invidia,e dall’am_

bizione à contenderſi le preminenZe-,ſì vedran_

no,io dico,prender ſenza ſar mottoluoghi così

diſpari, trà quali hà [anto notabile differenza’,

per quel che tocca alle comodità della vita , all’

‘albergo,al ſostenramento, al converſare, àmi..

nisterj,ed alle ſoddisfazioni della narura,quan

taè delle più grandi, e più belle Città del Re

gno à diſerti più orribili dell’America , e del

Monomotapa ì Certamente ſe ciò faſlì per va—

nità, edè portato di politica , t‘: un’opera mae

stra , e ſenza pari. Che che dunque ne paia all’

autor del Paralello degli antichi, c de’ moderni,

*forza è, che dal panegírico, ch’egli hà fatto

delle Provinciali,ío n’eſcluda laſaldezza delle

ragioni, almeno quanto al primo, e principale;

articolo, che vi ſi tratta. Alpiù paragono in ciò

la dcstrezza del Paſquale coll’artificio dique’

Dipintori, ſpetti in proſpettiva,che preſentano

à gli occhi altrui maraviglie, chedolcementeu

à prima vista gl’ingannano; ma tosto corre poi

.la ralgione a‘. correggere il falſo, e troppo preci— xr;

pito ogiudieio. La ſomiglianza non può eſſer 'Uri-mè'

più acconcia, nè più eſpreſſiva, riſpoſe Eudoſſo. "‘4"‘ 14;’,

Rimane ancora ſovra ciò un’oſſervazione.

più forte, ripigliò Cleandro ;ma che ſalta da ſe 7…, 1,, Pm

ſpontaneamente sù gliocchi dichiunqueſi fac- uffi; palm…

'cia da’ gcfaizi.
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dl. Maiori. ciaàieggerle Provinciali con animo attento, e

non preoccupatmſicche ſicuramentenon avere

te voi mancatodi penſarla. il Paſquale non a-t

tiene già egli la ſua parola . Imprende di ri

trarci il carattere della politica propria de’ Ge

ſuiti , come della più ſottile , ch’abbia mai ri

trovata l’ingegno umano; e promette diſarci

paleſe ciò clic hà ella di più ſcaltrito,c di più di

licato. Orcbe fà egli i Narra, cbe iGcſuiti, per

giugnere allor fine, ſcelgono un mezzo , che..

pure è lor. comune con tutti gli altri Ordini

.Rcligioſh e col rcsto deilcComunità, ed Acca

demie; e in conſeguenza ò non cfi ſà veder que’

Padri iù astuti de lialiri , ò ci àvcder lial—
tti cospi nstuti`,xbfng"èffi. g

Per mcrixare il popo’leſco applauſo a quella

diviſion diDottoti , tra cui altri ſono benigni,

altri ſevzſri , hà ſarto credere iTeologi Geſuiti

inventori della dottrina delle opinioni proba

bili , ſecondo cui z die’e ii , la contrarietà delie

deciſioni è utile, e neceſſaria, non che permeſſa.

Non-’è ciò malpenſato, diſſe Eudoſſo; perche

in ſattiladiverſirà de’ Dottori ,che decidono in

contrario, evanno ehiper lastretta, chi per la:

larga, diviene aſſai probabilc'coila dottrina.:

delle probabilità , da, cui vien egliòriginataa

quella si grande varietà di pareri . - ‘r ›:

E’ vero,‘ripigii’ò Gleandro; ma per diſgrazia.”

del Paſquale ſi sà troppo ,. che quella dottrina è

piùantícade’ Geſuiti‘. c tantoè lungi dall’eſſe

re lor propria , chcprima che foſſe meſſa in di

ſcredito colsiortibilmentedipignetia , cioè i

dire non più,-chctreuta,i`a quarant’anni fà, ella'

era da timida per tutto inſegnata. tal ch‘eiGc

ui
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ſuiti per iſcolparſi han dimostrato in un libro, à Il. Ramon;

queſto ſol fine ſcritto, che qual fiſoſſe mai tal 213457” fa.

ſentimento, era loro comune colla SorbonaJ , &i
 

c

.

’—_.`_"

colla Facoltà Teologica diLovanio, co’Dome

nicani,co’Franceſcani,e con gli altri tutti;ſoste

nendo con argomenti, per mio avviſo , bem

chiari,non aver cglino in questa parte inſegnato

nulla,che con cſſo i principali, e poco men che

tutti i Dottori di Scuole sì differenti . lo vi ſarò

Veder queſto libro, quando vorrete; perocche la

pruova di un fatto , per altro inrc’pugnabile , ci

porterebbe per ora lungi più del dovere. Basta

intanto conchiudere queſto ſolo , che ſe la dot

trina delle opinioni probabili è il ſegreto , e’l

punto ſoſtanziale della politica de’Geſuiti , i

Domenicani,i Franceſcani , gli Agostiniani, la

Sorbona, l’Univerſità di Lovanio,e l’altre tutte

ne ſanno al par d’eſſi in materia di politica; e

che per una parte ſi fà ſoverchio onore à Geſui

ti nel mettergli al di ſopra , peringegno , e per

valorc,di tante nobiliſſime Comunità-,e per l’al

tra ii fà loro nel medeſimo tempo una maffima

ingiuflizia,ſacendo ſorto questo protesto piom

bar ſul capo ſol d’efſi tutto il corrompimento

’vero, ò preteſo della Crifiiana Morale.

Dirò più. Voi troverete in tutti que’ Corpi

non ſolo il fondamento amrriirabile della po

litica dc’ Geſuiti , voglio dirla dottrina delle

opinioni probabili,ma il rimanente ancora,che

da quella dependc; e quindi coll’atti steſſe , di

che ſi èſetviro co’Geſuiti ilPaſqualepct ifiinto

di carità,io vi farò vedere nella Sorbona, nella.:

Facoltà di Lovanio, nell’Ordine di S. Domeni—

co,c ne gli altſſri,qucsti due generi di Dortoípiflluè

c
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' 5-11!. RACXUN.. steri,e molli,e ſurrogando il nome di questiCoà

- muni in luogo di quel de’Geſuiri,nefarò il me

deſimo l’anegirico, che hà farro il Paſquale alla

Compagnia nella ſua quinta Provinciale.Bastc

»rà diffalcarne ilracconro di Giovanni d’Alba, ,

‘quel della gotata probabile di Compiegne;

..qualche fiorellino dell’1mag0primìſemli; ben

che poi , eercandone con diligenza , non man

-cherebbe,di che ſovrempiere con gran vantag

gio que’ voci . Dopo ciò avrò di che millantar

-mi à maniera dl trionfante , come hà farro il

Paſquale: ne farò la medeſima fcsta , e con um

testo di paſſt raccolt'ſda vari autori , e diſposti à

mio talento, didurrò le medeſime conſegùenzo;

faròi medeſimi agguagli, apostrofi , ed inverti

~vc;e all’ultimo rivolto àl’adriDomenicani,ò ad

:altri , ſgriderogli co’ termini, con cui sùla fine

della tredecíma Provinciale il Paſquale ripiglia

' i Geſuiti . Concludiaäio dunque , mic’ Padri ,

-clic, poiche la vostra probabilità rende i buoni

ſentimÈnri dialcuni de’ vostri autori inutili al

la Chieſa , ed urili ſolamente alla vostra polici

ca,twn giovano,ehe à mol’crarci colla loro con

trarietà la doppiezza del vostro cuore , che voi.

fieſii ci avete baflanremenre ’palcſata eol di—

” v»chiararci , eſſer :rà vostri autori alrricontrarj,

,, ed altri,nonmeñ celebri, favorevoli all’omici

, dio , per aprire agli uomini due strade , e rovi

,, nar ecsì la ſemplicità dello ſpirito diDio, che

maladice coloro , che camminano per due vie e

Va duplicicorde, ó- ingredimti duchi: wii:. '

I Geſuiti non ſon mancati àſe steſſi, ripigliò

Eudoſſo; e già da gran tempo ban fatta ſimi

glianre oſſervazione nelle-loro Apblogie . E in

’ “ ` ‘ farñ
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fatti questa è una pruova invitta à dimostrar il. RAcrou.

l’intento vostro, che a’ diſcorſi del Paſqualein

tal ſoggetto manca ſodezza; intendendo però

questo vocabolo nel ſenſo , che la eomune , ed

ordinaria idea gli fà riſpondere . Ma per ven

aural’auror del Paralcllo ſe ne hà formato um

cöcetto più ampio;c perch’egli è Accademico,

hà qualche diritto ſopra la ſignificazion delle; '

voci. Per ſievoli , che ſieno da per ſe le ragío- T X!"

. . - ,› \ ` ”tra la [ode

nl, di cui ſi tratta,l ingegno,the le ha prodorte, del Pdf( mi‘

le hà nientemeno aſſorzate. E non è forſe.- nnfiflcrlnellz

penſate, non è ſcrivere con ſodczza, colpir di- jim frode-ben

rittamenre rie] ſegno,ſaperci dirizzare lo ſpiri-ñ condotte.,

to de’ ſuoi Lettori, iſpirar loro ſentimenti à ſua

poſſa, efar si, che ſenza aſpetto dicano: Il Paſ

quale hà ragione: I Geſuiti indubitatamentc.

han torta? Ovolete negarmi , che il Paſquale;

ſia già venuto à capo di questo ſuo diſegno i’

igli ſi èfatto legger da tutti: ſi è fattocreder da ., p ,d

molti ; ed hà ſaputo quaſi ad ognuno rendet- `

probabile, quanto hà ſcritto. La verità pſiù

eſatta non èstata già la ſua regola , almeno nel

punto, di cui parliamo - La Carità Cristiana, il

cui nome è si frequentato peri libri di Porro

reale,ne hà pur patito alcun danno: in ſomma:

non hà egli operato, ſecondo le più ſirette leg

gi della Morale ſeVera . Ma bensihà fatto fi

nalmente l’effetto, che intendca.lo per me vorñ’

rei ammettere quel vocabolo diſodeèèaſe non

per altro,per aggradire al Signor Abate Perral—

to . E poi penſate ſorſe, che ſi ſia il Paſquale

avviſato divoler eſſer creduto intutto ciò , che

hà dettoìEgli anzi hà stimato di far coſa grata à

gli amici, ed _acquistar-riputazione à ſe fieſſo .

, D_ egli *ì*
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tucano”. :gli hà voluto dar materia di festa à ſe,e al pub.

blico . . . . . ì

Perdonatemi , voi ſieteerrato, interruppb

Cleandro; nè ben addentro conoſcerci penſie

ri del Paſquale . Eccogli dal Vendrokio . Aper

ſe allora il libro , e lelſegli il fine della prima.,

Nora sù l’undecima Provinciale , ove parla eo

” sì . *Sarebbe format giudicio aſſai falſo, ed in

,, giuſto di queſletLettere,ſe ſi penſaſſe,cbe il M5 ,

n talco non abbia avuto altro flne,tbe di far ride

» re il mondoà coſto de’ Geſuiti, erallegrarle

a» brigate colla maniera ingegnoſa di ſcrivere. Ei

n fl hà proposto un fine più ſerioſo, epiù ſanto,

z, non avendo innanzi à gli occhi , che l’utilità

” dellaChieſa,ede'medeſìmiGeſuiti. _

xm- Buon per Dio, diſſe ghignando Eudoſſo . Or

94"17‘? sì conoſroVendrokio,ei ſuoi partigiani. Egli è

:ÎÌM d‘ dunque ſtato per utilità de’ Geſuiti , e per pura;

:mſzmflrmr , . .
fuzz- ng-,L canta verſo di loro , che ſi ſono ſcritte leProf

vrncialmhe ſî ſon fatte correre da per tutto; che

Ã dan rostoà tutti i lor proſelrti,corne il quinto

Evangeliozche i Religioſi di. . . . . loro aderen

ti,|e ferono leggere,due anni ſono, in un reſet

torio di Convitrori ; che ſiſon dati àluce ſei, ò

ſette tomi di Morale pratica,chenel Seminario

della DioceG di .. .. ſi offerivano_ per libri ſpi

rituali à coloro,ch’eran per ordinarfi; _che ſifan

venir dal Giappone,dalla Cina,dal|e.Filippìne, `

dal Paraguailibelliſamoſi dÎanigenereconñ

- . tro,

 

ì" Male‘, Òinju/fe' dc iisfintir, quiManta’tiumpur”

id unum Hard” halmiffe, ”t rrſumdcjtſuítl'! MPI-MW’ a G
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tro alla Compagnia; cbcſi ſè uſcire ſorto il no

me di un’ottimo, ed illustriſiimo Veſcovo di

Spagna ilTeatra Geſuiti” , opera, ſecondoclie

ſe ne dice, la più ſurroſa , e più rabbioſamc…

mordacc, che ſoſſc mai ; che tanto veleno con

tro à questi Padri ſi ſpargc perle adunanze, e

ne’ libri. S. Paolo , nell’annoverar clic ſecca’

Corintj gli effetti della Carità, obbliò questi; il

Perche ſpeſſe volte liò dubirato, ſe la Carità de’

Gianſcnisti ſia della medeſima ſpecie colla Ca

rità de’Crístiani . ln Verità non hò veduta mai

coſa la più bizzarraper non dirla più ſacrilega,

' di quella unione, che vuolſarſi della Carità ſpi

rata dallo Spirito Santo colfiele, e coll’animo—

ſità, che ſpüta ad ogni tratto,e che ſi fà à potere

in pubblico,cd in privato per appicearla al m6

do tutto . Siate ſicuro , che questa ſola conſide

razione ſarebbe ſiata bastevole à ſar si, che non

maimigittafli da quella parte; e stupiſco, come

mai uomini di ſenno abbian p0tut0 ſperare di

tener si gran tempo abbacínato il mondo; clic

alla fine per guasto, ch’e’ ſia , hà occbi, che bañ

;ſiano per diſtinguere i parti dello Spirito diDio

da gli aborti della paſſione.

Per me, aggiunſe Cleandro,non mai oſſervo,

ſenza Venitmi si gran voglia di' ridere, che ſcop

pi0,l’ammitabil ſegreto di ſantificar le inverti

Ve,e gl’incarichi più arroci,pratieato cento vol

te da Arnaldo , e ſuoi ſeguaci . lo mi perſuado,

che ſe’l Moliere aveſſe avuto un ſecondo Tar—

tufo da cacciare in ſul Teatro, gli avrebbe ſar

to ſenza più rappreſentar qucste parti,edavreb~

be con tal ſoggetto dato di che ridere al mon

do, niente men che col primo . Ma à quel, che

D z, ve

ll. RAcroia,
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ILRAGION- vedo, proſeguì egli, quanto e all’idea Formatacî

del ſistema,che ha fabbricato il Paſquale della.:

olitica de’ Geſuiti , noi ſiamo bastantemente.;

d’accordo. Voi perdonate al Petralto l’averlo

chiamato _ſoda , ſol perche l’autore colpiſce al

ſuo berſaglio; e ſeguendo il diſegno , che ſi era),

proposto, ſpande con tal destrezza un certo c0

lor di verità ſovra tutto ciò ch’cgli dice , e nel

medeſimo tempo col diletto del ſuo facetiffimo

fiile in tal maniera prende il ſuo Lettore , che,

gli divieta ogn’agio d’oſſervare la vanità del‘

ſuo ſístcma . Tutto ciò io vò paſſarvclo per

buono.

Ma voi in tanto mi concedere, che,à rimirar—

la da prcſſo , queſìa non meno ſingolare , emi

ſìetioſa, che felloneſca , ed eſeerabil politica, è

una chimera, che ſpogliata delle apparenze in

gannevoli,con cui ſi è ricoperta, non hà,nè può

aVcte faccia di probabilità , ſe non ſe ſorſe inj

lnghiltetta, ein Olanda, dove il popolo non sà,

far differenza tra Geſuita, e flregone.

Qicſìo è deſſo il mio ſentimento, riſpoſe Eu-`

doſſo. Ma , ſe ciò và cosl , perche non porrcm

noi,imitando la Marcheſana di $ablè,di cui po

co davanti mi ſavellaste nel nostro primo ra

gionamento,chicder ragione al Paſquale almen

di questo particolare articolo,e dimandatgli,cö

qual coſcienza ha egli potuto ſat materia di ri

ſo à ſe,e al mondo d’una fantafima, che per va—

na,e folle, che fia, e ſembri ancora, à chiunque;

leggicrmente l’eſamina, laſcia non per tanto

nell’animo della maggior parte de’ Lettori un’

orribile impreſſione? Per qual principio di ca—

rità , ~ç- di buoga fede fi è poi à tutt’uomo inge

gna.
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'gnato nelle ſeguenti Lettere di ricalcarel’imo XLR-roma";

pteffionemedeſimafin preſſo à dimesticare,per

dir cosi,appo gli uomini queſta idea;e ſupposta

1a ſeguentemente come verità inconttastabile,

metterla in opraà lacerarc ſpietatamente la ri—

purazione di tutto un sì conſiderabile Corpo,

qual’è la Compagnia P Concioſiecoſache voi

avere ben oſſervato, che le buffonerie del l’aſ

quale andato troppo più avanti di quelcheal

tri da principio ſi credcſſe. Ei prendeardita

mente, come coſa di ſua ragione , quell’ipoteſî

dell’eſſerſí abbotrinari i Geſuiti per l’aggrandi

mento della lor Religione , à cui fa lor ſacrifi

care anche il Vangelo; c l’adopera per ſar che ſi

miri la Compagnia, come peste della Chieſa, e

s’abbia per ſoſpetto ciò che viene dalle ſue.

mani. Bindi è poi, che un caſo malamente

deciſo, ò vero preſunto tale , da un Teologo

Geſuita, non è più , come ne gli altri, un’effetto

della debolezza dell’ingegno umano:egli è de

litto à ſ’tudio: è impreſa conſigliata incontro

alla dottrina di Gicsù Crilio. lndarno fi produ-ñ

cono in meno venti primari Teologi della;

Compagnia, che abbiano inſegnato il contra

rio:ciò ſerve ſolo per istabilir maggiormente il

ſistema delle due claſlì di Dottori, benigni,e ſc

Veri . Qualunquearme opponganoiGeſuiti per

ſua difeſa , è presto ſempre con quest’arte il

Paſquale à rivolgerne contra elfi la punta .

Volere dire , ripigliò Cleandro, che questo~

falſo flstemaflbe ſi ſuppone per tutto,e da cui ri

ceve il maggior ſuo nerbo il rimanente , che {ì

contiene nelle Provinciali, è un’orribilcalun

nia-è un’impostura continovata _da un capo all’

altro . D z' E’ poſe ‘
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E’poſlibile,che iGeſuiti,replicò Eudoſſo,non

corrcſſer tosto con ambe le mani à far pezzi di

qucsta maſchera:` Quella vaniſſima larva, che

và in fumo al primo raggio di riguardo in ſul ſc

rio, diſſipata che una voltaſi foſſe , avrebbe il

mondo,appreſſo al riſo,avuto à ſdegno quel Ci

ione della Morale ſevera ,e non men coloro,

che l’aVeano adizzato, vedendogli operare tut

to all’oppoſito delle maſſime, che predicavano.

Prima di venire alle ventinove imposture,di cui

i Geſuiti inteſe: di renderli apertamente con

vinti,biſognava dar principio da queſta più ge

nerale , e più importante; che poi, ſiccome era.”

agevole,rieonoſciuta nelle ſue vere ſembianze,

avrebbe diſposto il mondo à trattare giustai

lor meriti ancor le altre. Così ſarebbonſi ta

gliati affatto i nervi alle repliche del Paſquale,

chctutte, non men che leprime accuſe, iv’in—

torno fi aggirano., Ma perche i Geſuiti ninna

cura ſi' diedero di far tostamcnte ſvanire quella.

ſantaſima,crebbe poi ella,e diVenne lo ſpaurac

chi0,,ñche tenne da eſſi lontano sì gran numero

di perſone. E à dir vero, ſe foſſi fiato ancor’io

con quel pregiudicio , avrei ſtimata non guai-ì

differente la condotta de’Geſuiti da quella dell’

Anticristo. Anzi ſon di parere, che coloro,cbc

han data fede al Paſquale, non han fatto , quan

to era giulio. Poſìo ehei Geſuiti eran già di—

ſcoverti rei di aver congiurato incontro alla.,

Morale di ‘Giesù Cristo , biſognava gitrarglí

tutti ad annegare , ò trattargli , come i Giudei

eonvinti,ed ostinati ſi trattano nel lor Tribuna

le da gl’lnquiſitori di Spagna.. Per un delitto sì

enorme ben accertato piccola pena ſarebbe ſia

toil fuoco. ç— .4- Che
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Che ſentenza pronunziate vor .P diſſe non.; ll. Raeion.

ſenza riſo Cleandro. Dio guardi i Geſuiti dal~

le mani di unGiáſenista di buona ſede,che viſo

migli. N6 aſpettereste à sbrigatgli un’altra vol

ta; e ſareste dell’umore di quel buon Religioſo

Spagnuolo, che, vivente ancor $.lgnazio,dice—

va à ſangue freddo,che &figa-*wa bruciare tutti

iGeſuiti , cbeſitro'va'wzno da Prrpígnanofina è

Siviglia . Non voleva il Paſquale paſſar tant’ XV* ,

oltre. Dicea ben’eglichiaramenre, e ſenzain- TAM); ’l

volture, che i Geſuiti ſi eran0ttà ſe collegati à Zíl’fpzqſííiz

danni della Morale Evangelica , adingegno di "…affinur.

popolare i lor confeſſionali, ele lotChieſe;ch’ z, prg-…'74,…

era questo un diſegno premeditato t che i lor li’.

Doctori , e i lor Confeſſoriaveanociaſcunolaa

ſua parte aſſegnata nell’eſecuzione di cosí bel

cöſiglio. Ben vedeva però egli,clie’l mondo non

ſi renderebbe ai tosto alla ſua ſola parola;e per—

ſuadeaſí , che i ſuoi detti non ſarebbon credutí

alla cieca, come articoli di Fede . Baſìavagli per

lo ſuo intendimento , chela coſa compariſſe

probabile. ll ſolo dubbio , i] ſolo ſoſpetto in_

tal materia nell’animo di molta gente dabbe

ne dovca produrre l’effetto , ch’e’pretendcvau:

ciò era, fargli diffidare de’Geſuiti, e tenergli da

eſſi ali enati, e da lungi.Nè più ci volea per mol—

tiſſimi , che non ban verſo loro tutta la poſſibile

benivolenza, per impegnatgli ad aringare im

pubblico , e à ſoſpirare in ſegreto alle orecchie

de’ loro amici contro alla licenza, e al diſordiñ

nc della Compagnia . Queste dicerie, qucsti la

menti,clie ſembrano del cuore , e ſon dell’arte,

ſono attiſſimi à commovere il popolo , ed aſpe

rarlo . E quindi ecco nato il pregiudiciomceo il

q. Paſqua
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Paſquale,ò per dir meglio,la ſua ſetta per lo ſuö

mezzo contenta , ed appagara, Comparve ap..

reſſo in iſcena il Vendroltio ,chc, gittati via i

ſocchi del Paſquale, preſei corutni, c ſcaricò sù

la tcstaà Geſuiti una tempesta di villanie le più

crudeli,acqui\iando appo molti ſede ;i ſuoi detti

colla franchezza ſola del proffcrirgli.Hò io vc

duto un Comune il più regolato di Parigi, ed un

Signore i] più divoto,c’l più timorato dellaCor—

tc,ſupporre come ſarto da nö poterſcne dubita—

rc,chc lu Morale dc’Gcſuiti era una Morale diſ—

ſolura,c corrotta. Richiesti del perche, Lo pruo

van, riſpondeano , le Lettere Provinciali : lo di

mostra il Vendtokio . Il Padre . . . . . Religioſo

di ſommo ſpirito,me’ ne hà ſempre diſcorſo co‘

medeſimi termini . ll Signor . . . . Virtuoſiſſi

m0 , c ſantiſiimo Saccrdore mi hà caritevol

mente ammonito di non aver mai cheſare con

ſimil gente.

Che pruova tutto ciò, interruppe mezzo in.

collera Eudoſſo, ſe non cbeilPaſquale è il più

destro ,il più maligno, il più pcricoloſoimpo—

florc,che ſoſſe mai;che mettendo addoſſo à Ge

ſuiti un misfatto altrettanto atroce, quantoè

moralmente impoſſibile, lià non però avutoin

gcgno da render credibile una cosi stranaim

postura; e quindi è colpevole di tutti i ſalſi, e te

merar} giudicj,che ſi ſon fatti, c che ſi ſan tutta

via in tal ſoggetto.

Avvegnache io ſia per poco dello steſſo pare

rere, ripigliò Cleandro; non ardireiperò dirlo

apertamente , e colla vcmenza , che voi ſate . Il

Paſquale impcstore? queſto è un parlar, che non

`Muſa. Egli è l"tlluflreflgli è l’ammimbilo Signor

Paſquale . ya
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Và bcnc,replicò Eudoſſo: ma queſ’toilluflre, ll. mmm?
ſſquesto ‘mm-mb”: Sig nor Paſquali-,cui vi reca

te à coſcienza di chiamar impari-ire, è fiato

nonpertanto in pubblico giudiciorrattato alla

maniera,con cui ſi trattano uomini di qucstéu

fatta. Le ſue Lettere Provinciali furono già

bruciate pubblicamente per man di boja ad XV[

etcrna ſua í-nfamia, per bando del Parlamento Lîm’î. P'"

di Provenza, come’ ripiene di calunnie , dimen

zagmſiifiappaſizioni falfi: , di maldiunze . Son "Per ma d,

queſti appunto i'termini dell’editto;cui,ſe vor- Laz-4.

rete leggerlo ,il troverete à piè delle riſpoſte ,

che fecero allora i Geſuiti alle Provincialid’o.

trete ancor vederci, dopo il bando del Parla

mento d’Aix, gli elogi , che fà alle Provinciali

l’Arciveſcovo di Malincs, chiamandole ingiu

riaſezſmndalofijngannezoli,frodolemi, ed ap

pellando i ſuoi autori enlunniatori injòlmri.

Or mi ricorda,ſoggiunſc Eudoſſo,che rivolgen—

do testè un gran veceliiume di ſcritti , mi ven

ne in mano un non sò che ,appartenentcſi alla.) i

materia preſente; c sò di averlo meſſo da par

{e sù qUeflo tavolino. Eccolo appunto . Egli è

il giudicio,che diedero delle Provinciali,e del

le Note del Vendrochio alcuni Veſcovi della’

Francia,c alcuni Dottori della Facoltà di Pari

gi,a’qualiil Rènecommiſel’eſamina. , x‘vtr,

Noi ſottoſcritti , diputati per ordine del Rè ” ?ZTL

à fare il noſiro giudicio del libro intitolato, ”Wîcìduíb

Lettere Provinciali di Lada-vito Montalto Ste. :Ma-“WM…

dopo averlo diligentemente eſaminato, accet— ”dell-117m”

tiamo , chel’Ereſie di Gianſenio condannare n n'a, e da'

dalla Chieſa ci ſono ſostcnute,e diſeſe;e ciò non n I’ma“

. 1 . 1 <7.,
ſolo in eſſe Lettere, ma nelle Arte-ancora di ” Z” 1‘ ‘ ~

Gui ,, 0214.
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Paolo [remo , che lor ſon giunte . e che ciò è

si evidente,che per ncgarlo biſogna ò non aver

letto tal libro, ò non averlo inteſo,ò vcro,chu

ſarebbe ancor peggio,non aver inconto di ere

tico,quel cheiSommi Pontefici,la Chieſa Gal

licana,e la Sacra Facoltà diParigi',come ereti

co, han condannato . Noi di più restiſichiatno,

che la maldicenza , e l’inſolenza ſon sì conna

turali à tuttietrè quelli autori , che , ſalvo i

Gianſeniſti,non la pet-donano à chi che fia,non

è Papi, non à Veſcovi, non al Rè, non àſuoi

PrincipaliMiniſiri , non alla Sacra Facoltà di

Parigi, non à gli Ordini Religioſi; e che-perciò

egliè uniibro meritevole delle pene stabilito

dalla legge courra ilibellifamolí , ed eretici.

Dato in Parigi il di 7. di Settembre dell’anno

1660. t/flQUGO DELLA MOTTA Vaſto-vo

di Renna: . ARPVlNO Vaſco-110M Rhode-z..

FRANCESCO Vaſco-vo d’Amimr . CARLO

Vaſca-v0 di Soiflims . CHAPELAA* Curato da'

S. Giacomo . MOKEL . -BAIL . -NICOLAl

GRANDlN'. 54473501‘. .DEGANGÎ. CHA*

MlLLARD . DE LESTOCQ.

’Che ne dite i continuò Eudoſſo . Io porto

opinione, 'che ſe i ſuoi amici non aveſſero al

trettanto-ben let-vito al Paſquale,quant’egli lo

‘ to,Paſquale impqflon , non ſarebbe oggtdi un’

eſpreſſione cosi ſuor d’uſo . Stupiſco de’ buoni

Geſuiti,che laſcian marcire nella pubblica mc

- maria una norizia così importante .

Dicono i partigiani del Paſquale , ripigliò

Cleandro,che que’ decreti,e quelle cenſure ſu

rono sforzi dell’autorità,e tratti della malizia

de’ Geſuiti: Bi
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Biſogna pur,chelo dicano, riſpoſe Eudoſſo; l!. leer-n.

perche e che altro porrebbon maidire .P Ma

non biſogna già-che noi lo crediamo. Se altra

falſità non aveſſein tutte le Provinciali, ſalvo

quest’uno articolo fondamentale, che rovina.”

perſe medeſimo , il decret0~del Conſiglio di

Stato , il bando del Parlamento di Provenza, le

cenſure dell’Arciveſcovo di Malines non ſa

rehbono più che giuste? Questo ſolo èungra

viſiimo pregiudicio contro del rimanente.

Pian piano digtazia alpaſſo de’ pregiudicii,

inter-ruppe Cleandro . abbonacciarevi un poco;

perche mi ſembrate più del dovere volentero

ſo,e commoſſo. .Abbiamo finora giudicato al

ſhlo lume della ragione : facciamo dunque lo

fieſſo per lîavVenire . Alla ſcoperta fattaci da

qucsta ſcorta, la politica vrle’G-cſìri'ti è'un nome

ſenza ſoggettoálſistema del Paſquale non hà

nè pure apparenza di vero. Se 'i Geſuiti han.”

guasta la Morale , ciò non è stato per accordo,e

per congiura ; el Gianſenista del Paſquale non.:

fece ſaviamente à' dichiararſi -c’osi alto nella.,

quinta Provinciale contro à ciò,che ſe gli op

ponea,la contrarietà nel decidere de’Teologí

Geſuiti non- eſſere effetto d’una chrera con

Vcnzione , ma della troppalibertà; ch’ognun

prendeaſi, di-dire ogni'coſa, che gli veniſſe in

capriccio . Dona riſerbar‘qÌtesto ſcampo pcri

biſogni-.perche in fatti, mal ſuogrado,gli è pur

uopo,che ci ritorni . Diſaminiamo dunque, s’è

punto più ſincero nel rimanente; e ſela cauſa

de’Geſuiti è cosibuona , e cosifacileà difen

derſi negli altri articoli,come nel diſcuſſo fino

ra . Abbiaſi per niente tutto ciò, che’l Paſquale

non
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ir. Raerom non raccomanda ad altro appoggio,che alla va.`

na ſuppoſizione delle due ſpecie di Direttori.;

Qnesto è un puro, e puerile lavoro di fantaſia: è

una novella ridicola ſenza ſembianZe di veri~

tà. Non cigabbino que’ detti maligni, quelle

forme attificioſe , clic non han più nulla di ſal.

do: Ertoà Padri, un :grato della-vaſi”; politi

mmco in flm,om metzonai -vajiri PEflilenti di

ſegni. Questc, e ſomiglianti ſon parole,e nien

te più .

Si come la prima volta ci abbocclieremo,co

sì diſcorreremo ,ſe vi piace, dell’opinion pro-

babile, ch’è , ſecondo ilPaſquale ,il gran fon

damento della politica de’ Geſuiti. Mipiace,

riſpoſe Eudoſſo.La materia‘è curioſa, e difficile;

ed io non sò,ſe da per noi,ſenza ſoccorſo altrui,

ſapremo venirne a capo .

l

  

RA
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Iunto Cleandro à caſa d’Eudoſſo , in.:

cui eſſer doveano à parlamento , ci

ritrovò l’Abate .. . . .. . ; venuto à

vifltarlo,uomo intendente, malibe

ro,e diritto oltre al credibile,ehe ne’ cinquant’

anni, ch’era ſtato al mondo, non avea potuto

ancora avvezzarſi à ſoffrire , che un’uomo in

ganni l’altro . Egli non finiva d’intendere, co

mc fi poſſa non eſſere veritiero . perdonava.”

ogn’alrra colpa;ma un difetto di fincerità ten-ñ.

dealo ſìupido,e dolente, ſino à tentarlo , come

il Miſantropo del Molier , di uſcir dal mondo,

percosi rubarſi alla pena , diceva egli talvolta,

di vedere un furbo , ò un mentirore applaudito

a`i ſpeſe della verità. Di qucsta forma appunto

era l’onore , cb’e’ faceva al Paſquale . L’inge

gno,la vagiiezza,l’acutezza de’motri,chc mol

coaggtadivangli nell’altre opere, nè pur leg

germente il moveano nelle Provinciali . Nè

men pativa di ſentirne le lodi; ed era uſo di di

re , non doverſi altro elogio al loro autore di.

quel che fi darebbe ad uno stregone,clie aveſſe

cosi ben preparato , e condito un veleno , cbu

tutto il mondo fi affollaſſc à bcrne con diletto.

Eudoſſo, ehe di questo zelo , e ſchiettezza

dell’Abat'e pigliavaſi ſovente non piccolpiacc

reicominciava à metterlo in danza nell’attimo

fieſſo dell’arrivo di Cleandrolîgli non ſacca),

che porgergli il ſecondo torno del Paralellv

digli Antichi; da’ Moderni, e dimandargliſ, ſe»

' ñ " ave ~

i;

laziale d' m

.Ab-zie ritro—

‘vata d-z L‘Irzí

dro app» È”

doflir , e ſu”

concetto delle

Provinciali.
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"Lucian. aVeſſemaí letta quell’opera. Ne vide l’Abate

il titolo,ed apertolo in un-luogo,che à bella p0

ſka eraſegnato,s’ineonttò col panegirico delle

Provinciali, di cui non ebbe appena corſe due

righeche gittò sù la tavola il libro con dire, lo

non l’hò letto, nè ſarò per leggerlo mai . E ſia.»

poſſibile,ſoggiunſe poi con iſdegno, che’i Pub'

blieo non abbia à vendicare una volta la no

ſtra Sorbona,e la Religione,con cſſo i ſuoi man

tenitociflall’inſolenza di-queste lettere ?e poi

chei Tribunali Eccleſiasticr; Seeolari ban giu

dicata queſt’opera degna del fuoco,che ſi true-,

viancora, ehi ardiſce eli-darle un vanto coni

eccedente i

Cleandrozehe nonpocècontenerſi dal ridere

al vederla collera, ed impeto dell’Abate,, gli

diſſe ſaluuandolosVoi ci ſarete forte obbligato;

Signore,quando ſaprete,cheñstiamo inattot—rañſi

vagliando Eudoſſo, ed io alproceſſodi-quello

Reſſo libro, contro aìcni vimosttate cosicom

moſſo.- Vor ſiete venuto il più a tempo, che far

ſipoſſa, ſoggiunſelîudoſſo. à voi ſtarà il ſum

ministrnrei l’aiuto de’ voſtri lumi in una mate—

ria,che ne abbiſogna ~. Ma noi però amiamo di

eſamina! lecoſe-à ſangue freddo; e ſe voleteil

nostro conſiglio,raffiener,ete alquanto l’ardore,

che vi traſporta ..

` Diche vîimpacciate voizripigliò bruſcamen

te l’Abate. [tea richiedere di queſta modera.

zione i Giudici , quali ‘regge che voi ſiete og

gidi nella e›auſa,di che ſi trattamie non giàzche

.ho preſo, partito ; ed-è gran tempo . che aàbene

quel che-mi debba penſare c-dell’Alcoreye del

Libro - ‘9mi,diçhi_atoai`t le prime accuſarogu
ſi dell’
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dell’uno e dell’altrozed un pò di calore non mi fintanto'

fizràper awenruramale nel rappreſenta: che

faròun, ſimile perſonaggio.

Sibene, ripiglrò Cleandro; la coſanon può

farſi meglio. Ma vè,ſoggiunſe rivoltoſí ad Eu

doſſo, ſtiamo noi Stile nostre,e guardianci, che

la, stima,chc facciamo del Signor Abate, non ci

renda ò troppo favorevoli à Geſuiti, ò troppo

avverſi al Paſquale.

, lo fò conto de’ Geſuiti, riſpoſe l’Ahate; ma:

nonè già illoro intereſſe , che mialtera cosi:

egli è il ſolo‘amorodella verità oppreſſa , e la;

firana prevenzione , ~ che sì hàper queſto libro',

in cui fi proecurarutto’lgiorno di tener ferme;

rante perſone, che ſe ne rimarrebbono al ſolo

confiderar-lecagioni , che an, prodotto questo n_

mostro di calunnia. Chi non sà che quest’opra ..A che jr'mfl

nOn èallafine, ſalzvoauna Vendetta? La Chieſa pubblic-m»

avcl dichiarori eretici i Gtanſenistiſhiſognavm 'f WWW“;

dopzì ciò…, che-i loroavyerſarj foſſero almeno l"

corrompiçogidclla- Morale. Ma sù ditemi, à

che terminoſiete nella diſcuſſione d’un ſoggerñ,

ro si ampio-e Non ne abbiamo trà noi ragiona

to fuor-che unavolra ſola , riſpoſe-Eudqſſo; ed

abbiamqgjàfarra giuſtizia alla Compagnia in …

unpunrozdigtaudeimportanza.. Ciòcinrorñ a" 4.554,:.

no alla,~ libertàL con 'che il Paſquale ſìè; com»` tir-fida! fiji:

Piacíutofabbricarñdizpianta unrfiſicma `della..` ma; del Paſ

politica rie-Geſuiti, ileui fondamento è- una-_a 1“"

congiurarde’ Teodogì ,, `e Direttori ,dellmComfl

pagnia, coneſſqilot Superiori ,. in, distruggi

mentodel Vangelo, e della Morale di Gicaù

risto,per gloria,estabilirnentodel loroOtdi

neápreundclladannuiong delle lor anime'.
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nè Cleandro,nè i0 ſiamo così balordi , e diſco..

nati , che sù la parola del Paſquale vogliam

credere una coſa tanto incredibile ,che non hà.

nè pure apparenza , e colore di verità .

Eb,penſate voi,riſpoſe l’Abate,che’l Paſqua

le la credeſſe egli s’ penſate, che la credcſſe Arñ'

naldo,avvcgnache con un ecceſſo di buona ſe

de par che ſempre ſupponga in quaſi tutti i ſuo’

libri la verità di queſìo fatto , il più chimerico

che foſſe mai P~

Ciò che dobbiamo in queſto di eſaminare,

ſegui Eudoſſo,è l’articolo delle opinioni proba

bili,che il Paſquale gìtta per fondamento del

la politica de’ Geſuiti,e che appella l’abici‘ del

la loro Moraleqündi è,ch’e’ s’ingegna di co

lorir,quanto sà,quella piacevole diviſione diDi

rettori molli, e ſeveri, in cui vuole che ſien tra

ſe convenuti. Ma non ſi 'parla per ora,che della:

probabilità , ch’è l’ordinario ſoggetto del ra

ionamento"de’ divmi , e de’ diſſoluti. Gli uni

la gastiganozgli altri la beſſano: pochiladifen

dono. Ne Volete più i’ il partocchiano steſſo

del mio villaggio ſpendeva ultimamente un)

quarto di quell’ora , che inſegnavai miſteri

della Fede à fanciulli , argomentando contra_

l’opinion probabile'. In una parola lo ſchia

mazzo è quaſi univerſale; `e tutto il ma] ,che ſe

ñ ne dice , và d’ordinario à conto de’ Geſuiti :Î_.

quali intanto non parlan Verbo . Voi dunque

gran piacer ne farete à‘ditci quello che nepcna

ſare . i

Quel ch’io ne penſo, riſpoſe l’Abate, egli è;

clie,per quanto io ſono informato delle coſe-dì

. , ' che
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che fi'tratta,non biſogna, che ſaper applicare i ”MAM-om‘

primi principi del buon ſenno, per veder chia

ramente la mala ſede del Paſquale , l’ingiustiñ—

zia,ch’e’ Fà à ſuoi avverſari, e le malvagie ſtra*

de, à cui ſigitta, per giugnere al ſin propostoſi,

ch’è di tor loro il credito, eporliin odio al

mondo tutto .— p ſ4 ~ 4

Che terribili propoſizioni voi sfode-r’are! diſ

ſe Cleandro, Se non le pruovo, ripigliò l’Aba—

te ,io ſon contento di paſſar nel vostro concetò

ro , e in quello di tutti gli uominid’onore , per

un calunniatore , e per un falſario ì; eſe voi po*

treregíustiſicar sr`i questo punto il‘ Paſquale , vi

dò parola , ma] grado della guerra ,"di partirmi

domattina per Fiandre, e per Olanda, à cercare

il Signore Arnaldo,pe~r ſarnelle' ſu‘e mani iaſo

lenne profeſſione del Gianſeniſmo . Volete_

iùt "‘
P Poiche Cleandro , ed Eudoſſo-ebbero qual

che tempo ſcherzato coll’Abate inmrnoal ſuo

viaggio di Fiandra , ed’Olanda, entrò egli da,

ſenno à dimostrare, quanto s’avea proposto . a 4 V.

L’ingiuria, diſs’egli, chefl ilPaſquale à Ge- Sez* geſuiti'

ſuiti, non è, perche lor rimproveracla domina: fit"? rl" 4“

delle opinioni probabili ;~ ma perthela—rímproë "TMA/“W‘

vera ſolo ad eſſi i avvegnacbeñnori:abbi'an eſli in "ZT-d‘lprſi

questa materia dettoaltro, che ilgià detto dai ſi '

gli altri Ordini prima ancora,*‘eh’efli faſſero al F"

mondo . lmperciocclie e che penfiero puòſarſí ſi `~ “I

nel vedere, che un’uomo ne’ſnoiſerittidatià '- f** ""

luce, de’quali hà ripiena Parigi, ettitra la Fran— “r f’. ‘Iî"

cia , rra’gga i Geſuiti al tribunal del Pubblico , Î' ` ` i‘ .

chiedendo contra loro nominatamente giuſti

zia.- l’aflicuri-diavet diſcoverti gli areani, ela..- -

E fonà
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;ma-«ciau, fonte di tutte le lor maflimepernicioſezprcten- P

dadi convincere iTeologi , i Direttori, isupcj

riori di questo Corpo per avere introdotto , in*:

ſegnato, e praticato un dogma, che autentica í~

diſordini più ecceſſivi ,dà la briglia alle paſſio

ni più brutali, e fà del Vangelo un’Alcorano:

’²‘ ' chieda lor conto, con maniera compaſſionevo

le,delle animc,cbe alla giornata guastano,e me

nano, alla perdizione: non ragioni finalmente

dicerte opinioni ſpaventoſe , che come di dot—

trina propria della Compagnia: gridi per tutto

all’arnie contro di lei, e con tanti romori, come

ſe fl trattaſſe di ſommovere tutti i Dottori, e.,

tutti i 'teologi del Ctifiianeſ‘mo ad una Cro

ciata à danni di un ’nimicn il più inſcſìo. e’l pir‘r

. dannoſo, che abbia maiavutola Religione.“

Qiaſhdea da ciò fi forma de’ Geſuiti? Ma in

fleme qual buona ſede, e qual giustizia ſi truova

in tutto queflo maneggiois’egli è vetiſlirno,che

iGcſuiti ne ſoa così innocenti , come tutti gli

altri z ò ſe tutti gli altri ſon altrettanto , ò più

qu Ici, che iGeſuiti i

Siafi pure,ebe la dottrina delle opinioni pro

, babili abbia tutto il veleno , cbe’l Paſquale gli

attacca , e che bi dato ad intendete almondo

colle falſe (poſizioni , clic ne lia fatte nelle ſue

Lettere; il delitto de’ Geſuiti quanto neſceme

Vi. rebbe, ſe ſi faceſſe avviſato il Lettore , ch’ella è

la alam-i” loro comune con rotte le Scuole Cattolicbe , e

*M ""5“"7‘ colle Faeolti Teologiclie di L0vanio,e di Pari

::Î ì .P A questo ſolo avviſo il mondo ſoſpendereb

'm un…: be ſorſe il ſuo giudicio intorno alla qualità di

..,- quffimfi ſimiglianre dottrina; e vedendola dipinta com

v'Domm‘ cui: si orribili colori,vottebbe, prima che giudicar

rm'a'. ` ne .
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ne,aſlicurarſi della ſincerità di colui, che ne fa il [Il-.Ramon

rapporto. Senza fallo , per piccola equità , ch’

egli aveſſe , non ſarebbe piombar sù i ſoli Ge

ſuiti tutte l’eſecrazioni.che ſarcbbon dovute ad

un’errore si abbominevole . Potrebbe almeno

affastellargli con eſſo gli altri colpevoli-,e forſe

ſorſe farebbe lor qualche grazia , per non aver

peccato , che nll’eſempio di coloro , àcui il lor

grado, la lor profeſſione, e'l lor ſapere han dato

il nome dicomuniMaestti . Ma che ſecondo ii

linguaggio di Portoreale,la Morale rilaſciata,e

la Morale de’ Geſuiti ſìcn vcnutidue vocaboli

ſinonimi, iqualivaglíanoà figniſicar lo fieſſo

nel concett0,e nella bocca d’innumerabili per

ſone: che i Licenziofi,e i Divori ſiravolti,e ſpcſ~

ſe volte invidioſi, ò intereſſati nc favellin cosi

trà lc conVerſazioni , ne’libri, e sù le Cattedre:

che in fine la Cabala ſia giunta al ſuo intendi.

mento di farne il carattere della loro dottrina”,

oppoñaà quella di tutti i Dottori Cattolici, de’

quali nonpertanto que’ Padri non han fatt0,che

batter l’orme; non è ella qucsta per vero dire

un’ingiustizia,che non può vederſi ſenza diſde

no?
g Signor Abate , interruppe Eudoſſo , non può

diſcorrcrſipitl dirittamente di quel che voi fate:

ma biſogna provarlo . Se il fatto , che aſſerire,

della conformità di dottrina tra la Scuola de’

Geſuiti,e l’altre tntte, che ſon paſſate ſinora per

Cattoliche nella Chieſa, è cosi,come l’afferire, , -

non ſolamente è ben ingiusto il Paſquale , per- `

che nc hà fatto cader tutto il biaſimo sùi Ge—

ſuiti; ma ancora, flccome molto bene avete voi

notato , quello ſolo potrebbe far penſare , che*
i E a. quella
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quella dottrina per ſe steſſa non è cosi ſcell’erañ'v

ta , com’e’ſi fludra di farla credere a Ma queſta

è una quistione di fatto, per cui decidere noi av

remmo qui mestiere d’una intera libreria .

S’io aveſlì antÎVedu'to , replirò l’Abate, l’oe..

caſionetove mi trovo,di difendere una si buona

cauſa,avrei recata meco quell'inrera libreria,di

cui abbiam mefiiere . Ella non è, che un libric

ciuolo di quaranta , ò cinquanta facce, intitola

to Qafliofaäì. in cui ſi diſamina, ſe la dortri

na del Probabile èuna dottrina particolarcde’

Geſuiti. L’autore và diſcorrendo sì per le Uni

verſità più famoſe d’Europa, si per le Scuole di

tutti gli Ordini Regalati ; e quindi mostra, che'

ìnfra tutti gli autori non Geſuiti, che avean.:

trattata, ò rocca ancor di paſſaggiola quistiom

dell’opinione probabile,e di cui fa un lunghiſ

ſimo catalogo; mostra, dico,che infino all’anno

1659.in cui e’ ſcriſſequell’opcricciuola , non..

ovea,che un ſolo,nominaro Antonio Perez,che

fi foſſe appartaro dalla dottrina comune di

tutti gli altri, cioè da quella ſteſſa, di cui ſiè ſii

mato poibcne, per carità , farne l’onore a’ ſoli.

Geſuiti. Aggiugne, e’l ptuova fortemente, che

i più ſavj Teologi della Compagnia di comun:

conſentimento han ristrerta quella dottrina.: z

che alcuni Dottori preceduti, patea,che-aveſſc-'

‘ro un pò troppo allargata . Cita in fine un’autor

Geſuita,detto Comitolb, che ſolo ha contraria

to al ſentimento di tutti glialtri Teologi in tal

ſoggetto , e dal quale e’fà vedere , che hà preſi

Vendrochio i più fotti argomenti, di cui ſi è ſer

_vito à rifiutar la dottrina del Probabile .

Da tutto ciò l’autore ne ritrae dueeonſeguë

ze.
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zi:. La prima , che non è ſecondo veruna legge

di giustizia, voler elieí Geſuiti ſieno eſſi gli au—

tori d’una ſentenza,che dopo tantiTeologi han

ſeguitata . `La ſeconda, che , ſe ci è della gloria

nell’eſſerſi‘aſſolutamente dichiarato contro à

queſia dottrina , talgloria era stata fino allora.,

propriiſlima de’ Geſuiti; e ſi duole del Vendto

chio,perche,eſſendo cosi tenuto al Comitolo,nö

gli hà fatta la grazia di avvertire nell’allegarlo,ſ

ch’egli era della Compagnia . Voi ſiete ben.

forrunato , Signor Abate , diſſe Cleandro: io hò

qui mcco appunto quel piccollibto, cui avete ai

gran penſiero di adoperare. lo neavea ſavel

lato con Eudoſſo nel noſtro ultimo abbocca

mento, e l’bò recato, perch’e’lo veda. Eccolo.

e.; L’Abatcílpreſe incontanente , ecominciolñ

. loàſcorrerecon Eudoſſo. Gli annoverò , sù le

prime,novc,ò dieci Veſcovi, cioè per poco tutti

di tal carattere, che annoſcritto di queste ma—

terie dopo S. Antonino, clieancor eglivicm

compreſo inquesto novero; e gli leſſe i paſii,co

inomí de’libri, e i numeri dc’ fogli, ond’eran.

tratti. Seguentemenre gli ſè vederci ſentimen—

ri di trè ſamoſi/Dottori della Sorbona,che anno

impreſſii lor corſi-di Teologia , cioè à dire il

Gamacheo , l’lſamberto, e’l Duvallio , à quali

aggiugne il Bai] , Dottore ancor egli della Fa

coltà di Parigi , e Sottopenitcnziete di Noſ’trzu

Dama. Finalmenteglimosttò ne’ capitoli ſuſ

ſeguentì il conſentimento concorde di queſto

punto di tuttii Dottori Domenicani , Francel~

ſcani, ed altri così d’Ordini cholari, come

- delle llniv-etſità dilovanio,di Salamanca,d’^l

[Il. Ritmo#
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Se questo và cori‘,diſſe [indoſſo, ninna dottrin-r

na è mai stata men particolare de’ Geſuiti, che:

questa delle probabili opinioni. Ma , Signor

Abate, aggiunſe poi , ne avere voi avverati tur

ti i paſli, riſcontrando le citaziOni co’ testi g

Sovra ciò, riſpoſe l’Abate ,io vi dirò trè coſe.

La prima , chel’autore di questo trattatello è il'

P.Dechamps Geſuira,ſcrittor diligente@ ficuro,

cd uomo , la cui virtù e onorata dalla stima de’

più illustri perſonaggi d-elregno,e da’m—edefimi

Gianſenisti , che lo conoſcono . La ſeconda.- ,

che per più di trent’anni , da che quest’opera è*

uſcita ſuora , non ſiè mai richiamato di ſalirà

delle ſue allegazioni: lo che non ſarebbeſi man.

cato di ſare,s’egli data ne aveſſe la menoma oe.

caſione . N’eccettuo il P. Barane, Tcologo Do—

menicano, che ſievolmente bicontraflato al P.

Deehamps per alcune circosta—nze, che nulla:

montano alla ſustanza del ſat'to,di che ſi tratta),

nella maniera , chel’hà proposto , e guarentito

il Geſuita . La tetza,clie di questo gran nume

ro di paſſi ne hò avverati almeno trenta,de’qua~

li poſſo parlar con ficurezza. lo farò cbe li ve

diate,quan~do vorretejn dueò trè Librerie del

le Comunità di Parigi, ove troveremo altresì il

rimanente, non ancor venuto in mia mano. r"

Ma perche aveva Eudoſſo nella ſua Libreria

itrè Dottori Sorbonici, e qualche Tomista,ſen

za'differirdivantaggio , fi stabili ſul campo di

riconoſèere i primi;eciaſcbeduno fi preſe ilſuo

Teologo per ricercare i luoghi citati , e con;

frontatli .

L’Abare, che ſapea preciſamente, ove rinve

nirli, perche gli avea più ſiate letti, avendo diſ—-~

il ſcr
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ſerrato il tomo d’lſamberto sù la Prima- ſecon- immuni;
dc di $.Tomaſo, ſi‘: lor vederela quistione delle ſſ

opinioni probabili trattata dal foglio centren -

racinque ſino al ccnquaranta . lv’entro quel

Teologo ſommamente metodicodiffiniſce deu

rima i termini, ſpiegando,cbe ſia opinion pro

babile , clic ſia opinion più probabile .- dopo

che dimanda nell’articolo ſecondo, ſe fia lecito

di ſeguire la coſcienza probabile, ò,clic vale al

trettanto, l’opinion probabile .~ alla quale qui- -

Rioneflriſponde così.- Quando la coſcienza ci ”

detta, cbe probabilmente è permeſſo, ed oneſìo ”

il ſar la ral coſa , allora non ci hà colpa Verunao "

nelſatla. Qlieſìo è, aggíugne,il comun parere ”’

di tutti i Teologi . Pronunzia appreſſo una ſe- ”

tonda propofizione. Quando ci ſono, e’dice,

due opinioni egualmente probabili intorno al

l’obbligo di ſar la tal coſa , egli è in balia dell’ ”

uomo abbracciar delle due quella , che più

vorra.

Nell’articolo ſuſſeguente ſi fà dipoi queſiaſii ”

obbjezione.Delle due opinioni una dice, che la ,,

coſa è vietata:l’altra dicc,che la coſa è pcrmeſ- ,,

ſa . La prima è la ſicura; perciocche è cettiſſ- ,,

mo, che nel ſeguirla non a’incorre colpa mor- ,,

rale : ma la ſeconda non-così . Riſpondo , ſog— ,,

giugno, ch’è lecito di ſeguire la men flcuraz c’l ,,

pruova.. .N ñîñs’ *'- -~ ‘"~ *a

Ecco il titolo dell’articolo quarto: Lando

fi parlo doſi’abligazjo’n dif-rn un’azione , ſovra

cui _flm due contrarie probabili opinioni' , ſar)

forſe lui” , poflarga” la più probdile, ſegna"

la meno? la qual conteſa c’la decide coai.Qnan- ,Q

ci ſon di tal ſoma due opinioni oppofleìtrè ,.

. - 4 ‘u'
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;tim-apro!, eni lÎuna è più probabile dell’altra , leee ſeguir

a probabile,diſprezzata la’più probabile. ,

, .Windipaſſaad opporſi alcune difficoltà , ed

í’n particolare qu ell’aſlìorna della Legge,che m’

dubbi fà mefliçre ”piglia/i olfflntitppiùfiuu

ro. Riſponde , che mm hfignalconfondere il

Mbia_coll’jpiniane_; e rimanda il Lettore all’ar

ticolo antecedente, ove hà fatta-una ſpiegazith

ne più ampia dclſenſo, che vuol darſi à queſito_

maſſima…, ñ. , ,. ~ 1

't i, Finalmente nell’articolo ſeſto,al numero ore

in tavo; Valido ci ſono , e] dice ,—due opinioni ,

n l’una probabile, el’altra;più Probabile ,avve-e

” gnache ſìa queſta più ſicu_ra,_e quellapiqno,.in1

a* torno all’obbligazione di far qualche coſa,che.a

5! mi appartenga ; io non ſongià tenuto alla cariñ,

u tà, che devo à mc ſteſſo, di operare ſecondo la:

n ſentenza più probabile , e più ſicura; ma poſſo

a* ſenza peccato abbracciarv la probabile men 6-_

M cura , laſciando la più ſicura; ſiccome hò già di

9* ſopra dimosttato; ' _

i Di vero,diſſe Eudoſſo, dopo aver letto il luo-q

u go, non_ ſolamente il P. Deehamps non hà fatto

p_ dir .troppo ad lſamberto, ma ne haancora dia

d‘ mentica una gran parte . ' x

fl , Ma nè pur questo è il tutto, ripigliò l’Abate ~,

, vediamo quello ,Dottore sù lezeonſeguenzca

u della dottrina delle Probabilità . Leſſe dipoi il;

,quinto articolo, in'cui l’auroreinveſbiga, ſe un’

Dottore, à cui ſi dimandi conſiglio sù di un can-a

ſo di coſcienza, può riſpondere ſecondo la profl

babi] ſentenza,e non ſecondo la più probabile,

u come che quella ſia pur la ſua . Dopo aver egli,

‘kdiſccverati i varj ſenfi di talquiſtione, riſponflz

ñ .i i - dc,
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de , che tocca al Dottore ragguardat le cireo- Ill-Rum!“

flanZe , che alle volte ſon tali, che-non ſolo fi u

può riſpondereîſecondo la meno in‘ contiaddic— u

torio della più-probabile, ma ancora mette be— u

nc il farlo , eduſar altramente ſaiebbe imput-` n

denza. - r › no:: n

. Vediamopatimente, ſegui l’AbateJ’artieo-ñ

lo ottavo , el nono . ll titolo dell’ottava era ,

come appreſſo :~ó'tfialctito di open” contro al

propriofuofintimmn , :girando quel d’altri ì Il_

[enſ- da' que/k ”riuſcì u. Aggiugne [ſam

berto: Que’che dicono. che ciòrſìa lecito ,de' n

qualiio abbraccio il parere,van dietro alla co.— ”

mune dottrina', che, bcnche contrariata da; ”

Adriano , ella ènon pertanto di quaſi tutti gl’~ n

lnterperri di S. Tomaſo . ceti»

ll titolo dell’articolo nonoera il ſeguente.

.S‘e ci è obbligo talvolta di open” giufla ſafe”.

tenza preſidi!! degli altricamn alla ſi”: pra

pria,rha _aptqr-cffafia probabiln: *$- mzqfl- a :ut

La riſpoſta è, ehe ci ſon certi caſi, ne’ quali

non che ſia -pemáclſo l’operato in contrario

della ſua propria opinione, mace n’è eziandio

obbligo :li-coſcienza , ſeguendo l’opinione al

trui contro alla-propia,che ſi ſuppone ancor eſ

. ſa probabile . [caſi ſono, quel di un Confeſſare,

che eanfeſli un penitente , la cui probabile opi-ì

nioneán alcuna materia» appartenenteſi all’eſó

pollo in confeſſio’ne ſia contraria alla~ſua=e quel

dj un ſuddito,-à chijl Superiore comandi una::

coſa probabilmente lecita, ma che nel concet

to dclrſuddito probabilmente è vietata. ”Con-`

fcſſorc,gilſ}a~lſamberto,è obbligato aria-:cor

darſi col giudicio delſuo penitc-nte,el ſudgito:

- co
……\
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linkano”: eo’] parere del ſno Superiore . - ._

E notare, aggiunſe l’Abate , che [ſambuco

e, cita à favorſuos. Antonino, il quale una ſola

eccezione ci hà meſſa: ciò ehehe ſe il Ccnfeſſo

rc è Paflor del penitenre, egli è ſenza più cenn

ro d’acconciarſi al di lui probabile ſentimento,

ed aſſolverlo;ma ſe nò,e’ può diſdirgli l’aſſolu

zione. ‘

Quelche dire , mi ſembra un pò duroflipió

gliò Eudoſſo:mal’aurorirà di S. Antonino, ele

ragioni, con cui il Signor lſamberro appoggia

il ſuo parere, mi perſuadono almeno, che non

è così agevole,come fi erede,il pronunciare aſ

ſolutamente in queste materieA’ quel ehe ſcor—

go , continuò egli , ſe il Paſquale fi aveſſe meſſo

in cuore diſar parlare *nelle ſue Provinciali il

Signor lſamberro à nome della Sorbona , iru

vece di quel buon Geſuita,ebeei ragiona è no

me della ſua Compagnia, avrebbe avuto‘ come

fargli rappreſentare un tutto Emile perſonag—

io.

8 Averebbe potuto ,ripigliò :ono l’Abàte , ſc

gliene ſoſſe Vemuo il talento, far dire al mede

ſimo s. Tomaſo coſe altrettanto , e più ridico

loſe. Non ”ea per ciò,che à proporre, ed or

dinare alcuni punti della dottrina diquefio

S. Dottore nella mauicra,ebe hà fano di quelli

de’ Geſuiti.traſanrlaudo le pruove , i riſhigni

menti , le dichiarazioni, le cautele necefl'aric,

percbefi ponga le ittímameme in opera. Più;

ſe ad un Iicenzioá veniſſe ileapriccio diſare

un faſcio di mire le propoſizioni dubbioſu

ſcappare à Santi Padri,dando` oltre à ciò ad al

eun’alue lorg eſpreſſioni il cattivo ſenſo, di cui
- " ’W ' ſon
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ſon tal'oraicapaei,rrnncandonei paffi,ò aggiu— [ll-‘Rnfldkîî

gnendocidellc parole; e’ne comporrebbe un.» ,_ .

libro aſſai maggiore delle Provinciali, che {i ‘

porrebbe intitolare., La Morale, e la Religion:

da’ Padri, colla mcdeſima giuſtizia, con cui (i è `ó

intitolato altre volte , Teologia Morale de’ G:

flìri, un certo libro, di cuile Provinciali nom

ſono,chc una copia amplificata;ed un’altro ben

più disteſo, che comparve dipoi ſorto nome di

Morale da’ Geſhiti,chc già fù arſo in sù la piaz

za della maggior Baſilica di Parigi l’anno

1670. per ſentenza di molti Dottori della Fa

coltà Teologica, come un libello famoſo,pie

no d’imposturc,dí ealunnie,di falſamenti, d’e—

reſie ec. Questolibro, ſi dice, ch’era del Dottor

Perralco,frarello del vostro Perralro , auror del

Z’m‘alello degli Antichi, e de’ Moderni.

Io non più mi stupiſco,diſſe Cleandro , dell’

entuſiaſmo di coſtui intorno alle Provinciali: i

due fratelli erano ambidue animati dal mede

Iìmo ſpirito. Ma rirorníamoà noi, :ominovò

l’AbateNon è ora quistione,ſe il Signor [ſam

bcrro abbia inſegnata una buona, ò una carci

va dottrina. ll merito,c la riputazione di que

fio gran Teolago deve almeno obbligarei :i

ſoſpendere il nostro giudieio . Il punto,cli che

Eri-atta, e ch’è eerriffimo perle coſe da voi eo’

vostri propri occhi vedurc,eg|iè,che la Sorbo

na,in quel tempo altrettanto Carroliea,c ſavia,

quanto è al preſenreſſemi ſenza orrore ſpaccia:

:ù le ſue Cattedra una dottrina , che ora vuol

farſi paſſar per eſecrabile ne’ libri dc’ Geſuiti.

Malaſciate, ch’io vi ritrovi in un animo i luo—

glii del Duvnllio,e del Gamarlieo .

_ Ecco
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mau-mi Ecco qui il luogo del Gamacbeo,diſſe Clean.;`

’ X' dro . egli è nel:ſogliocencinquanracinque , e

LX?? non già ceneinquantatrè, ſiccome l’hà meſſd

,MM i, Ga_ lo Stamparoredel P. Dechamps . ~ i*

"…temp u o Prima afferzjom . Nel foro della coſcienza,

m Dm” ,, non,ei_.è punto *d’Bbbligazionedi ſeguir la ſen..

Sar/rambo. ,i tenza piùptobabile: ma basta ſeguirla ſenten

n za aſſolutamente probabile , approvata da uo

” mini fededegni , (intanto che la Ghieſa abbia:

l) stabilitoilcontrario, ò l’abbianoi Teologi ri—~

” gettata,esbandita dalle ſcuole . Nava”. Mc

” di”. Nel ſaro però esteriore fi dee ſchivare lo`

n ſcandalo de’deboli; e-aver riguardo alcostu

9’ me - . '. .i So

XL, - Baſta questo,ripigliò Eudoſſo: vediamo, ſe il

film”) ‘M Duvallio nc dirà altrettanto . lo ne hà alle ma

u-uallw , c , , . . .

4,, 34”_ ni il luogo,cb’è nel Trattato degli A” Umani

quzstxçar. i a.ſog.r i 5. al paragrafo,ch hà per

titolo, _Quid agendumſit in conſcientia apinari

'ua . E’ 'ſi ſerve per poco de’ medcfimi termini

delGamacbeo. , .

,, La ſeconda concluſione egli è, che nel foro'

` a’ della coſcienza non ci è obbligo di ſeguire.

,, l’opinion più probabile: ma baſſa, chcſi ſiegua

,i una probabile,approvata da perſonebavvedure,

,i eſavic,comeche non piaccia ad altre parimen

,, tc ſcienziate . Lo che però vuole intenderfi

,, con-questo ristriguimento;cioè, che tal opinio

2’ ne non porta eſſer ſeguita , dapoiehe la Chieſa

,i diffiniràil contrario, ò i Teologi l’avrannoeſi

,, lí-:ita dalle ſcuole . Cosi ſostiene il ’Medina, cl,

,, Navarro in cap.ſiguis dc Piani:. dove inſegna.”

,, eſprcſſamente,tlie non Ham noi tenutià ſeguir

” ſempre l’opipion più ſicura,ma clic basta ſeguir

,, la ſicura. Meri.
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Mentre Eudoſſoleggca con Cleandro tutta [ll-Ramon.

per filo la doctrina del Duvallío,il libro de tri

plici examine del Bai] era già tra le mani dell’

Abate,ehe diſſe loro : Di grazia facciamo ancor

l’onore à queſt’altro Dortor Parigino di udir

lo . Egli è il Signor Bai] , eh’cſſendo Sortopeni— \

renziere di Nostta Dama era ben aſcoltato , o

ben capace della ſua carica . Eccovi ciò ch’c’

ſcrive: AVVegnache molti inſegninogeneral— a)

mente,che con ſicurezza di coſcienza ſi può ſe- ,,

guire una opinion men probabile,à me ſembra ”

però , cheſidee limitare queſla dottrina , e ri-e ”

flrignerla alla materia de’precetti , ſenza v0- n

Jerla dilatare alla materia de’ SacramentLQie- n

ſie parole della quinta edizione, di cui è queſto

eſemplare, ſi leggono nel foglio 47. de exami

nepamitentium . Voi già avete raggiunto il ſuo

avviſo . Egli intende didire, che non può ſe

guitſi l’opinion men probabile,a~llor che ſi trat

ta delle materie de’ Sacramenti,per ſue ragioni

particolari; ma ſolo, allor che ſi tratta de’ pre-ñ

cetti,e ſicerca,ſe un’opera ſia lecita,ò nò.

Ma vediamo, ciò che dice un foglio avanti,

in cui ragiona da uomo aſſcnnatiſlimo, che.

bcn vede poterſi quella dottrina intender ma

le,ed abuſarne peggio, rimirando come proba-~

bile quel che non l’è:ma che nel tempo mede

ſimo è perſuaſiſſimo,poterſi ſeguire un’opinio

neeettamcnte probabile . ll perche,dic’egli, à

me pare, chela dottrina della probabilità, che

hà già preſo campo,ed è fatta comune, non è

ſtata ancora pienamente ſpianata,come richie

de l’importanza della materia . lo vorrei, che

ipiù dotti Teologi poneſſero lor pena la ſcio- a:

g ier
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glierne ogni viluppo. Non che perciò io cre

da,tolui,che ſiegue una probabile opinionezpec:

benigna che ſia, non andar per la buona, e per

la ſicura . imperciocche ſicura èquella via,che

mena lungi da colpa . Or qualliſia probabile

opìnione , cziandio men probabile dell’oppo—

sta, s’ella è veramente probabile, ci allontana_

dal pecCato . Anzi io porto parere , che avanti

,, à Dio ſara diſcolpato chiunque ſiegue un’opi

'n nion probabile,si, e pcrtal modo , che nè pur ,

ſeguendola , fia reo di colpa veniale . Deh che

dite voi à cosl fatta diceriaì

lo dieo,riſpoſe Cleandro, che biſogna, che’l

Paſquale,e que’ che lo fornirono delle contezñ

ze, non aveſſero mai ſtudiare, che nelle ſcuole

de’Geſuiti,nè letto, che i lor Teologi. Biſogna

dipit‘t, che’l Signor Arnaldo non leggeſſe le`

Provinciali, quando fi pubblicarono . imper

ciocche sù qual coſcienza avrebbe egli potuto

permettere,che fi diffamaſſero iGeſuiti, come.:

autori d’una dottrina, che aveva egli ſteſſo ve

dutoinſegnar nella Sorbona da’ Profeſſori del

ſuo tempo i’ Che ſe da indi in qua non è giam

mai restato di dar corſo, c peſo à quelle Lette—

re, flccome or fà tuttavia, è uopo dire , ch’egli’

abbia avute, ed abbiaà ciò fare fortiflime ra

gioni,che noi non ſappiamo. Gli uomini ſu

periori a] comune, che ſon fatti per grandi af—

fari , cche ſi trovano alla teſta di un gran par

tito, di cui ſono in obbligo di ſostener la ripu—

tazione,pon no avete alcune regole di coſcien~

za,che il rimanente del mondo non ha‘. ragion

di ſeguire.

E perche non dite voi ſchiettamcntc,come ſò

io,
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ío,ripigliò l’Abate,dopo la notizia evidence-ie’

fatti, che Paſquale , che Arnaldo , che tutti gli

altri eapidiquella ſetta , di cui non può preſu.

metfi, che in qucſh, e ſimili coſe peccbino per

ignoranza , (ieno furbi onorari, e veri ipocriti,

cbe ſi abuſano della pubblica credulità , e che.

nulla riſparmiano per rovinar la riputazionez

de’ ſuoiavverſarj 3 A’ che tante giravoltc? la.»

coſa non parla ella da ſe medeſima l O’ ſon’io

forſe sì ſciocco , che ben non vegga il penfier ,

che ne fate .P

Non ogni penſiero ſi hà da eſporre in piaz

za,replicò Cleandro.Eudoſſo ne hà detto anco

ra meno di me.

lo ſono mezzo in collera , riſpoſe Eudoſſo.

con qucfi’Abace inſolente, che mi hà volte ca~

popiè tutte le mie idee. lo era tutto diſpoflo,e

nel bello umore di trastullarmi con eſſo voi

ſu’l ſoggetto delle Probabihtà,e dc’ buoni Pa

dri Geſuiti; ed ora comincio ad aver rimordi

rneoro per aver fatti finora giudici temerarj

ſenza numero.

Voinon Eete ancora al fine , ripreſe a dir

l’Abate: io intendo farvi creſcere ancor piùí

vostri ſcrupoli c Ma prima cli ciò, e nel mezze,

che mi apprefio à farvi vedere iTomisti , gli

Seatisti , e quaſi tuttigli altri Teologi ſavellar

della maniera de’Sorbonistí . e participar con.:

eflì ,e eo’ Geſuiti il bel titolo di corrempitori

della Morale r vò , che avvertiate in queſta oc

caſione un tiro maraviglioſo del Vendrocbio

nelle ſue Notesù le Provinciali. Voi ben ſa

pete,cbe queſte note furon vcdute,correrte, ed

[ll-known.

X“.

*Mal-a ſede

chP-xſqnah,

ñ .Arnold-1c.

approvate dal medeſimo Paſquale‘. Datemi i1

libro del Vendrocbio . [Ge
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:IRL-RAMO”. ' IGeſuitì,ſcguil’^bate,ſi erano querelati del`

" corro , c'he lor lì facea ,- di volergli far render i

T‘ conto em ſoli de’ rilaſſamenti ;veri ,òprereſh

"della Teologia,eſlì, che non inſegnavano nella
"ſi" ’ Morale, eccetto la dottrina comune ;'e che eſ—

ſendo venuti al mondo gli ultimi , non avean.:

farto,che gir dietro alle altrui pedare . Intorno

aciòil Vendrochio ſigetta ad un gran luogo

comune, e ſputa queſta bella ſentenza , che;

lîamr complici mm iſcuſa il delitto . E poi, e’

” ſoggiugne, avea ben’altro , che far il Paſquale,

a" che radunar rantilibriimperrinenri , c'perdere

n ilſuorempoà leggerli,rper aſſicurarſi, ſeiſoli‘r

” Geſuiti fieno starigli ſcellerati,e gl’infami ;1m

” filijefuiuflagitioſifuerunt :' ch’è la formola ,

” con cui egli nelſuo latino (i eſprime. Quando -

n iGeſuiti, dic’egli appreſſo ,aveſſer'preſo il lor

n rilaſſamenro dagli alrri,non è perciò fuor di ra~

” gione, che ſe ne facciano eſſi ſoli paſſar per au

n tori. Perche? perchetai dogmi pcstilenziali

a» erano aſcoſi in qualcheangolo di Libreria , co

” noſciuu da pochi , e in conſeguenza impore nti

a: à‘far gran male . Ma i Geſuiti gli han predica

” ri sù iterri : gli anno inrrodotri nelle corri de’

p Principi, nelle caſe de’privari , ne’tribunali , e

a ` a, trà Magiſtrati . Ecco, aggiunſe l’Abate,ilibrí

d’inſiniri Teologi meſli nel ruolo de’ diſutili:î

Dortori,ei Profeſſori della Sorbona paſſati per:

uomini di ninna conſeguenzazla loro ſcuola di

Teologia à perro di quella de' Geſuiti ſtimata

come un villaggio in paragon di Parigi;e quan

to anno inſegnato i loro più illuſìri Dortori ò

à voce viva,ò ne’ libri , avuro à vile, come coſa

che non giova , n,è nuoce. Eh via , fi parli d’ai

, a - ’l- . reo, .
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tro,interruppe Eudoſſo . E’ qucsta una stxznçz. "LRAGlON‘,

za trappo inſolente .

Non diſſe altro l’Abate si`i questo artic o,cö
 

tento di qucsta prima vittoria riportata à vor ‘

della Verità, e del dovere, contro alla calunnia, ‘

ed alla sſacciatagginc , impercioccbe Eudoſſo

per ragionevole, cli’e’ ſoſſe di ſua natura, noru

laſciava però in qucsta materia d’eſſete ancora

alquanto duro, e più di Cleandro, che avea letti

iTeologi,e che vedendo, che le conſiderazíoni

dcll’Abate ſarebbon loro moltiſſimo prò nell’

eſamina,ch’aveano impreſa, giudicò'ben ſarto

di profittarne. Signor Abate, gli diſſe, non bi

ſogna atreſ’tarſi in così bel cammino . Proſegui

tc pure à ſcoprirci, quanto in queſto ſoggett

penſate, e ſapete. -ë

Ne ſon contento, diſſe l’Abate ;c per ſervirvi

propongo un ſecondo fatto, della cui verità vo’ .

farvenc mallcveria ſovra il mio onore . Ciò è,

che il Paſquale, ei ſum aderenti ſi ban lavorato

una fantaſima di ciò che diceſi Opinion Proba

bile , per avere il diletto di combatterla com

vantaggio , e farei Geſuiti genitori-(l’una dot

_trina mostruo’ſa, che non fi‘i mai la loro .

lmpercioccbe in ſomma, al favore delle opi—

nioni combattute dal Pa ſqualc, Un Dottore,cña

ſia di credito , pit‘o egli aggirar'lc coſcienze, e oli—

_ſperdcrle a‘ſuo capriccio, efimpre confimrezzfa .

far nua-ue regole di Morale: un Criflianaimpu

nitamenrepub diſcostarſida quelle , che la .ſcrit

zurafi Concilj,i1’adriciannoprefiritte:gl’infe—

deli,egli ereticiponnoſicuramenre rimanerfi tia

ſruno nella ſunfalſa Religione . Ciò ſenza ſal

.lo è orribile; e mal ne ſia della fonte avvelena

F ta

VVendroLé”
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ra d’una dottrina così funesta al Criſtianeſimo;

Ma per Dio con chi l’anno eſſi il Paſquale , e’l

ſuo traslatore P perocche ecco le due condizio

ni da’ Geſuiti richieste, affinche una opinione.

ſîa probabile,ed un Tcologo poſſa averla per ta

le . Biſogna in primo luogo ,.ch’ella non ſia;

contraria à verun dogma di chc,e generalmë

te , che non ſiopponga nè alle verità- ricevute_

dalla Chicſa,nè ad alcuna ragione evidente.0l

tre à ciò fà mcstiere,ch’ella ſia ſostenuta da for

ti argomenti,e non ſe ne intraprenda di leggie

ri la difeſa contra i] comune , ed ordinario pa

rer de’ Dottori. (lucfli ſono iconfini,che fire:

vtamente riſerrano la licenza d’un Caſuista , che

voleſſe far nua-ve regole di Morale . Come và

dunque,che prendendoſi per regola l’aſſegnata

da’ Geſuiti nelle loro definizioni dell’Opinion

Probabile ,ſipuàimpunitflmmte diſco/Ian dalle

maffime,che la Strittumſi Contilj,iPndri ci a”

no preſcritte .P Come può egli un’infedale,ö ”n’e

ntico firm-amante rimanrrſi nellajim falſa Re

ligione? Le verità ricevute dalla Chieſa ſon’

 

.elleno forſe differenti da quelle , chela Scrittu

ra , i Padri , e i Concili c’inſegnano .P Si può ve

nerar le prime , ſenza prender per regola leſe—

condet ‘

Si dica pure, che i Geſuiti ſiſono appartati da

queste regole, e non anno ſeguite le loro defini—

zioni;e ſi pruovi ciò bene, ſenzatroncate,òfa17`

ſare ilor paſſi,e ſenza cucirne più inſieme, cho

così giunti ſcmbrino di voler dire quelche in_

fatti non dicono; ed allora io ſarò il primoà

condannargli , ed a battergli . Ma non ſi diana

già, che ilor principi ſon moſtri gravidi d’altri

mo
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mostri; e sù le ſcioccherie, che’l Paſquale fà di- HLRAeron.,

re al ſuo Geſuita nella ſua quinta , e ſoſia Lette

ra,non ſi fondino con eſſo lui concluſionialtrer

tanto inerte , e strane, quanto ſon falſe, ed em.

ie .
P Eudoſſo ancora in queſ’ra parte fi tenne ap.

pagato del diſcorſo dell’Abate;ma inſieme il ri

chieſe delle ptuove per ciò,che proposto ſ1 avea.

intorno alla diffinizione dell’Opinion Probabi

le. Vendrochio, diſs’egli, hà meſſo in liteil

fatto,e pochi uomini ſono al mondo,che credo

no,i principi de’ Geſuiti in tal materia eſſer co

sì moderati. *

Ciò naſce,replicò l’Abate,perche la più par-n

te de gli uomini non legge , the le Provinciali,

e’l lor traduttore ; e non vogliono, ò d’ordina

rio non ponno bere alla fonte, leggendoi libri

ſteſſi de’ Geſuiti. Quindiè_ , ch’eſſt'non ſanno,

che’l Vendrochio nel rapporto di questo fatto,

egli è,ſalvo il riſpetto,che vi devo,un mentito--`

:e: ed io ſono per dimostrarvelo à mano à ma

no. hò nella miacamera le copie traſcritto di'

mio pugno da’ più famoſi Geſuiti ſovra queſto

ſoggetto. attendetemi, che vo’àeercarne .

uſcito appena l’Abate , che abitava di là di

ſcosto à pochi paſſi, Cleandt0,ed Eudoſſoſi po

ſero à riflettere sù igià fatti diſcorſi. Con tut—

to l’amore, che noi portiamo alla verità , diſſe;

Eudoſſo,io non sò,ſe ſenza il mezzo dell’Abate, XlV.

avremmo noi potutorrarci d’impaccio . di tal _Che ”faſi

maniera il Paſquale, e’lVendrochioannoin— Km“;d‘ſ’rfìí

tralciare le coſe : cosi malagevole à ſquittinatſi ZÎGeſZÃTſſ

è la materia: tanto ſon plauſibilí x, e ſpecioſe le '

maſſime della Morale ſmodata . E convletſo

F a. il

 



t

84“ RAoroNAiuNrr"

ll'l.RAc10N. la vera Ctistiana Morale ne hà certe, in cui :1p- Î

pena può metterſi i-l piede, ſenza averne ben., Î

prima toccato il fondo. Questi Signori an ſa…

puro profittarfl di tai vantaggi, contrapponcn. .

do l’une alle altre . Senzache parlano con unTa-f

ria di volto sì ardito,e si fermo,che niuno fi ar

riſehierebbe à dubitarne; ed anno sì bene av.

vezzate le genti a favcllar com’efli , cbei loro.

paradoſſi men veriſimili ſon quaſi diVenuti un

pubblico ſentimento. .

Non è stata ſolamente, ripigliò CleandroJa

difficoltà della materia,e cette apparenZe,di cui

ſepper valerſi , ehe gli han meſſlal di ſopra de’:

Geſuiti. Queſti Padri fecero alcune riſpoſte per

verità molto ſode,ma sibaſſe,e ci malfatte (par—*

lo delle prime,che uſciron0;perocche e qual pa

ragone trà una Lettera al Provinciale, e la Pri-2

miei-4 reſpofla alle Lettere de’Gíanflni/ìiz ) che!

il` Paſquale lor preſe addoſso un’animo cosi ſta--v

periore, che,in men che no’l dico , cominciò è.

rimirargli non piùcome avverſarj,cbe combat

reva,ma come uomini atterrati,che opprirneva,

e calpeſiava - .

E’, troppo vero, diſſe Eudoſſo,cbe Portoreale.

ſeppe mirabilmente trar profitto da queſta cle

bolezza. Ma è poſſibile, che non aveſſero ina

quel tempo i Geſuiti perſona da ſerivetmeglio:

Aveano ancora il Padre Le Moyne, riſpoſe

Cleandro; ed io non finiſco d’intendere, perche

no’l contrappoſero al Paſquale. (Deſio Padre

era di bello ingegno , e di piacevole fantaſia :il

ſuo ſìile era fiorito , e brillante: avea pur anche

molta stima tra le-pcrſone eleganti ; el Manife

{io Apologetico , ch’egli ſcriſſe più anni avanti

con
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Pcontra il libro intitolato, La TulogíaMorak [nl-.Rhum.

de’ Gtſiliti, non ebbe minor fama , che la ſua.

.ſxregglyia del PegaſòGian/èmfla. ‘

Può eſſere,ripigliò Eudoſſo,che i Geſuiti no’l

credeſſero adatto à ragguagliarlo ſtile del Pa

ſquale si gentile, e sì acuto , ed inſieme cosi ſpe

dito. Imperciocche questo èjl difettode] Pa

dre Le Moyne di noniſcrivcre con molta natu

ralezza, di torniare , ed abbellir ciò chedice, di

voler ſempre far pompa dell’ingegno,e non eſ

primerſi mai con ſemplicezza. Può eſſere an

cora ,ch’egli medeſimo non ſiſentiſſe acconcio

à tal battaglia, e che vperciò ne sfuggiſſe il ci

mento . Ma che che ſia di'ciò, i Geſuiti non.ſon

più al preſente in quefio diſagio di buoni Scrit

-rit eſlì ban ,ſaputo ben profittarſi de’loro antichi

danni .4Cinque,òſei anni, da che eran fuori le

..Provincialijìvide comparire una Lettera ad un

Signor della Corte . . . .

Benlaà, chi n’è l’autore, interruppe Clean

dro . Queſîi era l’uomo , cui dovea fin dalloraa

la Compagnia opporre al Paſquale. Egli er”

fornito di facezie,e di ſcherzi; nè fi ſarebbe adi -

ratodella maniera, che fecero i Geſuiti di quel

tempo. Egli avrebbe riſposto ſul medeſimo tuo

‘no : e ſi ſarebbe almen fatto paragone trà Ler—

tere,e Riſposte; dove appena allor ſi mirava ciò

che uſciva da’ Geſuiti. Da nove, ò dieci anni

in quà anno eſſi ripigliata la difeſa , ed investi

ti ilor nimici con vigore; e per laſciar da ban

da La Difeſa de’ nua-ui Crifliani,e de’ Miffl'onarj

della Cina , che hà impreſſa à quella ſetta una.»

piaga,che tuttavia fà ſangue, ſovvengavi,chL-,

nell’affare del Peccato Filoſofico_j anno ſcritti

F 3 ‘1‘…"
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{ILRAeroRÃ quattro, ò cinque libricciuoli in prò della (Sofi:

pagnìa, che ſonoflati, econ ragione,-aſſai bem

ricevuti. Impercioccbe eſli prendono Arnaldo,

e ſuoi ſeguaci per la parte, che biſogna , nè la..

ſcian mai il vantaggio della preſa . Elli liripi

gliano ſempreà tcmpo,riducendoli à certi pun

rti, che non han replica, come a dite,alla ſogge

ñzione , chedevono, e che non anno inverſo le.:

.podeſhì legittime; e ad alcuni falſamenti,dicui,

ad evidenza,e ſenza trovar luogo di-rieirata,ſo

-noeonvinti . Tutto ciò , non può dirfi,,qnanto

diſagia questi Signori , che non amano punto di

-star da rei sù la difeſa , ma trovano aſſai meglio

l’offendere , e farla da attori. Ma per quel che

tocca a’ Geſuiti, cheoſarono di ſcrivete contro

al Paſquale,che giudicio fate voi del Padre An

nati,autor del Libro,cl\e hà per titolo,Labuana

fede de’ Gianfmifli, ed à cui ſono indirizzate la

diciaſetteſima,e la diciottefima Provinciale s

ll Padre Annari , riſpoſe Cleandro, era egli è

mio avviſo d’un’eceellente ingegno ; e i Geſuiti

non fecero nulla di meglio, di quel che uſei da.:

lui intorno alle materie, di cui allora fi diſputa

va; Questo buon’uomo ( per taleiolo conoſco;

ed era certamente la modestía medeſima) avea

~de1 talento per iſcrivete,anebe in Franceſe, s’e’

(i foſſe nn poco più applicato allo Radio-:lella:

nostra lingua. Gli ſcappano à quando à quando

alcuni tratti ingegnoſi,vivací,piaeevoli, al pari

di quanti ſe ne vedono altrove . ~

lo ſon del vostto parere, ripiglíò Eudoſſo; o

ſenza dir nulla della ſua virtù,che hò ſentito lo

dare anche da uomini diquel partito ;‘hò io tro

vato in lui à pardi voimolta rettitudine-d’ani

- mo,
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mo, e talvolta una destrezza d’eſpreſſione, e di

grazia molto ſtraordinaria innn 'teologo Sea

lastieo .

~Cosiragíonavano Cleandro,ed Eudoſſo,quí~

do arrivò l’Abate,e cavò ſuora da un ſuo porta

fogli lagiufliſicazíone del facto proposto , ciòè

à di-re una l'annata di paflì intorno all’Opinion

Pcobabile tratta davarj Teologi Geſuiti, e fin.

gnlauneore da coloro , che il Paſquale si fiera

mente malmena nelle ſue Lettere.

-ll mio foglio , diſs’egli , comincia molto op—

portunamente dall-yum”, di .cui {i ſerve i] Vé

drochio nelle ſue Notealla quinta Provinciale

à di'mostcare, cheà gran'corco ſi lagnanoi Ge

ſuiti', eh’egii abbia alterata la lor domina ad

ingegno :ii-renderla odioſa. Sarà chi dunque

contenimche noi accettiamo per cestimonio

*del fatto,di cui ſi tratta,colui, cÌx’e’medeſimo ci

preſenta. Or ecco , come &vella i]. Toologo

Geſuita .

L’Opiníon Probabile , giusta il comun con

cetr0,può diffinirſi, (a) un ſentimento, che mm è

cena ,ma che ”apart-anto èfondataflwa un’au—

torità di moltapeſo , òſh'vm :ma ragione di gran

”lamenta . De: dir-fi appoggiata ad autorità di

maltopeſh , quand’egli èſentimemo alma” d’un’

uomo , :beffa _ſa-via , all‘andata:. Il Vendrochio

non-cita , che qneste ſcie parole del Layman, :ì

ſn vedere , che í~Geſuici nonzhan' materia di

querele per [e conſeguenze , che {i ſono diciotre

da’ior principi, e quando (ii-concluſo , che tm

P 4 .Dot

( a) ;Qi-z nrfimdinemmn haben!, MM!" WÌA’M‘VÎM‘*

{brit-m , 'vel nonmadiei momenti ratiáne ram-'mr . ’vſlfffwv

”it-:gravi: r'uc ‘1m cenſèri'tlrb” dv..

ULRAGXON.

XV.

Scntcnzd

del Lajman

intorno al

Probabile .

77427.!de
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Ill-RAGÎON- Dottore più egli a‘ ſuo capriccio aggira# le cui

_ ſcienze , e diſprrdcrle conflmnzza .* far nno-vc

rcgolc di Morale : e che un Criflianoimpunito

mente pubdíſcoflarfi da, quelle ,che la‘Scritmn, c'

Comit',v,i Padri tiranno preſcritte.

Se 'Layman aveſſe detto questo ſolo , inter-t

ruppe Cleandro, Vendrochio peſſtmamente di

ſcorrerebbe. perocche dandofi à un tal Dotto

re,come fà il Layman, le qualità d’uomo ſavio,

e dabbenc,è chiariſſimo, che, moralmente par

lando , e’ non ſarà per dilungarſi nelle ſue deci

ſioni dalla dottrina della Scrittura, e della:

Chieſa. ~Si dee preſumere , ch’ei la sà , perche è

ſavio, e che non ſarà per corromperla , perch’è

dabbene . E ſe non ſon’io capace di far da ma.:

' gindicio della materia, ſupponendo in lui que—

ste due doti, opero con prudenza , fiandoue al

ſuo conſiglio. `

L Questapure, ripigliò l’Abate,èla rifleſſione,

che fà Layman, e che leggendolo avrebbe do

,, vutn far Vendtochio. (a) Biſogna tuttavia,ag~
,,ſi giugne Layman, che questo Dottore non abbia

,, abbracciata una tal dottrina à caſo, ed alla cie—

,, ca,ma depo aver ben peſare, e diſcuſſe le ragio

,, ni della contraria ſentenza ; avvegnaehe gli al

,,` tri,maſſimamenteígnoranti,dcbbandiluid’or

,,~ dinario tutto questo preſumere .

Fermato, diſſe Eudoſſo. hòio quii caſi dico

ñ ſcienza del Signor diSanbovc , il quale, ſe mal

non ‘

( a) mmc” tale”; doſſi-;nam non intanſidemtè ”tè

”Iciè ,ſidpaflfcrjjzeſſa rarianum pende” , que i” appoſita?”

'af/’em paſſim: , v”riſalita-m- e/Z.- :pr-'art' quidem ab :pſofnffum

fflíſfe, a[rif-lenamqmprefltmerepofſunt,pra/”tim gm‘ tudo ó

eliſa”, ~ ’ ~ ~ _.
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'Ron mi ricorda,eſpteſſamente dice,cbe’rcgolar'~ 'llLRAcroxi

mente parlando,e ſe non ſi hà particolar ragio- ,

ned’uſare altrimenti, non biſogna tcmer pun- u

todi ſeguirladeeifione d’unTuomo-di tal carat- i

tere. Cosi egli al tomo r.ſogl.ſr7.caſ.1 69. Di-`

manda , Jeſi correre'ſcbio dellaſalme allor cheſí

flag”: la riſoluzione d’un’uomo , che .Rabbia per,

dotto , epio . Riſponde , cbeſipuà inſicurezza

di cofiimza ſeguir la riſi-lazione di un tal ”0

7m ; *partire ;non ſi 'veda ragion particolare, che

”mio dubbia la ‘unità deüefice deciſioni. Io vo’

ſegnar queflo'luogo,aggiunſe poi, per mostrat

lo un dialSignor-Nicole. ñ › ` ’

Ma-Layman nè pur qui ſi arresta , proſeguì

‘l’AbateÎu‘dite quel che aggiugne per e0loro,ehe

ſono buoni per ſe medeſimi à dar gindicio del

le ſentenze de‘Caſuisti .- Ma non ſi dee , dic’ ,3

egli , cbiamar probabile quella opinione , che.» ,,

uno , ò più Dottori han ritrovata contro al co- ,,

mun ſentimento,ecbe poi’glialtri,’faeendofi a ,,

diſcuterla ,* concordevolmente l’han rifiutata) ,,

come ſingolare, edimprobabile, rccandoítu -,

mezzo ragioni, ò decreti di Sovrani , à cui que’ ,,

primi ò non avevanointeſo,ò non` aveano, per ,,

quanto ſe nerſorzaſſero , ſodamente riſposto. -,,

Veggaſi S.Tom.$ilv.Navar. -”

Nel ſecondo luogoio hò detto , eſſer proba- ”

-bile una ſentenza , ch’è .fondata :ſovra una ra--,,

gione di gran momento , che la faccia credete ,,

-conſormeal vero : lo che ſi vuole intendere di ,,

un’uotno dotto , e pratieodelle coſe , che dopo ,,

-eſſetſi ben’intetnato ne’ptincipj della contra- .,

ria opinione, benehe per altro comune, gli ab. _._,

bia cÒnaſſaiditigorc riprovati . Cosi inſegna :a

` z Va,- ñ.
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ULRAetea. Vaſquez,8ancbez,Azor.Queſto steſſo però ſi lu‘:
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da limitarezsi veramente, cbe gli altri Dettori,

meſſrfi ad eſaminare il ſentimento particolar

di quell’uomo,nol condaunino per improbabi

le,e per erroueo.

Di vero , diſſe Eudoſſo , non può fingerſî coſa

più ſavia,più moderata, più riſtretta diquesta.

domina; e con tuttele condizioni proposte, io

non sò veder più il pericolo di queſta propofi

zione, che l’autorità di rm Dottor gra-vc più

render: un’opinionpró'èaàile .~

Epur 'queſta non è ancor intera la dottrina

del Laymau . Anzicbe porre tanti ristrigni

nenti-ad una materia come queſta , che hà co

mune colle altre Morali il potereſſere abuſata,

ecb’è così ſoggetta all’etrore,cotrre alla calun

nia.à cazione d’inſiniti tiguardi,ebe aver biſo

gno à ;mille piccole; ſottili cirroſi-Medi cui

ſolarnamlaſciata, ò aggiunta baſta talvolta:

per `termici”: odioſa queſta dortrina:innanzi,di

co , à-tuttociò aveva egli fermato questo prin

e'qio nel comincinmento appunto del medeſi

mo foglio .,

(a) Delrimanente,e’ dice, àehi un .de’ due

contra-ri ſentimenti compariſce ò evidente per

ragione,ò certo per Fede,l’al_tr_o non può in ve

tun conto parer probabilezſiccome l’hà avver—

tito il Valenza.Q`uesti ancora èuu Geſuita,öìſ

ſe 'l’Abate .

Or’io vi laſcio conſiderare,continovò,ſe l’o—

pinion

(a) Catcrllm cuilma Pci-.r queflìwu'r per miianem evi—

a'emmclper ſia’em certa appareneipan appoſita/i‘ve :aritm

dice”: nulla moda probabili; uit/m‘ (-0qu, ſic”: notavit V4

z‘mríe z.:.d{ſ`.z.q.rz.}n5.:7.t.
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Yinion probabile, cheſecondoí Geſuiti :elia:

d’eſſerlo,e diviene improbabile , ſol che ſembri

contraria à quel,cb’è certo per Fede , poſſa mai

diſertare la Morale della Scrittura, de’ Padri,e.

della Chieſatſei principi, ele definizioni dell’

opinion probabile , da cui il Paſquale inſeriſco

così belle eooſeguenze,ſono iprincipj, e le de

'finizioni de’ Geſuiriſſe 'il Vendtocbio hà dovu

tocraſeegliere la dottrina del Layman,eotnc.a

-un’eſomyio della Morale eilaſſaraà provar,clëe

ue’ Padri non à buona ragione ſi querelavano

&culi-fedeltà del Paſquale nel rapporto delle.

-loro-ſenrenze. imperciocehe quelle steſſe due

rigbe, ch’e’eita, così tranche , e ſceverate dal

resto,eom’elle ſono , ſon baf’revoli à giustiſicar

qnefloìTeologo,e àrigetrar—e tutte le concluſio

ni ridicole, ehe fiattaccano à quella premeſſa .

Buddiſmo Cleandro leſſero nel medeſimo rem

unknown.

po ”Noro- delñVendrochiose {i riflrinſcro nelle `

?ſpaueg muniti per l’atdire ,. e per la mah fede

di queſt’auto”: . '

Le altre'eitazioni ſon più brevi, diſſe l’Abr

re . Leſſe poi toſto il paſſo di Suarez , ove que

íìo Teologo due condizioni richiede , perche;

nn’opinion fia probabile. La prima, che (a) nè

ripugni a'lle autorità ricevute dalla Chieſa , ò

èragíoni evidenti, nè ſi avanzi eontemerità à

contraddire ilſentimento ordinario de’ Dotto

ri . La ſecond-,che poggi ſovra [labile, eſaldo

fondamento .

Or cccoilparete d’Azorio, un’altro Geſuita,

m

(3) 'Ut non ref-”gun auflarirztióer 46 Ecclefi-t reca-Prix,

but evidenti ratiom'mcgue etiam temere centrati/'cat wmv

”171771367 ”capì 4 dadi-inc Doffvrum.

XVI.

(inſerita del

frobebrIeSua

rez. , «fur,

Filliucci ec.

u true. 3.1);

,, 1.2.. diſp.

n ”Jem

Il

n

O’
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îll-RAGWN- intorno alla ſcelta, che dee farli delleopinioni.

” Si ponno elle conſiderare in due maniere , ò in

a: riguardo al foro efieriore, ò in riguardo al fo

” tointeriore della coſcienza . lo parlerò prima.

a, della ſcelta da ſarſi delle opinioni ~nel ſoro

” eſterno: poi ſpiegherò, qual ſentenza fi vuolu

:z abbracciare nel ſoro della coſcienza. .

” Prima regola. Se vi hà ſentenza , ò decifiofl

n di Fede,concepura in chiari termini , vche che.

” abbian detto in contrario iDottori , per’graví

” che fieno, l’opinion, che Gappoggia sù tal ſen

” renza,ò deciſion di Fede , overo che più ſe le.:

” avvicina, hà da ren‘erfi per'la certa, e perla ve

” ra,ſenza badare all’opposto ſentire di quc’Dor

” tori .

Non può dirſi più chiaro,diſſe Eudoſſo; ed è

queſta una regola,clie aſſicura la dottrina della

Fede,e la Morale del Vangelo . Ma piano ,che,

‘ giuſta il voſtro testo,questo Geſuíta favella del

Ja ſcelta delle opinioni nel foto estetno; e qui

ora principalmente fi contende detta ſcelta del,

,le.0pinioní nel foro della coſcienza

Andate avanti,che ſarete appagato, ripigliò

l’Abate. Azorio depò avetmeſſe più alrre rea

' gole appartenenteſi al foro csteriore, vedete in ‘

. h che forma e’ ragiona nel bel principio del ea,

',, po ſediceſimo : Reſia à vedere in brevi parole,

,, qualeopinion fi può eleggere nel foro 'della,

,, coſcienza . Uimandaſi primieramente, ſe le re

” gole aſſegnate dal capo nono infino al ‘crede

,, eimo debbanoeſſere parimente oſſervatcnel

,, foro della coſcienza . Riſpondo, che le trè pri

,, me,cioè le date nel capo. ro. r r. deono guar

,-, darſi altresì nelforo della coſcienza# perciò-J_

, chan
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:lie vi an luogo niente meno,chc nel foro eller

no;edècoſa manifesta per ſe medeſima.

La regola,ch’ì'o vi hò letta,continov~ò l’Aba—

te, è appunto deſſa la prima contenuta nelca

yo nono.~ Or leggiamo il Filliucci. :a

lll. Ramon;

,I

r Questi è un dc’ ventiquattro vecchi, díſſu/

Cleandro ridendo. ,

’a $i,riſpoſe l’Abate , ed un di coloro , à chi il

Paſquale fà l’onore di nominarlo,e di allegar—

loin pruova de’ diſordini, che ſon conſeguenti

alla dottrina delle opinioni probabili. uditu

quel,ch’e’ dice del punto,di che ſi tratta.

(a) Da ciò ſi ritrae , che, aceioche una opi

nion lia probabile,è neceſſatio, cheà comun

parerenon contenga errore, nè ſia contraria.»

à'canone ver-uno, nè à verun decreto de’ Supe

' xioriñ. udite ancor Reginaldo, the non hà fat-'

to,clre traſcrivere Azorío .

;a 'Non piùzdiſſe Eudoſſo; perche ee n’è oltre il

biſogno.Ma che diremo , ſe i-Geſniti fi‘ſon-poi

laſciati andare fuor de’ termini,ch’eſſi medeſi

mi ſi han preſcritti?

Noi non ſiamo 'ancor ll,interruppe mezzo in

collera l’Abate;e prima che ci veniamo,biſogna

che conſeſliare , ehe’l vostro Paſquale ,~ el ſuo

Acate han troppo ſaputo menar pel .naſo il

mondo, allorche facendo ſembiante di ſpiegar

gli la dottrina de’ Geſuiti,che anzi‘dovea chia—

marli dottrina di tutti i Teologi Gatto]iei,ehe

di ſoggetto rale ſcrirro aveano infino allora,ne

:’Ì .~ mm:: :ha: aſcon—

(a) inſerim- 4.. ad apinilmemprababiltm regnò-iu” tom

mum‘ter npntetm- non continue ”raremmu 2,7? abrogata”:

P" Can-mm- , aut dee-rerum Superiori-m. indi‘. r . in Dna!.

tflP.q-.n”m.l cz.

3’

’I

”

,I

‘Regina/Je .

HE. z. cap. 2.,

”n.103,
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aſcondono tuttele moderazioni,e tutti i ritiri..

gnimenti , per aver campo di trarne ſpavente

voli conſeguenzeze mandata giù’ la viſiera,oſa~

no affermare , che colla dottrina delle probabi

lità , e coll’ampliat, che da queſti Tcologi ſi è

fatto , dall’opinion probabile , anno eſſi flatro

ſparire dalla Teologia Morale il Vangelo, e ì‘

Canoni, per ſustituire in lor vece le nuove idee

della moderna Scuola .

l Geſuiti definiſcono in generale l’opinion

probabile, "riſentimento fondato forme un’ora-.

tor-'ta‘ di molta pefl) ſir-vm una ragione di gra”

momento,contra à cui nulla ei ſia di con-vinca”

n . E qunfi foſſero idolatri , che non aveſſero

l’autorità della Scrittura , e de’ Coneilj in con

todi coſe convincenti ,lor ſi rimprovera, cho'

la Scrittura, i Concili,- i Padri non ſon più [La

regole delle loro deciſioni,e che non‘governa—

no le coſcienze-,ſe non ſe co’lor capricci,ecol

le vanerſottigliezze de’lor Dottori. `

— Si si, oſo dire,continuc`regli con più atdimä’

to , e ſono ancor presto a dimoſtrarlo, che giu*

fia l’ordinario metodo de" Teológi Geſuiti

(n’eccettuo alcuni compilatori, ed abbreviato

ſifilíe anno ben’altra mira da quella degli au

tori medcími abbreviati) non ci èuna ſola de‘

ciſione di eafo di coſcienza, clrn poſſa aver per

regolala $crittura,i Concili, iPaclti,in cui non

ſi veda queflo genere d’argomenti per-capo , e

condottiere di tutti glialtti;e in cui ipaſfi deb

la Scrittura , iCanoni de’ Concili , le Decretalí

de’ Papi,le Leggi Civili,allor che ſono eſpreſſe,

non facciano le lor pruove ſustanziali,ò alme

no il ſoggetto delle lor diſcuſſioni, allorche ſon

_ ’ _ dub
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meglio attinto da queſ’te puriſlìme fonti della

Morale, diquel che ban fatto i principali trà

Geſuiti,come un Azorio,un Suarez,un Vaſquez,

un Layman,ua Leflio,,un Tomaſo SanchezNon

biſogna,cbe aprirgli per iſmentire,e far' volare

iuñfumo tutte queſte temerarie impoflure , che

non anno altra pruova,ſalvo la parola, e le in

`vetrive de’lor calunniatori.

Perdio,8ignor Abate , le vostre collere ſon.

croppo dilettevoli , tipigliò Eudoſſo ridendo;e

non èpiccol favoreà Geſuiti,chc noi à quando

àquando le fluzziehiamo . Voi ci avete dette

così gran coſe, ch’è una maraviglia . Del resto

io ſon perſuaſo,che lecoſe-inſatti ſono aggran—

dite, e portate oltre l’ecceſſo; che i’autor delle

Provinciali è fiato laſciato alle grida,e ſi è meſ

ſo à correreal buio# e che-il buon Geſuira , che

viñeagiona ,- non hà egli già' la proccnra della.”

ſua Compagnia ,perdite , e conſentire tutte le

impertinenae , cbe— il-Paſquale sà porgli in.

bocca.

Non ſi appaga diquesto ſolo il Signor Abate,

diſſe Cleandro.egliñ vuol,cbe le coſe flebiami

no to’ loro nomi. Voi ſiete con lui d’accordo,

ch’ella è una marcia calunnia-l’aver` reſadelit

ro de’ Geſuiti una dottrina , che non anno eſſi

inſegnata# non ſe con eſſo tutti i Veſcovi,cbe

han trattata queſta mareti'd,eon eſſo tuttii Sor

bonici, che anno impreſſala lor Tcologia,con

eſſo e Tomisti,e $cotisti,e l’Univerſità di Lova

n-io, e quaſi tutti iTeologi . Egli pretende, che.

vi èancora molto maggior nequizianell’ave

ze disſigurata queſta dortrina , propanendonu

una
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una si contraffatta,e si orribile idea,e.florpiana

done, ò falſamente interpretandone le definì.

zioni,per didurne straniſſime,e ſpaventoſe con..

t ſeguenze.Voi dite,chc questo èaggtandire; ed

XVllI.

Chi ſiena i

mulini-”ari

dal’Ì’aſgualc,

e dal Ver-dro

c-hr'a ſia”. m.

mie' Geſui

li.

I” Non‘: ad r

Pi/Ì‘. s. ſec. 6.

5- 3.

egli vuole,clic fia corrompere,avvelenaregnen.

tire,calunniare. `

Signor Abate,interruppe Eudoſſo,que&e non

ſon controverfic,che di vocaboli. Vored íofla- -

mo del medefimo penſiero , e Cleandro altre-b

rirtanto vi basti . Seguite à farci parte de’ voflri

lumi,di cui vedete, che si ben ciapprodiamo, 1

, Avreituttavía oſlervaz ioni da ſare ſulprea

ſente ſoggettofliiſſe l’Abate:ma vi confeſſo,clie

peno à contenermi,Vcdend0 Paſquale, e Ven

drochio tratrar si indegnamente in questa oc

caſione , ſotto nome di Caſuistí, tante perſone

illustri per dortrina,c virtù,onorate al lor tem-'

-po,e riſpettate per tutto ciò,cbe hà di più emi

nente,e di più ſanto la Chieſa di Dio. In vano,

per acquistarfi men d’odio, e più di ſede , affett

tanodi non ’averla,che- co’ Geliriri,~à cui tengon

la mira per rovinargli, e con eſſo altri pochi ,i

cui non tornaLl’oro il contoilperdonare. Dx'

que/la nube diCaſhi/Zi (cori ne parla Vendro

çhio,e ſiegue à‘paragon‘argli,in-ſolennemente à

quella moltitudine di ranoe‘ebi , ehe ricoperſea

l’Egitto a’.rempi di Faraone) i Geſuiti non ſ0!

no ,7 che una piccola parte.` Eflizanno per loro

Duci uominizil cui carattere è statoſempre ven'

nerabile nella Chieſa' à tuttii veri Cattolici',

"voglio dire i Veſcovi più dotti del loro tempo,

i Dottori più ſingolari ,~ -i Canonifii più famofi.

Gi ſi vede rrà gli altri un S. Antonino Arcive—

ſcovo diFirenze , e ‘ci ſi _vede cometutçi glia].

ttl .
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tri ſul punto della Probabilità,à diſpetto delle.; HLRAeion,

bugie , che mette innanzi Vendtochio sù que

flo articolo,che l‘imbarazza, e delle giravolre,

che prende per diſſimularc il diſpregio , ch'eì

ben vede , che fa, e che vuole iſpirare ancora à

gli altri, di queſto Santo Teol-ogo.

Che ſe alcuni Geſuiti,come Suarcz,Vaſquez,

Sanchez , Leilìo ec. ſono stari ſpeſſevolre citati

‘ negli ſcritti de’Teologi trà tutti gli altri n0—

mi venerabili, ciò non accade,perche ne’ loro

libri ”anſi-vede ”è piezàmè :rudizf'amſhccome

fi è ardito di dirc;ma perche la pietà, e l’erudi

zione ci ſi vede congiunta con altrettanta chiañ

rezza,ſodezza, ed ordinazione, quanta mai ſu

ne Vedeſſe nelle opere de’ più compiuti Dotto

rì. Queſto non fi crede nè a1 Paſquale , nè al

Vendtochio, nè à coloro, che non han lette le.»

opere di quelli Teologi Geſuiti , e ſol vogliono

*flarnea-l rapporto di costoro; maſi crede alla.,

più ſavia, ed alla più ſana parte della Sorbona:

fi crede alla steſſa Lovanio, purche ſe ne trag

gano i diſcepoli di Bajo, e di Gianſeniozfi cre

de à Conſeſſori di proſeflione più ſperimenta

ti, che tanto ajuto ogni dine ricevono: ſi cre

de à Sommi Pontefici , cheà molti di loro han

fatto si grandi elogj: ſi crede all-c tefiimonian

2c, che ne hà reſe ll corpo fleſſo, di cui erano

membra , teſtimonianze tanto meno ſoſpette,

quanto che nè pur potevafi allora indovinare, _

che Dottori tanto Cartolici,c d’ordinario sì cli

ligenti, e sì ſodi , aveſſero un di da eſſere com

battuti come ‘corrompitoti della Morale deu

un Paſquale,e da un Vendrochio. **Per

Eh via di grazia,proſegui PA bare,laſciamo i

G pre

 

Vrna’rochiflt

loc. ci:. g. h
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pregiudici. chi è quelìo Paſquale, e chi è queſto

Vendrochio nelle materie,di cui li tratta? Ven

drochio hà ſcritto iSaggi della Morale .- Pa

ſquale era inteſo diMarematica,e fornito di ele

ganza. Amendue d’un tuono egualmente diffi

nitivo oppongono i Padri alla Morale de’ Ge—

ſuiti,alle deciſioni della Chieſa, à i decreti del;

laSorbona.ll primo non avea letti i Padri , che

cogli occlii de’ Capi di Porro reale : il ſ`econdo

mette compaſſione, allor ch’entra in qualchu

punto d'i Teologia . ll primo ſi caccia nello ſpi

rito-de’ ſuoi Lettori col ſuo talento di buffo

nare: il ſecondo calunnia , e inganna col ſolo

irzlgtgno della ſua sfactiatezza , e dovrebbe pur

e ere conoſciuto da ognuno à quell’andamento

di forſennato,e di furioſo, the prende una vol

ta per non mai abbandonarlo . Egli imprende

di far correr per empj tantiReligioſi ſanti , la

cui pietà non era stata fino à quel puntoà veru

no ſoſpetta,e per istolti tanti uomini ſaggi ,ch’

erano ſempre stati in poſſeſſo d’una gran ripu

tazione di ſenno , e di ſapere,e che profeſſano

di non ſeguire, che la dortrina comunemente

inſegnatain rutteleCatroliche Scuole . Qrcsti

due testìmoni,sù la cui fede ſi aſſicurano le loro

accuſe, ſon due ſanti perduti d’una ſetta‘ribcl

latafi alla Chieſa,ſcarenari da Arnaldo à danni

della Sorbona,,c de’ Geſuiti.

Se; Eſſi allega-no paſſr divelti da’ varjlibri , e da

diverſi autori, e gli diſpongono , come meglio

lor cadeinzacconcio :‘poi ci tramezzano lelot

proprie confiderniooi,con eſſo le impertinen‘p

Ze,che ian diread im bizzarro perſonaggiojnñ

‘trodorro ad arte Sù'dî ſcena z edi tutto ciò. ſor

) ma
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mano un testo, che mette orrore. dove per lo lt\.R^oron.~

contrario ripoſ’ci la più parte di que’ paſſi nel

luogo,ond’eran tolti,raggiunti alle concluſio

ni,da cui eran diviſí,ſpiegati, e inteſi ſecondo i '

ristrignimenti,ele moderazioni , che ei eran.

meſſe, non an d’ordinario nulla , che non ſia.),

ſavio,e à regola di prudenza, nulla , che nom

s’accordi co’ principi della più ſana Morale.

Dico,d’ordinariozim pereiocehe di nuovo io mi

pretestomon aver mai preteſo,clie i Geſuiti ab

biano il dono dell’infallibilità ſovra gli altri

_'1'eologi,e ſovrai medeflmi Padri.

. Signor Abate,interruppe Cleandro, ſe voici

rendete de’ paſſi, e de’fatri particolari quel

bunnconro , che ci avere oggi teſo di quegli,

che abbiam trattati , noi ſiam dalla voſ’rra;e di—

ca pur , quanto-vuole, l’autor del Paralello de

gli antichi,e dc’ moderni à gloria delle Provin

ciali . .,

, ~`Ciò fiſarà,quando vorrete, riſpoſe l’Abate; . _ L.,

ma io ſenza avvedcrmene ſono staro cagione , … .

di una rroppolungatrameſſarjn’ fatti, in cui da,

principio non avevate forſe diſegno di tratteñ.

nervi . i*

Qieſii fatti, ripigliò Eudoſſo, ſon dita] pe—

ſo,cbc bastan ſoli per la difeſa de’ Geſuiti, e per

la condanna de’ loro avverſari-,nè ſon fatti del

tutto inutili per giudicare della quistione del

dritto.\loi nel decorſo míavete fatte oſſervar

certe coſe, cbe mieonfermano , non eſſere cnsi

agevole,come volgatmente ſi credorsù la pre

ſente materia il diffinire: e di vero , quanto più

questi giorni, paſſati l’eſaminai , tanto mem

facile mi ſi reſe il prender partito.

_ G z. So—
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unknown.. Sono ancor io in queſto quaſi al pari com

voi ſoſpeſo, diſſe l’Abate:io ſono ben perſuaſo

della falſità dicerti articoli , ma tuttavia temo

degli alttiJo vi dirò , quelcbe sò , equelche

penſo, la prima volta che ci rivedcrcmo: à voi

Rara il giudicarne.

- Cosìterminoſfiilragionamcnto intorno al

le opinioni probabili; ma ſi diſcorſe ancor

qualche tempo intorno alle lettere Provincia

li.L’Abate,uomo di gran ſottigliczza , c che sà

perfettamente vagliare un libro, ſceverandone

il ſodo da certi tiri abbacinanti, e da certe.

maffime vagbe , con cui ſiſuppliſce tutto di il

difetto di ragione , e di giustizía nella cauſa”,

che ſi difende , ſe fare a’ ſuoi due amici molte

oſſervazioni importanti . ‘

_ 1 Egli primicramente in poche' parole rimiſe~

fiíaílffiníflfíî lor ſotto gli occhi,che libro non ſi era mai pub—

WU… in- blicato,di cui meno aveſſero à fidarſi,che delle

fl…, 4,”, Lettere al Provinciale;ſîaſi,cbe voglia averſi ri

'anínfl'alì , guardo all’origine,onde quest’opera è deriva

ra,ò all’occaſione,che la ſè naſcere , ò alle no

tizie,che ſi ſono in eſſa ſeguite,ò alle maniere,

‘con cui fil composta, ò à quelle, con cui ſù di

VOlgata,ò finalmente al giudicio di coloro,che

.-ne cercarono, perche loro ne apparteneva , il

fondo . Si conſideri, che queſto libro era d’uo

mini, che perlomeno erano allor ſoſpetti im

materia di fede:cbe l’occafione era ſkate la ccn

ſura ſacra dalla Sorbona contro alla dottrina

d’Arnaldo: che ci ſi metteva in novellela Faó‘

-colrà Teologica di Parigi , e ſua dottrina in un

punto, ch’ella credea ſoflanziale per ſoſtenere

il valore delle deciſioni della Chieſa : che ti fi

. . trat

XX.
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-trattaVano le ſue aſſemblee quaſi favole da.:

giullari, ſenza vernn riſpetto alle perſone più

illuflri del Reame,che à nomeRegio ci aveano

aſſiſtito: e che per fine non erano qu-cste Lette

re,che una ſpecie di commedia rappreſentata

al popolo alle ſpeſe de’Geſuiri, perciocche ſi

credea, aVcr eſſi più degli altri contribuito alla

:andanna delle cinque propoſizioni di Gian

ſenio. - camini—;w

Seeondariamente diſſe,cbe non ci `era libro,

in‘cui più ſi abufi di alcune maſſime generali

affaiſpecioſei, e proptijflime à ſorprendere gli

animi ò che ſi appagano della ſuperficie , òcbe

non _amano di rravagliatſi à diſcutere, ſe l’ap

plicazione,cbe ſe n’è fatta, fia giusta,e ſincera:

che perciò ſentite proporvi ad ogni paſſo, non

eſſervi peri Cristiani altra regola di Morale,

chela Scrittura,i Padri, ed i Concili ; e clielo

..immaginazioni de’ Moderni anno nella ſola:

-lor novità il proceſſade’ lor pericoli.

sù quello articolo aſſai ſi diſteſe l’Abate , e.»

molto bene lo ſmidollò . Vorrei ſapere, diſs’

egli, incbemaniera un Piovano , che aveſſe :i

`~mente tutta la Bibbia, e idiciaſctte tomi dell’

ultima edizion de’Coneilj , con eſſo le opere.;

.tutte di $.Agostino,diS.Girolamo, di S. Griſo—

flomo, e degli altri Padri Greci, eLatini, ma..

che non aueſſe mai lettoniuno di questiautori,

che vanno ſorto nome di Caſuiſiitin che manie

ra,io dico, ei potrebbeconſeſſare,_e riſolvere;

tutti i Caſi, che gli potrebbon proporre i ſuoi

parrocch’iani i’ troverebbe egli peraVVentura

~ ne’ libri di $.^gostino contrai Pelagiani , ò in

quegli-di $.Proſpero,cnme ſentenziare intorno
' - Gſi z à gl’

"LR-tema.

XX l.
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unknown. à gl’impedimentr del matrimonio ; e come dix
 

ſtinguere trà ciò chelotende caſſo, e ciò che

lo rende illecito! troverebbe gli ſpedienti , di

ñ cui valerſíin tal materia pcrisfuggir gli ſcan

dali ,le diviſioni ,gli esterminj delle famiglie!

troverebbe ciò che ci ſi può , ò ci ſi dee tollera

re, permettere , proibite , avendoſi riguardo à

certe dilicatiſſime congiunture P com’ei po

trebbe,ſiain Citrà,ſia in Villa, riſpondere àchi

richiede, ſe validi ſieno , ò nulli, ſe giufli, ò in

giusti alcuni contratti,e ſcioglierei dubbi, che

mille ſvariatiſſime circoſtanze ponno far na

. ſcerein que’medefimi, che ſono i pit‘iuſari , ei

più approvati dalla conſuetudine e come po

trebbe prender partito in materia di refiituzio

ne , in cui ſeguire una regola di legge naturale

ò pofltiva pat che ſia diflruggerne un’altra?

Quante difficoltà tutto di ci ſi paran dinanzi in

‘materia di cenſure, d’irrcgolarità , di diſpenſe,

cheiConcili non han potuto nè prevedere , nè

regolate, e che la ſola pratica confeſſando ac

' quistata’hà inſegnato à diſcutere,e ſviluppare?

Appena ci è ſoggetto nella Morale , di cui

non poſſa dirſi altrettanto . La legge divina ,

che stà racchiuſa nelle Sacre Scritture,e laleg—

ge Eccleſiastica,ch’è compreſa ne’ Concili, non

-ſono eſſe,come altresì la legge Civile, gli stro

,menti , di cui ſerveſi Iddio per dar norma à c0- ‘

`fiumi , :comporre le differenze de‘ popoli I E

-non ſon eſſe ancora nello stcſſo tempo le ori

gini d’innumerabili liti I Dachc abbiamo tego

le così ſante,dicono i nostti Riformatori, ehe.

abbiam noi à fare co’ Caſuifii , eco’ loro gran—

-di volumi, che riempiono le LibtericìEd io lor

i: ñ) di
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dimando; dache abbiamorante,e sìbelleleggi, HLRApron.

che ſanno almondo tanti Giuristi, e tanti co

menti delle steſſe leggi r E perche poi,ciò nul

laostante , fl ſanno ancora tanti proceffi , ne’

quali i Giudici, che poſſedono meglio ele leg-

gi , ci comenti , rrovanſi tuttavia avviluppati

nel proſcrire le lor ſentenze?

ll Concilio di Trento dichiara à penitenti,

che ſon tenuti di palcſare in Confeſſrone il nu

mero de’ peccati , e ſpiegarne le ſpecie diffe

renti . lConfeſſori ſon obbligati à far, ch’eſſr

eſpongano queste ſpecie , cin conſeguenza à

conoſcerle,e giudicarnel mezzi da ſar con ac

curatezza un Emile diſcernimento , che nom

à tuttiè aperto , e che richiede non poche con

rezze di Scolastica Teologia , di Morale , e di

Logica ancora , ſi rinverranno :ſli mai nelle_

Scritture,ne’ Concili,ò ne’Padri?E ſenza la di

ſcuflìone fattane da’ Teologi, che tanto fi tiene

à vile, in quanti ſcrupoli, e viluppi l’oſſervanza

di quel decretodel Concilio gittcrebbe e Peni

tenti,e Couſcſſori .é

Nò, nò; non ſi vuoi contrapporre la dottrina

delle Sçritturc, dc’I’adri , e de’ Concili colla.,

dottrina de’ Tcologi,ede’Caſuisti;ficcome non

ſi anno à mettere i Comentatori, e gl’lnter—

petri dcllc leggi incontro alle leggi medeſime.

Può bensì eſaminarſi,ſe le lor conſeguenZe ſien

bene,ò ma] didotte; ſe i Padri in tali circoſtan

ze ,. cin que’caſi particolari avrebbon deciſo ,

com’effi;ſe {i ſono apparrati dal dritto cammi

no òper ignoranza,ò perimpegno, ò per mali.

zia . Queſto è , di che i Superiori Eccleſiastíci à

buona ragione debbon prenderſi camma s’ap

G 4 par

 



164. R‘A’crouAusurr* *

linkano”, partienc altresì al lot dovere, ed alla carità del.

Cristiano Lettore non istarne à credito dell’a

ſquale,cbe ne dia pegno la ſua parola”: non dar.

fede a’ ſuoi rapporti, nè meno allor che cita i

libri,i capi,i fogli.“l'roppo è paleſe ilPregiudi

cip contro di lui àcagion delle perſone , eb’e’

combatte ; el giudicar , cbe ſi farebbe perdirnc

egli, fora troppo viſibilmentetcmerario . Al

più alto può dubitarſi , leggendolo , s’eidica,

così nimico com’è, per avventura la verità, ma

non già far proceſſo contro à coloro,tb’e’eon

danna, ſol perche à lui è piaciuto di dirne , cbe

ſono ignari della ſcienza de’ Santi, ſeminatori

di ſcandali nel Cristianeflmo, eorrompitori del

Vangelo,e della Morale di Gicsù Cristo, e che

an fatto nel loro apparire ſvanir le $crittute,ì

Concilj,i Padri.- ~

lo ſon,come voi,perſuaſo,diſſe Eudoſſo, che.

quelPiovano, di cui avete ragionato, con tutta

la memoria della Scrittura , de’ Concili , e de’

Padri,troverebbeſi forteimpaceiato nel diſne

dare le difficoltà de’ ſuoi penitenti,or ſi confeſ

ſino,or [i c'onſiglíno, ſe non aveſſe più in patti- .

colar qualche indirizzo,cbe l’ajuraſſe ad'appliſi

car quelle regole generali; e che avverrebbe à

lui, quel che ad alcuni Profeſſori di legge, che

ſan quaſirutti à mente gl’lnstiruri , il Codice, e

i Digestí; e pure nö ſon buoni per dar conſiglio

al lorCastaldo , che abbia lite col ſuo vicino

intorno à limiti del ſuo campo. lo conoſco più'

di un Parrocchiano, e più di un Dottore mi

quei.clie più levan le grida contro alla Morale

de’ Geſuiti, ebeanno in lor caſailCardinal De

Lugo,LeſIìo,$anchez, Layman, Azorio, iquali

lor
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lor v’agliono d’Avvocati per conſiglio , ele cui'

deciſioni lor fanno-ſovente non piccolo onore.

Avete ragione,riſpoſe l’Abare; e quindi è,së

2a dubbio, che San Carlo Borromeo io un trat

tatello , che hà fatto della maniera di ben con-‘

feſſare, ordina eſpreſſamenteà ſuoiCurati , che

leggan continuo ,max-ibm continue :eran: ,gli

autori claſſici,ſîceome gli appella, ebe trattano

profondamente icaſi di coſcienza . -

'San Franceſco di Sales hà pur egli avuto il

medeſimo avvedimento in un’OPCſÎCCÌDOlflJhQ

dirizza à ſuoi Preti, intitolata, All’îlfl'timtflto .i

Confeflriün cui dopo varie ammonizioni, che

lor dà, intorno al metodo da tenerſi nel confeſ

ſare , finiſcecosi , ſecondo lo stratto , che quì ne

hò: ll Padre Valerio Reginaldo della Compa

gnia di Giesù, Lettor di Teologia in Dolaſque

Pci è un di que’, che’l Paſquale più degli altri

abburatra) hà nuovamente meſſo à luce un li

bro Della Pendenza del Confeſjbre,che ſarà gra’.

demente giovevole à coloro, che’l leggeranno,

Ecco,miei cari fratelli, venticinque articoli,cbo

ho giudicati degni d’eſſervi propoſti ee.

Hò io veduta ancora una Lettera latina del

medeſimo Santo al Padre Leſlie, che non è (lara.

coll’altre stampata,il cui originale ſi conſerva.»

in Anverſa; dove dopo avergli figniflcata la sti—

~ ma,ch’e’fà delle opere,ch’eſcono dalla Compa

gnia,e ſingolarmente delle ſue, aogiugne: Leffi,

‘miifimo, l’opera milifflmltffle _lu itia , 8t Iure,

che avere mrſſu è luce , in cui diſlrigate conparí

fatica-:4,3 chiare-22.4,: meglio d’ogn’alzro Trala

go, ch’io abbia ancor 'veduta, le difficoltà di que

ſia parte delle Teologia . Oſſervate, ſoggiunſc
A” H l’hai*

`ñ
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l’A~bate,clie questo libro,di cui San Franceſco di

Sales è così loddisſatto,e di cui forma sì grande

cncomio, dopo averlo ben letto, è quel medeſi—

mo libro,per cui Lellio ſi hà meritato appieſſo a!

Paſqualeiltitolodipadrone , e favoreggiatore

degliomicidi,degli uſurai, de’ falliti adingan

no ee.

Voi toccate un punto di conſeguenza , diſſe

Cleandro;e erederei,che l’autorità,e la teſtimo

nianza di San Carlo Borromeo,c di San Franc*:—

ſco di Sales non doveſſero peſar meno di quella

del Paſquale,e del Nicole.

E ſe à tutto ciò vogliamo aggiugnere , ripi

glíò l’Abate , che testèun de’ nostri più illustri

Prelati,ne’ſuoi Statuti Sinodalí, trà Libri,la cui

lettura e’ configlia a’ ſuoi Eccleſiastici,annove—

ra il Toleto, e l’Azorio,ambidue Geſuiti,il ſe

condo de’quali hà ricevuto dal Paſquale l‘ono

re d’eſſere un degli Eroi della Morale rilaſſata,

ſorſe ſorſe i Geſuiti avran ragione di luſingarfl,

ehe’l mondo non corre più alla cieca à dar nelle

reti di Portoreale.

Avetebbe più oltre proſeguito l’Abateà far

l’apologia dc’ Geſuiti , per cui avea pronte alla

mano molte belle notizie: ma ſovtagiunſe, chi

recava ad Eudoſſo un biglietto con un’affare

d’inip0ttanza,che richiedea ſubitame’nte riſpo—

fla. Cleandro [è prometteríi dall’Abate ,che ii

troverebbein tuttii ragionamenti, che conEu

doſſo,giusta lo fiabilito,ei terrebbe intorno alle

Provinciali . Convenncr per ciò, che andrebbo

‘no il di vegnente in qualche Libreria di Parigi

ad accettarſi,ſe iTomiſii,i Dettori di Lovanio,

e gli altri aveſſcro ancor efii inſegnata , al pari

- co’
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eo’ Geſuiti , e co’ Profeſſori della Sorbona , la: lil-RAMO”.

dottrina delle Opinioni Probabili .- che riſcona

trerebbono diligentemente i paflì , ne’ quali

avea lor dimosttato, che Paſquale, e Vendro

ehio alteravano, e ſalſavano i principali Geſui

ti:che ſe ciò ſi trovaſſe vero, non più avrebbon.:

difficoltà veruna nel dare a[l’uno,e all’altroi ti

tolí di barattieri,e di calunniatori:e che verreb

bon dipoi ſeguentemente all’eſaminade’ paſſi

particolati , che dieon da per tutto i Geſuiti eſ

ſere stati la più parte ò tronchi , ò ſalſati,›ò tra

rfetiti fuor di propoſito' . Ciò fatto, i’Abate,t.›

Cleandto ſi ritirarono .

  

KA
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RAGIONAMENTO- iv.

L dimane s‘t‘r l’ora appunto deſtinata!

venne l’Abate à prender Eudoſſo , o

Cleandro; e gli conduſſeà Padri dell’

. . . , ben ſapendo, che lalor Libre

tiacra à dovizia fornita di que’libri,che facen

no al biſogno . Quivi eglifè un nuovo acqui

ſio alle parti della Verità ; e ſù di un giovane;

Baccelliere, di chiaro ſangue, conoſcente di

Clcandro,e di Eudoſſo,che à caſo ritrovoſli nel,

la Libreria;e che avendogli ſalutati,e inteſo da \

eſſi il motivo della lor venuta,non potè ritenerſi

dal ridere . Poi lor dimandò, perche si tardi

farſi ſcrupolo d’una coſa, dicui da tanti anni nö

*rapiti uomo almondo che dubitaſſe I Chia- '

mare in controverſia, diſs’cgli , ſela dottrina.:

delle Opinioni Probabili ſia propria della C5

pagnia , e di cui i Geſuiti ſieno gl’inventori , ei

ſoli , ò iquaſi ſoli difenditori (n’eccettuo un.

qualche Caramuele, ò Diana) egli èlo steſſo ,

che porre'in lite,ſe ci è una Roma al mondo, o

un gran Viſite nell’imperio Ottornano .

Preſe allora à ſavellar l’Abate,e gli diſſe, che

in una materia tutta di fatto , e fatto di tal na

tura, nö ci era miglior conſiglio,che voler d’o

gni coſa,testimoni i propri occhi; e ch’egli ſa—

rebbe lor piacere, ſe gli ajuraſſe à ritrovare,con

che confondere una volta i Geſuiti , de’ quali il

mondo laſciato avea troppo tempo impunito‘

l’ardire:che quel Geſuita(e in cosi dire mostro

gli il libro del P.Dcchamps ) avea oſato , eran_

rm
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più di trent’anni, render complici degli ecceſſi

della ſua Compagnia in materia di Morale tuc

ti gli Ordini Regolari , buon numero di Veſco

vi, le più celebri UniVerſità d’Europa, e la Sor

bona medeſima in faccia de’ſuoi Dottori: cb’eñ‘

ra quello un libro stampato in Parigi con privi

legio ,in cui ſenza impacciarſi della quistionu

del dritto,e ſenza eſaminare, ſe la dorttina del

la Probabilità ſia buona, ò rea, ſi riflrignc l’au

tore alla pruova di queſio farro , che dopoquaſi

cent’anni, fino al r 660. ch’egli impreſſe Iaſua.»

opera, quella dottrina era il comun ſentimento

di tutti que’Prclati,di tutti quegliOrdini, Uni

, verſità,e Dottori; che peruno, cite ſe gli nomi

naſſc, che l’hancombartuta, egli ne produrreb

be dieci , chel’han difeſa s e che diquei trè, ò

quattro al più,cbe ne anno abbandonate le par—

ti, due erano Geſuiti . Vedete, che paradoſſo!

aggiunſe l’Abate , facendo ſembiante di ſiate in

ſul ſevero. ll medeſimo autore,eörinovò dipoi,

per eſeguir con più metodo il ſuo diſegno,ridu

ce tutta la dottrina del Probabile à due propoſi

zioní,chein effetto interamentel’abbracciano.

La prima , Di due opinioni probabiliè lecito ſe

guire la menſicura . La ſeconda , Di due opinio

m’ probabili èleritoſeguire la mm probabile.Ec—

co i due mostri, che il Paſquale, e’l Vendrocbio

han combattuti, come portati della dannabilb

politica de’Geſuiti;e pure _in questolibriccino

lo (diſs’egli, traendolo nel punto steſſo di taſca)

ſi oſa pronunciare , cbe qucste due propoſizioni

ſono ſiate inſegnate ò partitamenteò ambedue

à un tratroda quella gran moltitudine di Teo

-logi non Geſuiti, di cui ſi allegano ei nomi, ei

1" paſſi .

1V.R^otow

I.

Il libro intito

14to,A1xflio

fac-li,e!” coſo

dr'mñri.

ll ,

Due capi . è

mi :una ri

duca-ſi la qui

ſlio” del Tro

lmhle .
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”RP-Aerox. paſſi . Può fingcrſi maggiore inſoleuza, dove

ciò non ſia vero! ñ p

ll giovane Baccelliere dopo aver beffata al

cun tempola pretenflon del Geſuita inſieme eö

Cleandro,ed Endoſſo,cbe affettavauo ancor eſſi

di comparire increduli al par di lui, diſſe di vo

lere aver egli una parte di quella inutile pena-i,

che l’Abate avea riſoluto di prenderſi . Toſta—

mente dunque fl diede à ſquadernare i libri,clie

lor recava ”Bibliotecario , ſecondocbe ritbie

ſto n’era . Si attenuero in ciò fate all’ordine dc’.

capi , e incominciarouo dal catalogo de’ Ve.

ſcovi . -

lll. Fù letta primieramente in S.Antonino la pri..

014"" 'M ma propoſizrone , eſpreſſa conquesti termini _

P’M‘W‘ S* Blige” ‘Uſîm tutiorem confilii :fl »ma prec-pri a

“mmm" Scegliere la piùficum via , s’apparziem a` :anſi-i

glio, non à precetto . E perche il Vendrocbio,cui

qucsto paſſo forte diſagiavaſhà tiſposto,non fa

vellarc $.Antonino in quel lnogo,cbe della ele

zione degli ſtati, ed altro non voler dire, ſe nö

cbe , benche ſia più ſicuro entrar in Religione,

che rimanerſi nel ſeeolo,non era però di precet

to.ma ſol di conſiglio il farſi Religioſo: ſi‘: letto

quel che l’autor Geſuita riporta del medeſimo_

teſto, per ributtare l’intetpetrazion del Ven-e

dtocbio . Queſto Santo ragiona d’un’azione, di.

-. .-. - cui ſi dubiti, c’è colpevole, ò nò; ch’è appunto

l’articolo della quiſlione , clic in tutto quel pa—

ragrafoſî tratta. Ecco le parole di S. Antonino.

,_P_,;,_z_,__, Al capo tcrz’o dell’Ecclcſiastico ſi dice , Chi

10.5.10. ., am-ilprricala, ci perirì; e quindi S. Tomaſo, e

,, 'gli altri vogliono,cl1e, chi fà un’azione, di cui

,, dubiti,s’ella è gravemenrefi nò peceaminoſaa,

pec



D1 CLEANDRO , a or Euoosso. r t r

pecca mott'almente; perocche ſi eſponeal riſ

chio dicommettcre un peccato mortale. Allor

dunque che in materia di Morale hà differenti,

ed oppoflte opinioni, chi ſiegne la più larga par
che ſſvada à pericolo di ſare un peccato mortale,

porendo questa opinione cſſer falſa , c vera la;

ſua contraria .

A ciò ſi riſponde, che chi ſcientemente ſà un’

opera,di cui dubiti,ſe vi ècolpa mortale, mor

talmente pecca , ſe operando rcsta tuttavia nel

ſuo dubbio ; ancorcbc l’operazion perſe ſieſſa;

non lia colpevole mortalmente . E qui ſipren

dela parola di dubbio nel ſuo proprio , e stretto

ſignificato; ciò è à dire , quando le ragioni per

le contrarie patti ſon d’egual peſo, nè all’una.,

più che all’altra l’intelletto declina . Ma quan

do il dubbio è leggiero,ed a maniera di ſcrupo

lo, ſiccome dubita, chi atraccandoſi à qualche.:

opinione,teme, chela contraria non ſia la vera;

l’uomo, che opera contra dubbio di tal ſorto ,

non incorre in veruna col-pa,ſe và dietro al pa

rete d’alcun Dottore,e per il ſno ſentimento hà

ragioni più probabili, che pet l’opposto, avve

gnaclie l’opinion,ch’egli fiegue,non ſia la vera,

putche non [i opponga all’autorità maniſeſiar

della Scrittura, ò alle determinazioni della:

Chieſa . lmpetciocche chi cosi opcra,non ope

ra nel dubbio di peccar mortalrnente,ma opera

ſeguendo una probabile opinione.

ll Baccellierc flcntò non poco ad accordarſi

con si fatta dottrina, ed à comprendere il come

del poterſi o rar con dubbio ſenza offeſa di

Dio. Mad' l’Abate, che, ſecOndo S. Antoni

no, eiTcologi , che lo ſeguono, biſognavain.

, que

[TRA-:ioni
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[WR-torcia’. qucsta materia diſtinguere il dubbio pratico’

dallo ſpeculativo;che,giusta il loro diſcorrerne,

l’uno non è di neceſſità conſeguente dell’altro;

e che ſi può operare col dubbio ſpecularivo, av—

vcgnache non ſia lecito operare col dubbio

pratico._ Ma però, continovò egli, qui non ſi

cerca il Dritro, ma il Fattoznèſitratraſſe $.An

tonino hà detto bene.ò male,ma ſolo,ſe i Geſui

ti provano bene, ch’egli è fiato dellorſenti

.…yì‘ mento .

Almeno , tipigliò il Baccelliere , S. Antonino

vuol, che ſi ſiegua l’opinion più probabile , nel

permettere, che ll flegua la men ſicura .

Non altro ancora pretende il Geſuita,replicò

l’Abate . Vuol egli‘ſolamente date à vedere,che

può ſeguirſi una opinione , che non fia fuor che

probabile, e che di due probabili opinioni può

ſeguiti] la men ſicura; tutto che non ſia ſempre

eſente da pericolo di falſità . Se foſſe tempo da

diſputare , con questo ſolo principio diS.Anto

-nino potremmo abbattere tutta la Teologia del

Paſquale, e del Vendroehio .

1V. Fù preſo in ſecondo luogo Diego Alvarez,

Sentenza di quell’uomo famoſo nella controverſia De ..4”

T‘PS* “"7"- xiliis, mentr’era ancor Domenicano , e che ft‘t

'/'Î’M ‘AM'. Arciveſcovo di Trani nel Regno di Napoli.

erro, edaltrr . t . \

Vq—“yiimm Della diſputa 80. eu la Prima-Seconde e queſto

”a al Praha. il titolo, Se di due opinioni prababilifipuòfi

bile . `guire quellagbe giudichcraſſí è propoſizoflettm

da in mm cale ”nm quella, cbeflflimalapià

probabile. Dopo aver egli riferita la ſentenza.,

del Gaetano, e d’alcun’altriTomisti, che par

che vogliano, doverſi ſeguire la più probabile,

parla così nel n.4.. "' ’ <1

. L‘a
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La ſeconda ſentenza, à qucsta contraria, sta- IV.RAoron.

biliſce , che ciaſcheduno può ſeguire ogni qua- n

lunque oprnione,ch’c’giudica probabile. Tal’è u

il parere del Medina,e d’altri ſavrſlimi Tomisti. ”

chucntemente ei nc rapporta una terza del

Bannez, che potrebbe pacificar l‘altrc due co’ ²~²~ ?JO-"i

ristrignimenri ,che adopera nel permetter , che "WLF-""7

fà,di ſeguire la men probabilefflò ſono, che nö “M4‘

ci vada à riſchiol’intcreſſe del proſſimo,nèdel

la Religione, e che non ci abbia particolari

circostanze, che feriſcano l’onor dl Dio, Fà egli

oltre à ciò alcune propoſizioni. Primierarnen

te ( e ciò lo ferma,come punto, che non hà dub

bio) allorche due opinioni ſono egualmente

probabili, ò dell’eſſer probabili non è norabilo

il divario,ſí può ſceglier quell’una,che Più vor

raſii . Secondarramentc allorche un penitenre

hà operato ſeguendo un’opinion probabile , per'

eſempio, che’l ral contratto è giusto,il ſuo C5

fcſſore è tenuro ad aſſolverlo ; avvcgnache egli

abbia per più probabile,anzi per certo, che quel

contratto è ingiusto; impertiacche,dic’egli,il pe—

”ítem‘c ,figumdo Papini” probabile, non hà pec

cato . Ciò poſto . egli abbraccia questa terza.

ſentenza, e riſponde à gli argomenti del Gaeta

no,i quali non provano, la più parte, ſalvo il

biſogno de’ ristrignimenti prcmeſſmli cui ſiſer—

vono parimente tutti iGeſuiti,cl1e l’inſegnano.

Sovra di che fece in poche parole l’Abate queste

due oſſervazioni.

La prima fà, che non può affermarſi con più

chiarezza, che in molte occaſioni è lecito ſc

guire l’opiníon men probabile, comeche ſia el—

la à un tratto la mcn ſicura . La ſeconda fù,lCl\C

a
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ill-RMEON- la ſola testimouianza d’Alvarez porca loro ri

ſparmiareiltravaglio di rivolgere ilMed-ing , a

gli altri ſaviffimi Tomifli , per convincere ehi

negaſſej[ſentimentompptoptiato a’ ſoli Geſui

ti , .eſſere lor comune -co’ più (Beati Teologi

della Scuola di $- Tomaſo ..

Queſte oſſervazion›i,ehe turbare” alquanto,

e ſeompigliarono il Baccelliete, fecero ſogghió_

gnare Cleandro,ed Eudoſſoflbe per lo ragiona-v .

mento del iorno innanzi non furonoeolti,co

mc -lui, da ‘lecoſìe,cbe udivaoo .

Contiauò l’Abate,e o vedere la propofiziou

ſeguente in Giuſeppe Anglcz Veſcovo di Gaza.,

uo in Sardegna.(4l in Tomaſo lemin- (l) cin

Giovanni Maldcro Veſcovo d’Anverſat(ç)Q-îñ

do l’opinion del pes-iron:: è probabile, Mt”. che

ſia pià-probabile queüa dal Confaffare, non può

agli, ”è dem dinegargli l"fll’hflfiiü‘l: c quell’al—

tra in Bartolomeo Ledeſma , un’altro Veſcovo

dell’Ordine di S.Domenico : ſd) Qtefla conclu—

ſione ì contro Adriano, cloe ella,eflèrci obbligo di

ſeguire l’opinion piàfioura , poflo ancora., che la

contraria ſia probabile . Ma intanto la ”lira

conclufione è ”raffina-t , cb’egli arm-ppm”

la mon/im”, o ”un probabile .

Si aperſe la ſeconda volta il Maldero , perfar

leggere la medcfima aſſerzione in queſìi termi

pi eſpreſſi: ihid. Egli .è alcuna fiatopmazſſa ſe—

guire l’opinìon men probabile , laſciando la più

pro..

(a) `&Ruſh-le ſonflſfldífioj.

(b) ln Praxi pani: :411.21.73 .

(e) la r.: q. tg.~lij{o.36.odíxiouit Vettel-e 4".! ”9.

(d) Trail. dc Pit-ni:. Sacra”. diff:. r4 Pag.” r. edit-ſal.
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probabile, ancor quando èpiùſimm . . . . ll Can- 1V.RAcron

feſſore dem affolvere ilpenitentc , che ſec-?do ;ma

probabile opinione èfermo di non 'volerſiastcncr

da quell’opem , che ſecondo la piùprobabile gli

appare iflecìra. a?, ancora è conſeguenze algià

detto . La ragion è, perche non avendo il penitm .

le animo di pei-'care , à tortoſe gli negloereb

be l’a-ſoluzione . E’ qmsto il comunparere de’

Dottori .

Martin Bonacina fà ancor egli trovato nel

medefimo ſentimento . Dìnranduſi,fl- pecca co

lui, che fieguc l’opinìon probabile, laſciata lapià

ſicura, ìpiùprolmbilc . Riſponde così .~ Poffia

moſmza colp-eſegui} l’opinion probabile, laſcia

” la più probabile, e pièſicura .

r“ ll Barboſa Veſcovo d’agento , (a) quel gran

diſſimo Canonista , fù egli pure tra gli-altri del

ſuo Ordine ricercato, e rinvenuto nel ruolo de’

favorevoli à tal dortrina . -*

In ſine quando ſi venne al Caramuele, lo non

oſerei, diſſel’Abatc , proporlo per giudice à gli

avverſari de’Geſuiti . Cosi Veſcovo, com’egli è,

i Gianſeniflíl’han sì fattamente malmenato, ed

anno al ſuo nome niente meno, che à quel d’Eſ—

cobat, appiceata una tal idea , che muove à riſo

in ſolo pronunziarfi .' Senzacbe egli è forſe ito

in queſta materia pià in là del dovere . Ma via,

non s’abbia alcun riguardo al ſuo ſentimento#

aſcolti almeno come teſtimonia di un fatto , di

cui era informatifflmo . .Qgeflî femme“, dic'

egli nella ſua Teologia Morale, ch’è qui, dedi

cata adAleſſandro VILè oggìdìſentenza di nu

n il mondo, :mou-gonficonfirm” di coſcien

Pt z a*

(3) ?mm-'lifpaqaffiffi
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IV.RAGXDN.'24 ?opinion ”improbabile . E’ comflnſemimm

to , ſoggiunge , ch’è lecitojtguire l’opinion ma”

probabile , e men ſicura ,Lnulla badanda allapix‘a

probabile, e più ſicum .

Ecco dunque,ptoſegui l’Abate, otto Veſcovi,

ſenza connumerarei ilCaramuclc, uomini tutti
ſegnalati per d0ttrina,e per pietà,che iſiostengo

no la prima parte della dorttinadelleprobabi

lità,c ſette, chela ſostengonotutta intera. Gran

'gloria de’Geſuiti,elie uomini così dotti à fröte

ad cſſis’abbiano cosi :i vile,che in una cauſa co

mune ſol’eſſiſiríguardino come capi, che (ieri

degni d’eſſere aſſaliti, e tutti que’ Prelati, come

una gentaglia , che nè pur meritino d’eſſere no

minati .

ucsti diverità ſon Veſcovi , diſſc ridendo

Eudoſſo , ma italiani, Spagnuoli , Fiaminghi:

es’io foſſl Baccelliere della Sorbona,come que

ſto $ignore,due Dortoti della Facoltà avrebbe—

no appreſſo me maggior peſo , che tutti inſieme

quegli altri , che forſe ſorſe ſono stati diſcepoli

de’ Geſuiti. Sovra ciò, diſſe poi nll’Abate, nom

ſarà male, che voi riſcontriate le allegazioni del

vostro Padre Decbamps : mentre Cleandro , ed

io,che non abbiamoin ciò veruno impegno,at

tendiamo à prepararvi i Tomisti .

Il mal’è , riſpoſe l’Abate, che una parte di co-`

loro,che testè abbiam letti,non erano più al inö

do, quando ci venneroiGeſuiri : altri aveano

ſtampato. prima che Geſuita veruno ſcrivcſſein

Teologia: altri erano Domenicam,ò Dorrori di

Lovanio,che vuol dite,almeno indifferenti ver

ſo gl’intereſſr , e la dortrina della Compagnia; .

Ma io ſon contento, che ne stiatno àDottoti di

. Pa
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Parigi'. Quindipreſe l’lſamberto,il Duvallio,il IV.R^crou,

Gamacbeo, il Bailcitati dal Padre Dechamps,

e diedeà leggere al Baccelliere quel che ilgior

up avanti avea fatto vedere ad Eudoſſo,c Clean

dro,ciò è qUeste propoſizioni pure pure, Cis-e non

cià obbligaèion diſegni” [af ”tenza ptèſitum;

Che ſipnò in coſcienzaſeguin ?opinion mm pro_

bibite, e menſimm,ſdegnando la più probabile;

Piùfimm.

Egli in prima ne parve attoniro:poi diſſe d’eſ

ſer bastantemente appagato, e non volerneve

der divantaggio . Ma dunque , ſoggiunſe , e

donde viene,ehe tutto il mondogiura,questa eſ

ſer propriiſſima la dottrina de’ Geſuiti, queſto il.

ſegreto , e’l Fondamenta della lor Morale cor

rorra , e della lor Politica? donde viene , che’l

Paſquale, ‘e’l Vendroehio, trapaſſando tuttigli

altri,investono ſol eſſi,e parlan di questi Padri,e

de’ lor ſentimenti, come dello ſcandalo della,

noſtraReligione,avvertendo, che gli eretici nö

debbongindia‘are della doctrina della Chieſa;

da quella‘de’ Geſuiti , e che le Univerſità Carto

liehe cori eſſo’gii altri Comuni, ed Ordini Reli

gioſi non-ſon già complici de’ loro errori? Or

voi miſate venirgrandiffimi ſcrupoli, diſs’eglí

ad Eudoſſo, e Cleandro . ln cento luoghi , e do

vunque mi è caduto per mano, hò sfoderato

contro alla Compagnia, per tal cagione, quere- _

le,ed invertive . Ma la coſa correa percosicer— - . -

ra , metcè della carità, e della ſollecitudine de’ ‘

Gianſeuisti , ed era divenuta si pubblica , ch’io

non hò penſato cosi nè ſar giudicio temerario,

nè detrarre, nè calunniare .

lo vi sò molto grado , ripigiiò Eudoſſo, che-o
H 3 ſi ſi ?be

i
\



o1 V.RAorort.

V.

Che giudici”

fumino del

Probabile i

Teolagi Do.

”cn/mm'.

ns RaexouAmnurr’

abbiate la coſcienza si tenera. Ma posto'vero

tutto il detto , Paſquale, Vendrochio , Arnaldo

col reſio de’ loro amici non erano uominidi ti

to peſo, che bastaſſcro à ſar si, chc’l voſ’tro giu..

dicio non fuſſe tcmerario,quido ancor foſſe fai

ſo .P Credctcmi , ſe volete ſcaricarvi la coſcien

za di (imiglianti peccati, irene à conſeſſarvi al

Curato di. . . . Benche per altro ſia ſeveriffimo,

non temcte , che abbia per ciò à negarvi l’aſſo

luzione . Ma ditegli però il caſo con tutte le ſue

circostanze. imperciocch'e ſe vi accuſate di giu

dicio temerario, ò di detrazione in generale.

conrro alla dottrina d’alcuni Teologi, crederà,

che parliate d’Arnaldo, ò di Gianſenio : lo che.:

non torneravvià bene. Ditegli,che avere ſpar

lato de’ Geſuiti; ed e’ vi conſolerà: vi allarglie—

rà la coſcienza, come ad uomo moleflato da.,

ſcrupoli: v’inſegnrrà , che non èſemprc un si

gran male il dir del ſuo proſſimo queſie piccole

bagartelle; e che,quando ſi dicono de’ Geſuiti,

può talvolta farſi à buon fine, ed aver buono cſ

fctto .

Con ciò il Baccellicre ſiaccommiatò; ed effi

fermaronſi ancor qualche tempo è riſcontrar

molti paſſi co’ testi de gli autori allegati , che.:

tutti rirrovarono fedeliſſimi. Ma cominciando

ormai ad annojarſi d’una fatica,che niente avea

d’aggradcvole,ſi riſolſero di ſceglierne ſol cin

que, ò ſei de’ più eſpreſſi per avvctarli,mafiima

mente preſi da’ Tcologi Domenicani . Appi

gliaronſi à questi, anzi che ad altri, si perlogri

capitale,à che teneano queſta Scuola, sì perche.:

letti aveano poco prima alcuni di quell’Ordi

nc , poco ſperti ſenza dubbio dc’ ſentimen ti de"

-› lor
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lor Dottori , che aucor’efli ingegnavanſi di far "Klum".

ritornare ſopra’l capoà ſoli Geſuiti gl’ineonve

nienri, reali,ò fantaflic-i, della dottrina del Pro

babile. - -

Ma prima di farſi innanzi à concordar gli al

tri paſſi , l’Abate fece oſſervare à Cleandro , ad

Eudoſſo quel che propone nel ſuo libro il De

champs;ciò è,chei Teologi Domenicaní,quan

ti ave‘ano‘ da cento anni in quà trattata queſia

materia ,~ eran tutti d’accordo nell’ inſegnare.

queſte due propoſizioni unitamente;E’ lecitofl

guire l’opinion menſimra,E’lecitoſeguir-e la men

probabile; menſicum, laſciando la piùſicura,e

più probabile. Si che, dic’egli il Dechamps,non

hò io rrà coloro,cbe hò letti,ò che ſono allega

ri da gli autori, chcllòlctll , trovato un ſolo,il ,

qual dia luogo di ſoſpettare , ch’e’ſìa fiato di z‘,

contrario ſentimento. n

Annovera il primiero ditutti i Tomiſli Bar

tolomeo di Medina,clie Antonio da Siena nella

ſua Biblimeca dà per egregio , e per compiuto

Tcologo,ſegnalato non meno per pietà,che per

dortrina.$i leſſero in fatti queste parole ne’ſuoi

Comentarì sù la Prima-Seconde dis. Tomaſo

impreſſi più anni prima, clie Geſuita alcuno

aveſſe ſcritto in tal materia :Di quàſurge una ?As-M"

gran guiſliachſiamo in debito diſegni” l’opi- “‘3'

nion più probabileuì cui, dopo aver propoſto il

contrario parere,cosi egli riſpondo-La mioſen

MHZ:: è,ebeſo l’opinione ì probabile, è lecitoſe

guirlz, a-v'mg'naobe‘ l’oppoflaſiz piùprobabile.lì

quindi paſſa à provarlo difieſamente. ~

Cleandro, trà gli autori , che venivano ap— PM…,

grcſsoflorëſogli l’occhio al nome di Domenico dum-r 4

.iññ ala.. f P3‘
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,1V. RAoron. Bañez, velle che foſſe questi uno de’tiſeonrtati.

Egli era , diſſe, un’uomo di grande autorità ,ed

un de’Regolatori di STereſa Si apri la ſua Teo

logia sù la Prima-Seconde, ove così ragiona:.

,, Ci ſono opinioni di due ſorti:alcu‘ne ſi attengo

a: no alle azioni, come per eſempio, ſeil tal con—

” tratto ſia giusto,ò nòzaltre ſi attengono alle co

” ſe medeſime, come à dire, ſe la tal coſa è cosi,ò

a) altramente, ſe questa caſaè di mia , ò pur d’al

” trui ragione . [o dico dunque, che, favellaudoſî

” della prima ſorte , può abbracciarſi l’opinion

” probabile, ommeſſa la più probabile.

Gnaffe in buona verità, diſſe Eudoſſo ,il Re

golatore di $.Tereſaè à parte ancor egli della

Morale rilaſſata; e ciò ſenza rimedio; imper

, ciocche l’lnquiſizione,che tollerava queſta dot

trina,nonaverebbe già ſofferto un Porto-reale

._ in [ſpagna , nèla pubblicazione delle Lettere.

del Paſquale.Testimonio,diſſe l’Abate,quel‘elÎe

Prwmùli avvenne l’anno paſſato . Non sò chi’R‘eligioſo

“z ”MMI impreſe di far’imprimcre in Madrid le Provin

4zzz~ …q…ffi_ ciali traslatate in lſpagnuolo,à cagione,diceaſî,

2.10!” di SP4- d’invíarle in [odia, per improntare ne’Criſìiani

3M- di quei Paeſi un’idea de’Geſuiri, tutta ſembian

-te à quella , che ſi era procuratodi ſcolpire ne?

Cattolici di Francia . Per diſgrazia avviſatane

_l’Inquiſizione,citt`›' il Religioſo; che interrogas

'to di quel nuovo libro , ritrovato'gli appreſſo,

riſpoſe di non ſaperqucl che foſſe, eflche gli era
ſtato mîdatomîzaſidirſeglifdöde.Ma ifogli del-i

l’impreſlione, cbecomparivano ancora freſchi,

il diedero convinto ~, c~quindi fà rjtenuro fipoà

nuov’ordine. ~ - . - - -t

l Geſuiti la ſanno eſſi questaistotialt diman-í
“I. " ñ .dò

Il libra delle
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dò Cleandr0.La ſan beniſſimo,riſpoſe l’Abate;e

torrebbonſi di buona fede , e d’ottima voglia.,

non aver tanta materia , quanta in forti ne.

anno,di querelatlidi un tal procedere. Fu letto

dappoi nel librícciuolo il rimanente de’Tomi- ‘*

fii citati, ſenza più darſi la noia dl riccrcamu

gli originali, da quali con effetto eranoi paſſt

lealmente estratti.

Gregorio Martinez. Prima concluſione . Non

ſolamente è lecito didueopinioni egualmente

probabili eleggere,qual più vorraſli,mà è lecito

ancora ſeguire la men probabile, meſſa da ban

dala più probabile.La ſeconda parte è contro al

Silvestro,e al Gaetano, ma è comu n ſentenza!,

ſostenuta , ed ottimamente provata dal Medi

:la cc. \ r ~' JF

Pietro Ledeſma . E’ più probabile,e più con

ſorme alla Ragion divina, e naturale, che poſſa

lecitamcnte un Giudice ſeguir la probabile,la—

ſciando la più probabile opinione . Tal’è il ſen

timento del Medina , dell’ Oregliana , e d’altri

molti Dettori, e ſingolarmente dc’Diſcepoli di_

5 Tomaſoin a.z.q.67.ar.4. ,

O’, diſſe Cleandro , à quella volrai Geſuiti.

ſarauzriſormatori della Morale de’Domenicani.

Impetcioccheiozsò bcniflìmo , che nella Com

pagnias’inſegoa comunemente il contrario in—

tornoall’obbligazione deìGiudici , e che i ſuoi

primarii Dortori (a).ſi ſon .dichiarati in tal pro

poſito loto avverſarii . Eſſl zne han recate in

mezzo ſortíflime ragioni, dimoſirando ſoda

mente la dichrenza , che corre tra‘tquesti eaſi

particolati , e gli altri , in cui nonſi bà in cura.,

l’intereſſe del proffimo,nè pericola l’onor della
Rclîzignc. " ſi ó ſſ 5°:

XV. iii-Aaron;

u mi” La.“

o ad q. In.

,, 47.6.

J’

n

u

’i

I)

,, l'a/‘umv F.

,, 2.. tr. 8.4'

,, u..

(a) Strani,

Ver/21ml., V4

lenzfl , Sam

phcz, Tunne

ra , 'Barano,

(amule, Gra

nada , Sal-rn

Milian-AL”,

ma” a 'Rigi

”41:10. gin-n'e

”a cc.
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unknown‘. Seguiva nel catalogo de’ Domenicani Vin.

' l cenzo CandidoMaeſtrodcl Sae’roPalazzo:Diro

323'231: primicramenrrflhc :infilo-du” Confeſſàro pn‘a aſ

k" q' film” ilſuopruitenugbeſùgm un’opinionpro .

' bobile‘, laſcia” la ſua id probabile. E nel num.

5 .Seſia lecito i” qual ;ſia murrio dar’ornobic

allaprobabile,e c kind-rio allapiù probabileſm

:enzo s’ Riſponde; Chiunque mſi» rithieflofuor

di confefflonefflufl Miramare, traſcurata le più

probabileſrguir ”gli in ogm' materia lo probzbh

Ie,c dar” altrui conſiglio. lldeſonſo Batrista da

Zaragoza , le cui opere furono Rampate in Ro—

ma per ordine del Capitolo generale de’Dome

nicani; notabile circoſtanza, di cui molto‘ſira

gionò,e cbe’l Paſquale nö a-vrebb’egli fatta ca

dere in terra, ſe la Teologia di un qualche Ge

ſuìta , partigiano della dorrrina del probabile,

ſoſſe mai venuta à luce per decreto della Con

gregazion generale della Compagnia. ,Qi-”di

l’opinioni probabili , dice quest’autote ad r. z.

“’ì diſp.2.08~.frag.r. n.749. ,ſi aggirano intorno-alle

”zioni darfur/Là, che torna al medeſimo, intarſi”

aldirìno, puöſcguir l’uomo qualunque opinione,

e!” fia pmficammre probabile. ~

- Finiva il catalogo con Paolo de Elenchi!, e.

con-Giovanni Hacquet. ll primo hà cosilaſcia

to ſcritto.Se l’opinione delpmitenre app” i dani,

e periti di ;al materia è probabile, ”Jour-lore,

ſia ordinario,ſia delegato, de've »jbl-mr”, mi”

‘ che l’appafitafimenzaſifl più probabile. Il ſecö

a, ;do dopo aver dimandatoſeſìa leciroſegui” un’

ſſſi ‘L, opinion mm probabile, ammaſſo la piùprobabile,

e più ficura;Riſponde,che Zire in [rattitîſegnir

la mmprobably: mmfimmſo propri-1,2; altrui,

pur
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pur theſis ella affilatammte probabile.

Propoſe indi l’Abate di volere ancora affiò’

tare alcuni paſli de’Dottori di Lovanio , citati

dal P.Dechamps: ma Cleädro,ed Eudoſſo diſſe.

ro,ch’ernn già appieno ſoddisfatti.l'l pregarono

si bene , che voleſſe prenderſi l’increſcimcnro

d’annovcrare gli autori di tutti gli altri Ordini;

e i Dottori di tutte le Uniwerſità,di cui e’faVel

la ne’capitoli ſuſſcgueati. Fattorie ilcalculo, i

trovarono preſſo à ſeſſanta.Ma leſſer poi atten

ramente,e non ſenza piacerele oſſervazioni,ehe

fà il P. Dechatnp’s nell’ultimo capo del ſuo li

briccino, e ſono,per vero dire, moltoà propo

ſito. '

La prima è quella steſſa,cha avea l’Abate lor

fatta già fare,e che ſi offeriva quaſi da ſe mede

ſima à loro ſguarditciò è, che non ci è ragione,

non equità,nè pur menoma,nel ſar autori iGe

ſniri,come d’un propio,e'ſingolare lor ſentirnë*

to,d’unadottrina ſparſa per tuttii libri de’Too

logi di tutti gli Ordini,e de’Dottori di- tutte lo

Univerſità Cattolichc; maſſimamente da; cha.

lſamberto ſcrivea in Francia, tal eſſere il ſenti

mento comun de’Dottori: Ita cammini-'nr Do—

&are-t; da che Bonaciua ſcrinaio steſſo in ira

lia: IM cammum‘ter Thu/agi; da che altri dello

$pagne,alrri lo testificavan deil’Ahcmagna( E )~

Hacſcntemia :ſi communis in Sabah': .* Ill-'fill

Îcmia efl badia omnium. ~

La ſecOnda oſſervazione ſiè,ch’è coſa più ri

dicola , e piùingiustazvoler,rchei Geſuiti fieno

 

Wunu-mk

(“Navar

74 , Cam

7mm”.

inventori d’una ſcntcnza,tanto prima'd’cſii in- v

ſegnata da’più ſaviDottori._Qufla è ”Penny-'ù

comu” dr’ſealogi , dicea [fiero Navarra {in-dalai’

-. , _ anno



lV.`_R^ctou.

Vll.

1 Geſuiti pio"

degli altri an

riſtretta 14

dottrina del

Probabile.
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anno 1597. V’bè per quefla ſentenze Dottori in

più ”urne-ro, ed in più peſo , c ragioni più robuste,

dieea $alonio,Religioſo Agostiniano,nell’anno

1592..

La terza è , che i Geſuiti , ſovra tutti gli altri

Teologi,ſi ſono fiudiati di tistrignere,e tempe

rare questa domina, di cui certo è che può abu

ſarſi più che degli altri principjdella Morale,

dov’ella non ſi prenda per il ſuo verſo: di che.:

buon’argomento può eſſcre il paſſar rant’olrre,

che ban fatto,alcuni Dottori,che l’han trattata

prima de’Geſuiri . Quindi è ,che Suarez, Vaſ

quez, ed altri più ſcienziatiTeologidiqueſia.”

Compagnia ban fortemente dimostrato,e trat

tici a confeſſarlo tutti i Teologi del lor tempo,

che quella dottrina non può aver luogo ò ne’

Giudici nel proſſerire le lor-ſentenze , ò ne’Me<

` dici nell’uſare i lor rimedj,ò ne’Maeſiri di Teo

logia nello ſcegliete i ſentimenti,cbe debbono

inſegnare; e cbe quelli iu particolare ſon tenuti

in coſcienza , giuſta Ja Morale della Compa

gnia,à non ſeguire che le opinioni più ſicure in

materia di Religione, e quelle che ſon più con

formi alla pratica comune della Chieſa, e lca

mor’almente certe in materia de’Sacramenri.

L’ultima oſſervazione , che ſi era pur tocca.”

di rimbalzo-nel preceduto ragionamento , E è,

che da che queſta dottrina nelle ſcuole regna

va,infino all’anno l 660, non v’avea,che un ſolo

autore,ebe l’aveſſe impugnata in tutta la ſua di

ſieſa:che questo autore era un Geſuíta italiano,

eh’avea nome Comitolo, à cui il Vendrocliio

avea rubato il meglio di ciò che detto aveva in

tal ſoggetto ,ma ſenza mai avviſare i Lettori,

qu?!
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quel Comicoio da lui citato cſſcrc un Geſuita. 1V.RAcxou.’

Ormai erano in ſul punto d’abbandonar la.,

Libreria , poiche l’ Abate avea fatto vedere à

ſuoi due amici nc’libri dc’Gcſuitiia definizion,

ch’cffi danno, dcil’Opinion probabile, con cſſo

ìtcmpcramcnti ,chclc appongOno il Suarez,il

Layman,ed altri loro Teologi,dc’quali avea lo

ro dati àicggcr gli stratti il giorno innizi. Con

ciò avea compiuto di `tonvuiccrc appo cſſi di

malafcdc’il Paſquale, cl Vcndrochio, che for—

mano di tal domrína una falſiſſima idea , ed

una pianta da non farla riconoſcer pci- dcſſaJ,

per così aver campo da calunniare iGeſuiti.

Quando , giuari à caſo gli occhi ſul foglio zz.

del iibrodclP.Dcchamps,vcnneàCleandro ve

duto i] nom: dc] P. Morino dell’Oratorio . E

che e ridendo cſclamò; dunque i Geſuiti fan vc—

. nirc in lor (occorſo nella conteſa del Probabile

infino a’Padri dell’Oratorio?

Per la rarità del fano , diſſc Eudoſſo, merita.

d’cſſctlcrto il P.Morix_Îo.Egli è nel libro otta

vodclia Pcníccnzacap. 4. n. 19. in cui (i videro

 

V l ll.

Il RMN-im

dell' Oratorio

favorevole-m

lc ſeguenti parolefmnciſtu: Suna:. truſt.; ad ,0, ,gli 4114

1.2..diſp.x Lfic 6. num. lo. prudent” mihi 'vide

mr circumſcribere caſus,in quibus nereffè efl opi

nionem cei-tam prefer” probabili , probabiliarem

minusprobabili; mihi enim ‘videmr ter-tum , ('3

em’dem , aliquanda probabilia certi: praſerri

Puff: . &cibusigimr indici-'s , é» argumemis ha;

` dzgnaſcemu: .P Bando flilicet,inquit Sum-22,”:

juflitia, *vel charítate tenemm‘ 'vimre damnum,

quad in re ipſa ſubefl , 'vel periculum eius 8m.

Franceſco Suarcz mipar che con aſſai prudenza

flabilifflei mſi, i” mi è ”apo antiparre ?opinion

cer

camun ſèntîj

La*
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Win-ro”. una alla Probabile, cla più probabile 4B# ma.

”a a imparcioctba ìmtſembra certo, ed evidente,

poterſi tal-volta anteporrc la probabile alla ter

ta. Per quali indizi dunque,c per quali ”gami

n'farema mi que/liv diſlinzirmtì Emgli, direi!

Sat-aree. Lando la gin-flirt", e la carità ci obbli

ga èſrbjfarc il damn , che *venir mpotnbbe, à il

flnpericola ec.

Andiam via, diſſe allora Eudoſſo; i Geſuiti

han guadagnata 'la cauſa ; e la guadagneranno

appreſſo tutti gli uomini di buon giudicio , che

vorranno eſaminatla , ſiccome noi abbiam far

ro. Quindi uſcirono a prender aria, un pò stan

ehi per lo Radio , in cui gli aveaingaggiati la.»

lor curiolità , ma molto ſoddisfatti per aver

chiarita la verità ad onca di tutte le tenebre, in

cui era ſiata inviluppata, e ſepolta.

  

PAR
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PARTÉSECONDA
i Del _IV.Ragíonamenro.

Erminato il diporto, ſe ne Vennero all?

albergo dell’Abate; e quì, ſavellatoſi

qualche tempo di materie indifferenti,

era cominciato oramai il diſcorſo à raſ—

ſreddarſi; quando ripigliò alla ſprov- 5,…, p., f.

villa Eudoſſo: Ma che penſiero è ilvoflro , Si-ñ, ;key-3. `

gnor Abate , ſopra la quistione dell’opinion

probabile? Mettiamo da banda i farti, e i detti

altrui: che pare à voi della coſa in ſe fieſſa!

lo per me ſarei ben intrigato, riſpoſe l’Aba

”Je intorno a ciò mi biſognaſſe prender parti

to . Egli è questo un ſoggetto, in cui mi ſembra

altrettanto facile distruggcr tutto, quanto diffi

cile ſtabilire una parte;poiche le ſentenze estre

me, e per diametro opposte par che abbiano

conſeguenze da non potetfi ſostenere; e le di

mezzo,à che certuni han voluto appiglíarfi, par

che non poſſan ſuflistere‘ſenza riſermare i ſon—

damenti dell’altte due, che fi era preteſo di ab

battere.

Voi ſate una ſtrana propoſizione,diſſe Endoſ

ſo; ma s’ella è pur vera , quell’aria da tribunale,

che tanti prendono alla giornata per diffinir

qucsta lite,non è già da ſofferirſi .

La maggior parte di costoro , ripigliò l’Aba—

"Jun pochiſſimo eſaminata la coſa, cſi ſon la—

ſciati portare alla corrente della ſetta , in cui fl

ſon



"ris ~RAuroNAMrNTr

1V.Raeion. ſon daprima abbattuti, ò vero abbagliar dalla

apparenZe,che non han nulla di ſaldo, è sbalor

dir dalle grida ſollevate di conſerto in Fiandra,

,e in Francia, efatte rimbombar fino in Roma:.

Ma ſi vuole un pò più tener la briglia,e non eſſer

così precipitoſo in decidere una controverſia si

dilicata. Qrel che poſſo dirvi, è , che, ſoſpen.

'dendo ogni giudicio intorno alle opinioni de

gli altri Teologi, la ſentenza del Paſquale, e del

_Vendrochio non mi par tollerabile;

Egli hà nondimeno un’aſſai bella apparenza,

ripigliò Eudoſſo, il dire, che ſiam ſempre obbli

gati ad andar perla più ſicura,benche ſia-la men

probabile . Sovra ciò che maraviglie non dice

il Vendrochio nella prima ſua Nota sù la quinta

Provinciale, cola dove propone il ſuo ſistcma,e

con tutte le ſue forZe combatte quel de gli av

verſari , rappreſentati dal ſolo Corpo de’Geſui—

tie dache questi ſoli fanno ivile parti di tutto il

rimanente,Tomisti , Scoristi, Dettori di Sala—

manca,d’^‘lcalà,di Lovanio, di Parigi, con eſſa

que’ Canonisti, e que’ Veſcovi, che ci avete an—

noverati,e à cui non ſora onesto dir tante villa

nie, ſc ſi faceſſero comparire in perſona. .

Il tutto è ivi maraviglioſo,diſſe l’Abatc: ma)`

ſovra tutto quel bel principio ,in cui s’aggira il

restante , che niuna opinion probabile può eſſer

ſicura, ciò è bastevole per iſcolpare, s’ella inſie

me non è vera .- ( a ) Opinionem prababilemſecu

ram nn” eſſe,…niſi 'Z/eraſit.Tutto il diſcorſo adun

que,in cui miappoggio , tra per governar mu

steſſo,e per regolare altrui, che meco ſi conſigli,

per probabile, per ben fondato , ch’c’ Ea ?s’egli

. . , . è al

"

Primieropri”

tipi- del Ve”

dnchr'a mtcr.

m al Proba

bile .

(a) 5:54 pompa..
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è falſo,mi fà reo nel tribunale della divina giu- IV.Rac10u.

:stizia . Qiefio è ſenza fallo quel principio ſita

volto, ed erroneo, di cui apertamenteſ‘íſon ve

dute le peſſime ſeguele , che han tanto contri—

buito à- far, che ſi riprovi quella ſentenza .

ln fatti,avvegnacbe ſia queſto un bel ſembia’

te,i Dortori, e í Regolatori delle coſcienze,an

cor que’ che ban più zelato per la riforma della

Morale,non han ſaputo finora acconciatſelo. Ad

onta di quanto avea di ſpecioſo in ſimiglianre

ſeverità: à diſpetto dell’onore,e del ſeguito, che

porcan cosi guadagnare alla loro condotta; mal

grado delle inclinazioni, e de gl’inteteffi , che

aveſſer potuto imprimere nelle idee d’un certo

genere di divori,dicbiarandoſi ben alto,e in ge—

nerale à favor della più ſicura; ſon pure fiati

d’accordo,queſ’ta eſſer dorrrina da non tenerſi al

cimento,e ſi ſon perſuaſî per ragione,e per iſpe

rienza,ch’ella era impertinè‘te, e impratícabile.

Che? dunque non porraffi tranquillarla co

ſcienza,che con una evidenza, che si ſovente, e

quaſi ſempre manca nelle coſe moralit ſi ban.:

dunque à ridurre tuttii Giudici, ancor quando

avranfatto con tutta diligenza il lor dOVere , à

dubitare( parlod’un dubbio ben fondato,e non

già d’uno ſcrupoloin aria) ſe facciano, ò nò ſe

medeſimi rei dell’infernoin quaſi tutte le ſen

tenze, che danno? lmperciocche anche ipiù

giuſti ſi veggono più d’una fiara infra ſe diviſi, e

ripugnanti ; e in conſeguenza è forza, che ò gli

uni,ò gli altri giudichino,e decidano le differë.

ze delle parti. ò appoggiandoſi ſopra falſi prin

cipj, ò malamente adoperandoiveri; equindi

commettono un’ingiuſiizia, per cui ſcuſare non

I gio
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1v.R^aio›i. giova nè studio attentiſſimo di proceflî , nè eſa~

Îll.

Secondoprin

tipía del Ven

drochio .

mina diligente di affari , nè animo ſol inteſoà

ſeguire e la ragione, clic compariſce più ſoda, e

l’autorità de’ Giuristi , che ſi stiman più ſaggi;

poiche tutto ciò nó vieta, che non fiabbraeci un

ſentimento falſo, e contrario alla giuſtizia . Si

han dunque à girtare nella stezza incertezza: ,

per la steſſa cagione, tutti gli Avvocati , e tuttii

Proccutatori poco men che in tutte le cauſe,che

prendono à guarentire, trà le quali ne hà po

chiſſime di diritto eosi evidente, com’è la verità

d’una dimostrazion geometrica; e tutti parimè’

re coloro,che per ragioni ſol ptobabili,e incerte

òattori intentanlite altrui, ò rei la ſchermanol

Si han düque in ſimil modo à inviluppate tutti

iConfeſſori, e Regolatori di anime tra innume

tabili decifioni , appartenenti ſingolarmente à

Reflituzione , in cui egualmente è pericoloſo

l’importe obbligo di reflituire, e’l non imporlo,

eorrendoſi lo steſſo riſchio per amendue le parti

di viola: la giuflizia : tutti i mercatanti , tra oc

cafioni, chi sà dir quante, in cui ad ogni paſſo

sÎincontrano ne’ loro rraffichi: etutti general

mente gli uomini :tà congiuntute infinite,in cui

i biſogni della vita gl’impegnano,e per cui il ſo

lo probabile sà dirizzatgli e Tutto ciò è egli ca

rico da portarſi P

Acli’altto principio poi , che’l Vendrocliîo

hà ſuppoſto peristabilirla ſua dottrina , Che l’i—

gnamnza invincibile ”ö iſcuſa da :alpine egli un

principio,con.rui l’umano intellerro, per quan

to ſe ne sforzimon può accordarſi,e che tipugna

alle cenſure di Roma,ed al concetto, che hà tur

to il mondo della bontà di Dio; e che in fatti r1'

’ fer

,-L
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ferma le ttè prime propoſizioni di Gianſenio lV.RAcron.

eondannate,, e crolla ilſondamento d’alcuni

dogmi più importanti del Conciliodi Trento.

Finalmente il rimedio meno efficace di que

fli grandi inconvenienti, ch’è il ſolo proposto

dal Vendtochio,ciò è di ricorrere à Dio,come ſe

doveſſimo ad ogni trattoeſſer ſicurid’unaſpe

ciale rivelazione dal Cielo, con eſſo tutte le ta

gioni addotte,an fatto rimaner ſenza ſeguito, e

ſenza applauſo questa bella Teologia. Ma à

quel che ſi vedc,nè il Vendrochio,nè i ſuoi ami

ci ſe ne danno alcuna pena _ L’opporre,che al

lor (i fece, di questa Morale ſevera incontro alla \

preteſa diſſoluzione della Morale della Compa

gnia, ſu ſolo à fine di torre, ò menomare il cre~

dito à Geſuiti. Qicsto era il ſolo intendimcn

ro di que’ Signori, ed ebbero troppa ragione di

chiamarſene contenti. IV.

Poco dianzi imbrogliai ben bene in tal ſog- Il ‘mmm

getto,diſſe Cleandro, un Dottore della Morale.- M‘ C"Wlmf‘

austeta con un dubbio,che gli propofl-intomo à ;T

contratti di Cenſo. E’ certo, io gli diſſi, che non dmn-M ,M

può provarſí la giustizia di qucfla ſorte dicon- Probabile,

tratto, ſalvo per ragioni probabili . Non è egli

in uſo, almeno autorevole,e legittimo, che da.»

due , ò ur‘: ſecoli in quà. ſu da principio riguar

dato da non pochi Dottori, come un contratto

uſurajo,e totalmente ingiusto, in cui fl fà paga:

due volte quella ſomma di danajo, che li è dato

una ſola; perciocche in capoà venti anni, in cui

fi paghino annualmente mille ſcudi di riguardo

per ventimila di 'capitale,nel renderſi poi eo’re—

fidui la ſorta , li truova eſſerſi pagati quaranta

mila ſcudi per i ventimila, che da principio fi

l 2. era
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IVM—*Glow erano ricevuti . lntotno à ciò diſputolſi allora.”`

con altrettanta diverſità di pareti,con quanta à

nostri tempi abbiam veduto agitate la quistioñ

ne de’ Trè Contratti . Egli è ancor certo , che... ,

petgiustiſicar questo Ccnſo fà mestiere diſpor

re dirittamente l’intenzione, ſecondo cui fi vo

glia comperare coll’alienazion del capitale,non

già una certa ſomma di danajo da pagarſi an—

nualmente ( perciocche non lì paga danajo con

danaìo) ma ſi bene il dritto di riſcuorere an.

nualmente una tal ſomma da colui, a cui ſi è da

to il capitale.Tutta queſta è materia aſſai ſortile.

Doveva egli però riſpondervi,interruppe Eu

doſſo,che due Papi,Martino V.e Callisto ”Lap

provano,ò tollerano i Cenſi nelle Decretali,che

ſovra queſto ſoggetto hanno efli fatte.

Così appunto e’ mi riſpoſe, ripigliòClean

dro: ma io allora così avanzai il mio argomen

to. Senzache, glidiſii, non ponnoí Papi dero—

gare alla legge della natura, acui molti Dotto—ì

ri voleano che tal contratto ſi opponeſſe nien

temeno della formale uſura : ſenzache molti di

coloro, che ſappiamo, che ſostengono , dOVerſî

ſempre ſeguire la più ficura,non ammetton,che

baſti l’autorità del Papa a render certa una ſen

tenza , s’ella eta per addietro dubbioſa; ci è di

più, che questi Pontefici non dan per giusto um

tal contratto, che con due condizioni,ſenza fa—

vellar d’alcun’altre, cli’eſſi pur ci richieggono.

La prima è,che la rendita ſia come ipotecara,e’l

diritto diclii cenſua,ſia stabilito ſopra un fondo

determinato , che ſia per ſua natura fruttiſero,

come ſopra un podere, od una caſa.‘ La ſecon

da è,clic,mancatoil fondo, la rendita più non E

’ debba e
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debba: condizioni, che ſpianano le maggiori lV-RAGXON.

difficoltà, che a tal contratto i Dottori oppone

vano .

Ma in Francia non ſi hà verun riguardoa ta

li condizioni . Chi piglia danari a cenſo , ob—

bliga non ſolo in generale i ſuoi beni , ma ſe

stcſſo anche in_ perſona5ſiche perdendoſi gli aVc—

ri,resta egli debitore. Pio V. dipoi, con eſſo il

Concilio di Bordeos celebrato nel precedente

ſecolo, hà dichiarato,che le due condizioni, ap

poste da due ſuoipreccſſori,ſon neceſſarie . Ei

dunque è manifesto, chela più ícuraè nè dar ,

nèricevere,nt`: poſſedere alcun cenſo,almen del

la maniera, con cui ſi pratica in Francia. E cer—

tamente à ben vagliar la materia , è uopo con

feſſare , che dopo due, ò ttt‘: ſecoli non ſono al.“

tramentc nate in capo a Dottori nuove dimo

strazioni da giustiſicar questo contratto , ò ra

gioni più robustc di quelle , con cuida prima ſù

ſostenuro, ò riſposte più ſode a gli argomenti di

coloro,,che’l condannavano . ll perche, a dir

la in brieve , che talcontratto ſia giusto , non t‘:

che probabile.

O’r l’eſſer egliprobabile non aſlirura,ch’e’ tia

conforme al dritto naturale; comeche ſia venu

ta ad aurenricarlo l’uſanza, ela ragione, paruta

di bastcvole efficacia ad uomini per pietà, e per

dottrina inſigni . Ma ſe questi ,che in fine nom

ſono, che gli $colastici,i Dectctalisti,i Caſuisti,

han preſo abbaglio, emeſſo il.piede in falſo in

materia si ſdrucciolevole , che ne ſarà d’innu

merabili Cristianí, che danno, e ricevono alla.»

giornata danari a cenſo i' Clic ne ſarà di noi in

Francia , ove ſi diſprezzmo le condizioni , ere

1 3 du
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dutc da Pontefici neeeſſarie per eeſſarne ogni

riſchio d’uſura, con cui molti Dottori nen l’han

giudicato abbastanzainnocente,e ſenza cui più

altri l’han condannato come reo dichiara in

giustizia! Or chi non vede , che con eiò van.

rurti,almeno in Francia, appreſſo a una ſenten

za probabile,e men ſicura P Per mia fè, ſoggiun

ſe Cleandto , quell’uomo fi ritrovò così ſorto,

ſoprappreſo,che non ſeppe nè pur fiacare in con

trario .

Non ne ſò maraviglia,rípigliò l’Abate. Que

fli argomenti ſon ſenza replica , ſol veramente,

che fi abbarrano in uominidi matura intelli

genza; e danno a divedere l’illufion dicoloro,

che invaghiſcono d‘alcune maſſime generali,

che anno a prima faccia un certolustro abba

gliante,ma poste in opera eoll’individuarſimon

reggono al martello , nè fl tengono al parago—

ne. Mille argomenti ſomiglianti al vostro po

trebbono addurſi,che parimente non han riſpo

sta . Raceordami, che, tra’ primi bollati della

prereſa riforma della Morale , fù propoſto que

ſto Caſo : ma il deciſore ſe ne ſviluppò il meglio

che ſeppe; e ſe foſſe dato in uomini di più diffi—

cile contentarura, non era lungi dal dichiararſi,

e confeſſare, non eſſerti ſempre il debito di ap

pigliarſi alla più certa. Ma che tante parole P il

ſolo dirſi , che una dottrina cagiona univerſal

diſordine,e ſcöpíglio nella repubblica,è una di

mofltazion morale aprovar , che ſia falſa; im

percíoechc iſſoſatto ripugna all’ordine della.,

_Previdenza , e per conſeguente non và di con—

certo colle verità ererne , di cui la noſtra ragio

ne, e’l comun ſentimento ſon raggi mandatiei

< ’ da
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da Dio, perche ci ſervan dapreſſo di doppiere,e ”RA-ron.

di guida . Ed ecco il perche hà ella avuta cosi

brieve durata; ch’è là fortuna appunto ,in cui

vengono al fine le opinioni ſmodare, e ſuor de’

gangheti .

E’ egli ‘però così cetto,come dire, replicò Eu

doſſo, che qucsta opinione ſia meſſa in fondo e

Imperciocche mi dan tutto di nelle mani nom

pochi uomini,che, favellandoſi di tal ſoggetto,

aſſeriſconotuttavia , che biſogna ſempre ſegui

re la più ſicura,ciò è, com’eſli la ſpiegano, quel

la,cbe più favoriſce la legge,e più ſi oppone al

la cupidigia: che appunto è la pratica de’veti

Criſtiani; e che la probabilità non ſù mai in ve

tun conto riconoſciuta da Padri, e da primitivi

cheli,t,ome regola de’ coſiumi, nè come ſcot

ta del vivere Criſtiano.

O quanto è facile , ripigliò l’Abate , rizzar

cattedra di zelo,e ſatfi Dottore della Morale ſe

veral (Delia Laurea non ſicompera nè collo

studio,nè col ſapete: basta aver fronte per deci

dere con arditezza ne’ circoli,e condannare in.:

un faſcio il mondo tutto . Ciò non avvien di

coloro,di cui parlo, quando dico, che la dottri

na del Vendtochioin queſlo punto è ita malo.

Parlo de’ Conſeſſori, e de’ Dirett0ti i più ſaggi,

e i più accreditati del nostro tempo,che non mai

ſe ne vaglionoin pratica confeſſando , òconſi

gliando,dopò aver ben diviſata la falſità de’ſuoi

principi , e la stranezza delle ſue conſeguenze;

ed anno oggimai per maſſima comune, che nel

concorſo di due ſentenze probabili, la men ſi

tura divien flcutiſſima perla forza delle ragio

ni, con cui ella oltrepaſſa la ſua contraria.l’arlo

I 4. de’
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lV.RAGXON. de’ Teologi, che da più anni in quì han trattato

del Probabile ne’ loto ſcritti ; i quali (trattino

duc,ò trè,costretti ad ingozzar cento ſpropoſiti,

i e ad impigliarſi in mille contraddizioni) ſi ri

stringono a ſol volere , che nö poſſa ſeguirſì una

opinione men probabile infieme , e men ſicura;

, del rimanente dimostrano, poretſi abbracciar la
La dottrina . t . ` -

del Praha…, men ſicura, pur che fia piu probabile. Non puo

”mmm 4,- dirſi però coſa più ſciocca di quella , che oſano

Padri, e da’ d’affermare qucsti Dottori,basta dire della cru

Fcz-'e/i dell' ,ſca medeſima del Vendrochio , cesi mal, come

‘WÎMÙWF- lui, forniti diTeología, e cosí ben provveduti

d’arditczza; ciò è, che la probabilità non ſù mai

in verun conto riconoſciuta da’ Padri, e da pri

mitivi chcli,comc regola de’costumi.

Ma in tanto questa è la loro più ſorte rocca.”

diſſe Cleandro,e ſi credono aſſai potenti col ſo

stegno di questo argomento negativo. Vero e,

ripigliò l’Abate, che non ſi diſputava allor nel

le Scuole , ſe poteſſe abbracciarſì una ſentenza.;

probabile, che foſſe à un tratto men ſicura: ma,

vero è altresi,chei più Santi la mettevano ſenza

ſcrupoloiu opera ,7 in farſi loroínnanzi quelle_

diffieoltà , che nen poteano chiaramente deci

derſi colle prime , ed inviolabili regole de’ no—

stri costumi, che ſono le Scritture,i CanOni, le;

Costituzioni,ò Statuti de’ Superiori Eecleſiasti

ci. Quando veniva inlite il vero ſenſo,che dar

doveaſi à queste medeſime regole nella tal cir

costanza,i pareri fi trovan diviſi,prendendo cia

ſcun la ſua parte ; ed allor ſidícea con S. Paolo:

_Quj non mandata: , mandumnrem nonſpernat:

(9- qui manducatflon mandatantem mmſpernat.

vCio mi torna alla mente, continuò cgli,un’aſſai

‘- n°

V.

Ban”. all’

un” z 62,,
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noioſo ripentaglio, in cui caddero i Criſtiani al thRAGlOſh‘

tempo di Giuliano l’Apostata , deſcritto nellíu

Storia Eccleſiastica , ed ottimo per eſempio , e.“

pruova di quantoio dico .~ ,

- Quel tristo imperadore, trà le arti uſare per

rappacificare coll’idolarriaiſuoi ſudditi , ado- 7

‘però ancor_questa,di non far eſporre nel merca

to di Costantinopoli altre vivande , che le con

taminare dalle ſuperstizioni pagane , ſtrettamë—

te ordinando, che, quanto ivi poneaſi in vendi

ta, tutto di prima à gl’idoli ſi conſacraſſe. l Cri

fiiani di quella gran Città penſarono di non pn

tcre , ſenza ſacrilegio,comperarne pervivetb;

e quindi infinattanto ehe’l comando-imperiale

eſeguiffi,non ſi nurrironofuor che di frumento,

che i più ricchi ſerbavano ne’lor granaj, e ch’

eſſt , ſen za nè purmacinarlo , ſacean cuocere il

meglio che ſi porca . VL

Lo steſſo bando fù dal medeſimo Principe.; Eflmpio no

mandato, ed eſeguito in Antiochia: ma i Fedeli tabilçde’ Cri*

di colà furono di tutt’altro avviſo, che que’di ſlim, “FW"

Costanrinopoli;imperciocche non firecarono à "am"

coſcienza il comperare,e’l mangiar di que’cibi,

che pubblicamente Vendevanfi . La Chieſa, che

ſi era ben edificata della maniera de’ Costanti—

n,opolitani , non mica ſcandalezzoffi del proce—

dere degli Antiocheni;e Tcodoreto,che narra:

il fatto,v l’appruova , el’appoggia con un paſſo

dell’Apostolo nella ſua prima Lettera à que’ di

Corinto: 0mm, ſnodi” macello wait, ”mn— (47.10.

duraremihil imcrrngantegflopterconflimtìam.

I Costantinopolitani al pari degli Antiochcni

ben ſapeano queflo paſſo di 8.' Paolo: ma cia

ſcheduno l’intcndcva à ſuo modo” di quà era

no
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no due opinioni probabili, di cui la più ſicura.,

era ſeguita da’Costanrinopolitani,e la men ſit-u.

ra da gli A ntiocheni .

Per verità , diſſe Eudoſſo , questo è deſſo l’uſo

del Probabile, altamente confermato dalle op

poste deliberazioni di quelle due Cristíane Cit- `

tà , e dal giudicio della Chieſa à favor d’Antio

chia.Certiffima coſa è,che Teodorcto,approví

do quel fatto , non portava egli altrimenti opi

nione,che ſi dec ſempre ſeguire la pir‘t ſicura.

La Bibbia mcdeſima,ripigliò l’Abate,potreb

be fornirci d’eſempj di coral fatta. Basti per

ogn’altro la decifione di quel gran caſo di co

ſcienza, proposto già nella Chieſa Giudaica al

tempo d’Antioco l’lllustre; ciò fù, ſe ſi porca.,

combattere il di del Sabbato . lGiudei erano

allora privi e d’Arca,e di Profeti,à cui ricorrere

per Oracolo . Si miſe perciò il dubbioà partito

nel conſiglio di guerra,e ſi conchiuſe,che ſi po -

tca.questa era la riſoluzion mcn ſicura,che ſem

brava conrraria alla legge , ed aveva incontro

tutti i pregiudici della Nazione , ſcrupoloſa im

questa parteinfino à gli ecceſſi.

Se mai Vendrochio, interruppe qui Eudoſſo,

foſſe staro un di que’ Conſiglieri di guerra , e v’

aveſſe letto il ſuo Diſcorſosù la quinta Provin

ciale ,Matatia , e Giuda Maccabeo ſarebbono

stati ſenza meno accolti con le fiſchiate.

Così è,riſpoſe l’Abatexma per tornare a’Fe

deli de’primi ſecoli, s’io bcn’oſſervo le man ie

re, con cui allora guidavanſi, mi pare, che nom

` mai più d’allora ſi goveruavano gli uomini col

le opinioni probabili ; nè mai più d’allora prat—

titavaſil’inſegnamento,che dice,poterſi ſenza”

colpa -
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colpa ſeguire l’opinion d’un Dottore,che ſia im 1V. RAMO!

pregio per pierà,e per dottrina. Appena di que’

diun Veſcovo, un Prete, un Diacono s’era egli

avanzato nella stima del Popolo,che i ſuoi ſen—

timenti,le ſue parole divenivano oracoli, à cui

alla cieca ubbidivaſi nelle materie,che la Scrit

tura, e iConcilj non aveſſero diffinite. Di quà ſi

Vede,quanro fia fuor di ſtrada la traccia del VE

dtochio , e de’ſuoimantenìtori ;impereioechu

con che faccia, ciò stante, ſi può più ſoſtenere,

che non hà nè pur orma del Probabile regola

tore nella Scrittura, ne’Padri, e nel costume de’

primi ſecoli della Chieſa i

A propoſito de’Padri,interruppe Cleandro,vr`>

rallegratvi col racconto d’un gentile avveni

mento, di-eui poco davanrifui testimonio, e qui

mi cade'ottimamente in aeconcio. Io era ap

pteſſo Monfignor Veſcovo di. . . . con aſſai

bella eomitiva,trà gli altri d’un’Abate Gianſe

nista,c he tirò destramente il diſcorſo inverſo al

la Morale de'Geſuiti , di cui diſſe nÎaraziglio,

ſingolarmente ſul punto,di cui parliamo.“ Pre—

lato, uomo d’ingegno ſarto per la ragione , an

nnjatoſi in fine di quella troppo lunga diceria;

Biſogna pure,$ign0r Abate, diſſe ridendo,ch’io

vi racconti una deciſione Eatra,non è gran rem

po,nell’lndia ſeeondoi principi della Probabi

lità; con qucsto patto però , chela facciate cac

ciare nell’ ottavo tomo della Morale pratica,

prima che il vostro Arnaldo l’abbia cöpiuto. lo

vi prometto,tiſpoſe toíio l’Abbate, che, giudi

cando voi che ne fia degna, ci avrà ella buon

luogo. Ne giuditherete voi steſſo, ripigliò il

Prelato: llfatroè come lìegue , ‘

Un



linkano”. ›

’x40 RAGIONAMHNTI

Un mercatante Franceſe, con eſſo la ſua m0

glie di non mezzana bellezza , fatto naufragio

in certa ſpiaggia dell’Indie, ſalvo finalmente ſt

riduſſe à una città di Spagnuoli . Per debito di

ſiraniere , fù tostamente condotto innanzi al

Governatore, uomo ſiero, e impetuoſo,ehe a.»

prima viſta forte invagbi della ſua donna . Su

ne avvíde il mercatante; e doppiamente di ſe

temendo , vaſſene à un Collegio della Città.

chiede udienza al Caſuista,e al Teologo; e loro

eſpone, filo per filo, il ſuo travaglio . lo sò da.,

buon luogo,lor diſſe,che’l Governatore ama la

mia conſorre,e dove non ſia d’altri (non sà egli

ancor che ſia mia)intende di farla ſua con iſpo

ſatla . Perſone ben informate mi han fatto cer

to, cli’egli è riſolutiflimo di farmi aſſaſſinare, ſe

le ſon marito , ò ſe non conſenta al di lui mari

taggio . Per lo contrario, ſol che io tenga mano

alle ſue voglie, mi ap prella danari, e poderi per

compenſa: davanzo le grandi perdite del mio

naufragioJo poſſo naſcondere,ch’ella mi è mo

glie , ſi the uomo nol tiſappia , e ſpacciarla per

mia patente , poiche di verità mi è tale , e mi è

biſognata diſpenſagioneper torla. Ben mi fido

di lei, che ſia per far ſenza replica il mio piace

re; ma non voglio però offender Dio. Ei m’ha.

dareàſuo tempo ben mille pruove della ſua;

divina protezione;e par che al preſente m’iſpiri

una certa confidanza, che non vorrà permette—

re al Governatore , che mandi ad effettoi ſuoi

'malvagi diſegni.

Il primo à riſpondere fù il Teologo,clie diſ

ſe di tompatirlo;ma dithiaroglí iuſieme,non ri

manergli altro partito da prendere , cheoffiire

à Dio



Dr CLEANDRO , n Dr Eunosso. r4:

à Dio un’ eroico eſperimento della ſua fedeltà, 1V.R^cton‘;

ſacrificandogli la ſua vita: cheinterrogato,ſela

don na,ch’avea ſeco,era ſua moglie, e riſponde'

do,ch’era ſua parente,cra egli ò mentire,ò equi

vocare,l’uno,e l’altro egualmente vietato;ma.›

il peggio poi eta, 'che non porea conſiglia: la

‘ſua femmina di celare il ſuo staro, e dirſi_ ſol ſua

parente , ſenza porla in apertiſlimo riſchio di

Venire adultera , e farli anch’egli complice del

ſuo peccato : che ſe avea tanta ſede nel ſoccor

ſo del cielo , dovea tutta riporla in aſpetta: da,

Dio` che’l trarrebbe da pericolo per mezzi non

provveduti; ma volerfi dat à credere ,che Dio

muterebbe il cuor del Governatore,e preſerve—

rebbe il corpo della donna dalla laidezza,à cui

ella aVeſle pria condiſceſo, era non più fidanza

‘ lodevole, ma dannabile preſunzione. Per Dio,

ñ diſſe il Gianſenista , queſta non ſu riſposta di

Geſuita. ‘

Abbiate pazienza,eontinuòilPrelato.Riſpo

ſein ſecondo luogoilCaſuista; e dichiatoſſi col

mercatante, ch’egli era di tutt’altro avviſo;ehe

quanto al primo punto , dicendo, ch’era colei

ſua parente,cgli non mentirebbc;che tacerebbe

sì il veto(lo che non hà ombra di colpa)ma non

direbbe già il falſo : e quanto al ſecondo del

l’adulterio,al cui cimento mettea la donna,non

era da recarfl à ſua colpa z che pregando della.:

ſua aſſiſtenza il Signore, egittandofi nelle ſue,

braccia , ſoddisfarebbe al ſuo dovere; e che ſe il'

cori ſare foſſe un tentar Dio, era tentarlo ancor

più col preſumere,che gli ſalvetebbe la vita in

un tempo, in cui gliera moralmente inevitabi

le la morte . Richiederſi bensì, che, portanáiioſi
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”JA-:rom di tal ſarta,non foſſe il canſar la morte il ſuo di

ſegno preciſo;ma che doveſſe inſieme eſſer pre

ſto , ſiccome avea già eſpreſſo ch’egli era,di por

piede ad ogni umano riſpetto anziche offende:

Dio.

0.' io’l riconoſco alla voce; egli è un Geſui

ta,chc riſponde cosi,r|pigliò il Gianſenistaze ſe’l

primo lo eta anch’egli,ecco appunto la diviſio

neavviſata dal Paſquale ne’lor Direttori , altri

ſeveri, altri molli in ecceſſo.

Senza fallo, diſſe il Veſcovo ,il conſiglio del

Teologoè ilpit‘r ſicuro,el più probabile, e quel

del Caſuista il men ſicuro, el men probabile.

Cosiè,tipigliòil Gianſenista: che aggiunſe ſue

preghiere , perche l’accertaſſe della verità del

ſarto,che ſcorgeva affarſi troppo bene alla Mo

rale prati”.

ll Veſcovo allora , vedutolo già impegnato,

ridendo gli diſſe: Or bene, Signor Abate,la mia

non è storia,è parabola,di cui vò dirvi il ſenſo.

ll caſo del mercatante è in fatti quel d’Abramo,

che voi ſapete,che per ceſſare à ſe la morte im

minente,impoſeà Sara,che diceſſe à gli uomini

di Faraone,e di Abimclecco, ch’ella era ſua ſ0

rella,ſenza aggiugnere,ch’eta ſua ſpoſa.” Teo

logo è $ Giovanni Griſostomo, che ſenza gira

volte condanna Abramo , el fà reo di aver con—

ſentito all’adulterio della ſua donna,di aver c6

ſegnara la pecora al lupo, di aver ingannaro,di

aver mentito; perche ſerva à maggiori Santi

i d’eſempio, in cui vedano, quanto poco anno a;

;'îflflì- "m'- fidarſi della lor ſantità." Caſuista è S.Agoſtino,

áflxfi 55' che in terminieſpreſſiaſſolve Abramo, amin

rando,che nel dir,chc Sara era ſua ſorella, nom

com

Epifl. z . ad

Olympiad.
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commíſe nè pur menoma colpa;perciocche ce—

lò ben’cgli una verità,ma non diſſe alcuna bu

gia : :ami: ”liquid ‘van', ó* non dixit aliquid

falſi. ‘

E nè pur questo è il tutto, continuò egli. L’a—

zione d’Abramo,dice S.Agostino,à prima faccia

ſembra d’un’uomo, che per víltà prec-eci onta;

ma no’l ſembra ſalvo à coloro,che al lume del-,

l’eterna legge non ſan diſtinguere virtù da vi

zio . . . . Nè maiìl Patriarca conſentì al mis

fatto,nè trafficò l’adnlterio della ſua moglie . . .

ma tacendo, ch’ella gli era conſorte , e dicendo

che gli era ſorella, inteſe di vietare , che quegli

empi stranierí,ucciſo lui, non aveſſeroà mano

metterla da ſchiava . Soggiugne dipoi le circo

flanle , e le ragioni da me nddotte nel racconto

del Caſ0,e nella riſpoſta delCaſuista;ma ſopra

tutto che Abramo ebbe certa fidanza , che Dio,

che che foſſe per aVVenire,uon abbandonerebbc

la ſua conſorte.E quì vedete,conchiuſe finelmë

te il Prelato , che S.Agostir›o ſi ſetveanch’cgli i

tempo della direzion d.ell’intenzionc;e che de

cide un caſo di coſcienza alla guiſa de’ Dotto—

ri,che credono, poterfi ſenza ſcrupolo ſeguire la

men ſicuraxiò che avea fatto in prima il medag

fimo Abramo. E certamente l’uno ezl’altro non

guari bene avrebbon diſcorſo , ſe non giudica

van quell’opern e men ficura infierne, e men.:

probabile: lo che dove ſia vero,biſ0gnerà affer

mare , ch’erano eſſi dell’opinion di coloro, che;

dan per lecito il ſeguirela men ſicura , anche al

lora ch’ella è la men probabile .

ll povero Gianſenista , continovò Cleandro,

sbalordì alquanto, e la ſua confuſione fortcmé

re

1V. lucro”.

V1".

n Parere di

S..Agofliñ

” noſulfat

” n d' .A

” brama.
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.iva-aio”. te ſollazzò la brigata, Ma ſarto cuorc,ſostenne

arditamente , che n0n ſe gli mostrerebbe giá

mai coſa fimigliite in tutto $.Agostino. Allora

il Veſcovo tolſe dal ſuo armario il ſesto tomo

del$.Dottore,'e glifè leggere il caſo,e la deci

ſione alla diſteſa nel libro 2.2..c6tra Pausto. Ag

giunſe poi l’ammonimenro , che in niun modo

era ficuro per la coſcienza,anzi nè pur probabíñ‘

le,che fl poſſa à guiſa di veltri ſcatenati lancia:

addoſſo al proſſimo col furore , e coll’ecceſſo,

con cui ſon uſi i Gianſenisti , ſuoi buoniamici ,

aringar ſenza fine ad infamia de’Geſuiti;e che.:

ſora maggiore edificazion della Chieſa il prati

carla Morale ſevera ſenza predicarla,che farne

udire in ogni luogo la predica , e non farne ve

dere in niun tempo la pratica.

L’avviſo mi par molto ſavio , emolto à pro—

poſito,diſſe Eudoſſo; e con effetto ſe coloro che

con tanto diſavvantaggio parlano della Mora

le de’Gcſuici, oſſcrvaſſero, per quali contezze,e

ſovra quali testimonianze così -ne parlano: ſu

eonſideraſſero le ragioni, che provano ilcon

trario di quel che ſe ne dice col perche ſe nu

dice: ſe vedeſſero i motivi ,che s’offrono da ſu

fleſſi, di aver ſoſpetta la fin cerità di coloro, che

più ne ſparlano;verrebbon ſorſe à concludere,

queſta eſſere il più più l’opinion men probabi—

le , che ſia lecito faVellarne in ralmodo, eda:

fede à quanto ne pubblicano i lor giurati nemi

ci . Ma troppo è vero , che questi nostri Zelatori

della Morale ſevera,à quando à quando diſpen

ſano ſeco steliì,e (i ſottraggono alle leggi più eſ—

ſenziali,cli’ella preſcrive.

Eche {I penſa in Roma oggidi , dimandò

_Clean
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Ele'a'dro,di questa bella maflima, Che ſiam ſem

1`>rc tenuti à ſeguire l’opinion più ſicura .P Ella ci

e condannata,riſpoſe l’Abat'e.Almeno Aleſſan

dm VIII. hà fulminata la ſeguente.- Non èlecito

ſeguire un’opinione-,avvegnacbeſia tra le proba

bili lapiùpròbaáil:: vNon licetſequi opinione”:

'Del interProbabile: Probabili/ſimam.Questa pro

poſizione è conſeguente immediato dell’altra.

lmPercioeehe ſe ſiam tenuti di abbracciar la,

più fl'cura , manifesto è à ſeguirne ,che non poſ

ſiamo attaccarci alla contraria, per probabile

"e Più che probabile,ch’ella fia. - .

Queſ’to è ſenza meno evidente,diſſe Eudoſſo

Sì vadan dunque condio il Vendrochio, e 'la ſua

orale forviata. E’però vero , proſegui egli,

the altrettanto mi è malagevole l’aderire al

l’altro estremo ſentimento , ſecondo cui può

l’uomo attenerſi all’opinion men ſicura , ancor

quando è men probabile. E perche trà vie si

diſastroſe non prenderla di mezzo,ed afferma

Îe , chepuò irſi perla men ſicura, ſol quando è

più probabile P -

A dirlayripigliò l’Abate, in questa parte io

ſon con voìieper genio ſon diſpoffiſſimo à ſe

. — guirlaztanto più , che gtandiTeologi in quest’

ultimi tempioe .e han dato eſempio. ma bem

diſaminato’il tutto, io ritrovo alla fine, che gli

autori di questo probabiliſmo temperato ſon

pur effi avviluppati n-ienre meno de’ſuoi avver

ſari . Ci vorrebbe un Libro intero à dimosttarvi

le strette , à cui gli recano iDifenſoridell’opi~

nion men ptob'abile,el contraeeäbio,ehe questi

poi ne ricevono . Hò io meeo i volumi , incui

potrete volendo ſatollatvene, dove la curioſità
e ~ i K Vi

IV. Rncrou.

1X.

Del Praáafx'

`le qual ſi:: il

ſentimento di

' ‘1137M,
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vi porti ta nt’oltre,c Ve’l conſenta la ſofferenza.

lo non hò tal penſiero , repl-icò Eudoſſo. per

ora ſon contento della ſemplrce,e ſchietta `idea,

che mi aVete fatto concepire .dell’ opinione.

probabile” tale appunto vo meeo ſerbarla.El—

la t‘: donque ( dite voi, ſe non erro) una opinio

ne,cbc non cſſendo nè contro alla Fede,nè con

tro a’princip} della Fede, nè eontroà ragioni

evidenti, ſi sbriga conlodc. e con applauſo da:

gli argomenti dell’opposta ſentenza, edè per

altro ſoſtenuta da una ò più ragionizdi momen—

to , cioè abili à_ſat impreſſione nell’inrelletto

'd’un’uomo ſaggio, inſino à fargli confeſſare,

che ilconrrario, ancorcbe ſuo, ſentimento non

hà certezza.

Voi avete compreſa perfettamente lacoſau,

diſſe l’Abatc. ma biſogna oltre àciòpſſetvarv,

che tutte queste eondizionidcbbono‘ancora;

trovarſi nell’epinione , che chiamaſì men pno

babile .,impetciocche tutti que’Dottori di Na—

zioni,di Univerfità, di Ordinisi differenti ,che

in detta anno inſegnato , porcr-ſieon-ſicurtà di

eoſcienzaſeguir lamenptobabile, han-ſempre

ſupposto,cbe la men probabile ſoſſe daddovero

probabile.- che ſe poi la contrariaè ricetta , eſci

evidente, che tutta le invnli la ſuaprobabilita‘,

non è più egli dcſſo lo ſtato della quistion pre.

ſenteQuindi tutti coloro che Loglionoffloterí

tener dietro all’ opinion-men proba~bile‘,~il vo

'gliono allora ſolo , che l’opinione hà ellaſcr

p mamcntc,anche per confeſſion d—itutti, ò almeo

del più de gli avurſarLche la combattono,tut

tele aſſegnate condizioni e negative, e poſitive,

ſicome eſli le appellano.Con ciò,voi ben vede—

’ te,
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te, che la dottrina de’Padri , delle Tradizioni,

de’Concilii è meſſa in ſalvo;giacche il primo,el

maggiore avvedimento di quelli Teologi è il

propor tutto ciò come regola inviolabile, e di

chiarar improbabile tutto ciò che ſe le oppone,

perquesto steſſo che_ſe le oppone.

Quando ancora questa dortrina cosl ſpiana

ta,diſſe Cleandro, non foſſe vera, egli è almeno

indubitato, che non è nè stravagante, nè empia,

nè abbominevole; e dove pure non aVeſſe per ſe

un sr‘ gran numero di dorri,ed illuſiri partigiani,

quanti in fatti ne hà avuti per sigran tempo, io

non ſaprei avvezzarmi à rimirarla come fonte

di diſſoluzioni . Qtesta è l’unica coſa, ch’io in

tendo di farvi concluder per ora,ripigliò l’Aba

tc; e con ſol’eſſa io guadagno lalite contro al

Paſquale,e al Vendrochío, in favor de’Gcſuiti,e

d’altri ſenza numero celebratiſſimi Teologi.

Per me,diſſe Cleandro,ſintanto, che si atroci

differenze fieno una volta buonamente raccon

ciate,vorrei,che in forma di prov-viſione ſi ſpe—

diſſe intorno à ciò da’Superiori un bando, con

cui ſi divietaſſe il far più invettive contro alla)

dorttina dell’opiníon men probabile , e contro

all’altre,che ſe le attengono, ſotto pena,à chiü

que il traſgrediſſe, d’eſſer cofltetto à ſeguire im

praticaileonrtario ſentimento,ch’c’mostra con

tanto impegno di ſostenere.

O’ queſto nò,non ſarà mai,diſſe l’Abate.trop

pi ſon que’ , che non ne avrebbono buon patto.

1 medeflmi Regolatori di coſcienze non ſapreb

bono ſofferirlo. Che direbbe, à ragion d’eſem -

pio,il Signor . . . . ſe unadellcſue penitenti,

dubbioſa_, ſe un qualche ſuo aVere ſiabenc . ò

K 2. ma—

[Vikaorou.

X l.

I maggiori

nemo” del/4

Probabilità in

Parole, [aſc.

:non pu' in

fatti,
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IV.RAciou- male acquistaro, nö voleſſe starne al ſuo conſi-`

glio, col pretesto , che un ſol Dottore non può

render probabile una ſentenza,tantoè lungidal‘

renderla ſicura , e che perciò il richiedeſſe del

parere d’una dozzina di Dottori ſorroſcritti di

propria mano! i

Che direbbe il Signor Abate di. . . . . ſe,

perche l’opinion , che fa lecito aver più Benefi

cii,quando già uno ſe ne poſſiede di rendita con

fiderabile,è ella per cornun conſentimento men

probabile, e men ſicura, foſſe egli incontanente`

eostretro ab abbandonar la pratica della mena

probabile opinione,contro :i cui però da per tut

to egli grida,e strcpc da forſennato? -

Dite voi da ſenno? dimandò Eudoſſo . dun~

que Popinion,che ticne,p0terſí avere à un tem—

po più Benefici ,è ella per verità lamenproba

bile ?Sì certamente , riſpoſe l’Abate ; egli è in:

fatti cosi . Non è mai comparita al mondo opi

nione à fronte della ſua contraria più ficuramë

- te men probabile di qucsta. La maniera,con cui

(UMÎ-'Î-î- ilTridcntino (a ) ſi dichiara , e quella , con cui

'* ‘7* S.Tomaſo (b )ragionain tal ſoggetto,i motivi
"‘:àſi’ë’ü’ che ne han recati in mezzoi Caſuisti, anchei

’ì ' “ ſupposti più rilaſſari, danno con evidenza àdi

vedere, che, comunemente parlando, òtutti, ò

quaſi tutti coloro, che poſſeggono più Beneficj,

non istanno alttamerrte al coperto , che ſotto,

l’ali dell’opinion men probabileznè ſono da ec

cettuarſifum: che iſolicceettuati dal Ritualea

“’1"’35397* Aletino , (c) ciò è à dire , certi buoni Eccleſia

stici, che con rettiſſrma intenzione , e per man

canza d’abili ſoggettiJubano multi benefici più

a‘ Zurigo di quel che *vorrei-[rana . . . . ed htm

a; diffi
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difficolta‘ di rifiutargliffierche "ueggon l’41mſh,clog 1V.Racro›r.

m’ 'verrebbe . . . . e nel mea-toda] loro aſp”

:o fa” quantoſflmno per impedir lo ſcandalo, che

potrebbe ragionare il loro ejèmpio.

lo già v’intendo, diſſe Eudoſſo. ma di vero,

s’io aveſſi à regolarmi co’pregiudici,quel che mi

avete detro,apparrenente alla multiplícazion

de’beneficj, basterebbe à perſuadermi, che può

ſeguirſi con innocenza l’opinion men probabi

le,e men ſicuraJmperciocche tanti Prelari,e ti

ti Abati, che vivono à regola, e predicano ben.

alto la Morale più strerra , in che altra guiſa.,

potrebbon così goderſi più d’una buona Com~

menda , e più d’una pingue Badia? Ci è di più,

che trà questi Beneficiari molti annoi lor Con

…feſſori,e i lor Regolatori in que’ſamoſi Semina

rj di Parigi,ove d’altro più non ſi parla, che del

rigore della Morale; nè manca tra’ Beneficiari,

chi ancor ci vive . Egli è dunque biſogno,chei

lor Confeſſori,ei Ccnfeſſori de’Conſeſſori, con

eſſoi Superiori,che gli governano,e gli uomini

più graví,che vi abitano, portino opinione, che

ſi può, si, che ſi può in ſacri ſeguir ſenza ſcrupo—

lola men ſitura,e men probabile. Dopo ciò chi

non ammiti la sſacciatezza de’ Gianſenisti nell’

aſſalir che ſanno per queſta parte medeſimai

Geſuiti ì

l Geſuiti,tipigliò l’Abate, ſono aſſai fortuna

ti, ſe pur hà trà que’ Seminari , chi voglia nom

’format loro addoſſo un proceſſo di ſellonia à ea

gion d’una dottrina,ch’eſſ1 ancora ſon ufi,in ſac

. cia al mondo tutto, mettete in opta. Ma nò,que—

sto non giova per impedire,che una delle prime

chion,i,rhc vi fl ſanno, ò almeno delle licenze,
. ſi K 3 che



”o RAexONAMrNTt

unknown. che con più agevolezza concedonſi àgiovani

Abati,cbe vi ſi allevano, non ſia di ſchiamazza

re ad ogni paſſocontro alla Morale de’ Geſuiti,

e far del lor Probabile materia di ghignare .- nè

toglie,che, à propor loro un’eccellente model

lo di questa caritevole giulleria, non mettan ſo—

vente lor trà le mani le Lettere delPaſquale,

con eſſo le Note leggiadtiſlìme del Vendtochio.

sò ben’io per fede de’più ſperti,quanto ivi in tal

ſoggetto ſi macchina, e ſi diſcorre .

Ma ritorniamo di grazia, tipigliò Eudoſſo,al

nostro Abate di. . . . così zelante contro all’opi

nion probabile . Egli è dunque forza,clie quest’

uomo con tutte le ſue Badie , e Priorati abbia.»

fatto ſeeo il ſuo eonto,e eoncluſo,ebe cinquan

ta , ò ſeſſantamilalite di rendita ſono un buon.:

pteazo, a cui vendere a demoni la ſua anima.- .

.pereioeche finalmente , avendo tuttiiCaſuisti

per certo ,l’unica ſperanza di ſalute per i Be

neficiari di quella ſorte eſſer riposta nella dot

trina del men Probabile, coloro, che di buona”

fede ſi perſuadono poterſi ella ſeguire, non ſono

da condannatſi: ma chi con un Zelo, che più to

íìo è furore,c0tnincia a fremerc, ed asbuffare al

ſolo nome di Probabilità , non sò capire, qual

penſiero egli s’abbia P O non ſi avvede, che que

flo è un pronunziar la ſentenza contro a ſe fleſ—

ſo; cche a niuno mai potrà dire lddio con più

giuſtizia r Ex ore mo te judicoſer'ue rie-quam .P

lo l’attendo al varco,diſſe Cleandro; e ſicome

verrà a far-mceo la ſolita pompa del ſuo rigo

re , così l’obbligberò alla preſenzadi restímoní

perche ad una delle trè ſi riſolva; ò ſi ridica di

quanto bàſinota ſirapatlato di qucsta dottrina :

o te

’ u’Ì‘
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òccda crè de’ ſuoi Benefici: òrinunzi la parte,

cheprctendc , del Paradiſo. Ma infine , comi

novò rivolto all’Abacc, voi ſicce persi bella di

feſa grandemente bencmeriro de’Geſuiti,avcn—

do si ben parrcggiam a favore di questa,la qua

le, che che ne diciacc , è pure la lor domina di

lccta-. . *

Non sò qualche vogliate dirvi,replícò l’Aba

te. Sòbene, chela lo: condotta in :al materia.:

mi pat la più giusta,c la più ragionevolc,che far

{i poſſa. La prima volta, che i lo: Dottori cn

trarono nelle Scuole, e nelle Univerſità , ci cro

varono qucstz dottrina la più divolgaca , la più

comune, la più ſeguita da tutti gli altri , maſſi

mamente da’ diſcepoli di &Tomaſo; ogni ’buo

na prudana denò loro , che l’abbracciaſſero.

Altri dipoi tri cſiì~non ſcppero riccVerla , c lu

ſcriſſero contra,inſ:gnandol’appoſita ſentenza

nö ſolo nelle Scuole,ma pur anche ne’ Libri,che~

han dati alla luce .- lo che fecero ſenza ricegno,

anzi di volontà de’lor Superiori. -

Dopo il remote , eheſi è fatto sialro a danni

di queſta domina , così ſon cflì fiati lontani dal

dichiararſcne "control-Lc!” ciaſcun fi è tenuto

nella medcfima libertà di prima . In quelli ul

-timi anni fi è dettata la contraria nel lor Colle

gio- di Parigi.. Lo fieſſo {i è ſacco, per quanto mi

è stacotiferito, in quel di Lione, di Toloſa, del—

la Fleſcía, di Roma . Si è da eſſi ſostenuta di &e;

ſco per pubbliche teſi in Parigi; ed io ne ſon tc

fiimonio di veduta . Altri han preſo il panico,

ch’io prendo,ciò è star di me120,e non decide:

nulla . Ilibri poi, che da certi anni in quà ſ0

no fiati compoſti da que’dcllz Compagnia im

. - ~ K 4. dì
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IV-Mcmn. difeſa del Probabile , non anno avuta la mira di

farla riconoſcere come una dottrina infallibi

le; ma ſol di moſtrare, ch’ella non era quella

dorrrina auvelenata,e pestilente, di cui fifaeean

correre così orribili i rirrattr,à fin ſolo,che ilor

Dottori ne foſſero riputati guastarori della Mo

rale . Eſſi han rappreſentato modestamcnte al

mondo, che ſe pure il Erobabilc hà vizio, a gran

torto n’eran eſiì citati per mallevañdori,che non

erano statí nè i primi,nè i ſoli à difenderlo; e ch’

era un puro eceeſſo di malignità ilfingulatiz

. zargli in mezzoa si gran calca di Veſcovi , di

Dottori, di Teologi, de’ quali eſſt erano ò com

pagni, ò diſcepoli nell’inſegnarlo .

l loro avverſari pareano volere, eh’efli di più

il condannaſſero, e’l proſcriveſſero : ma i0 non

sò vederne il perche . Quando ella fi propon

ga questa ſentenza, qual’è in effetto , con eſſo le

cautele,e iristrignimenti, che lefi appongono ,

ſingolarmente da’ Geſuiti, al vederla poi ſoste

nuca da un numero ſenza numero di ſaviſſimi.

Maestri,de’quali vi hò già letto ileatalogo, non

appariſce titolo , percui ſe le debbano preſcri—

zioni, ed anatemi. Della guiſa , con cui la di—

pingono gli avverſari , i Geſuiti si la derestano,

condannandone ele premeſſe , ele conſeguen

Ze: ma ſotto quella maſchera posticcia non rav

viſano eſſr la lor dottrina . Fare, che diffiniſea

la.Chieſa,e che le Potenze legittime ſi dichiari

n0;nulla ostante la moltitudine,e’l peſo de’Dot

torí,che l’han difeſa per cencinquanta,e più an

TÎÎ, elſi ſenza più la condanneranno; e i lor Supe

riori non permetteranno a chi che ſia il ſostc—

nerla , Sfidati nella flotttina , anno cflî ſemſipru

. s ~
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sfidati nella docilità e nella ſommeſſione i loro Wſikdcrofl.

avverſari . Sentenzi dunque la Chieſa contro

alla Probabilità, ficome hà fattocötro alla dot..

Irina di Gianſenio: non ſi vedranno nò iGeſui

ti star allora in tra due , e molto meno ripararſì

colla distinzione del Fatto,e del Dritto,ò con al—

tri di ſimil conio miſerabili aggiramenri .

Si ſon veduti in quest’ultimi tempi più d’una

volta i Geſuiti condannar teſi , vietar propoſi

zioni difeſe da particolari con leggerezza , di

porrc, e privar de’loro uſici coloro, che lc avea

uo inſegnate, nel trovargli restii à‘tivocarle, ſo

ſcrivere in ſomma achiuſi occhi tuttiiDecreti

della Chieſa in materia di dortrína . Voleſſo

Dio , e ſi vcdcſſero pari eſempi in una ſetta, che

non per altro cosi'mal vede la Compagnia, che

perche in farti malſente della dottrina Cattoli

ca . E pure l’ubbidienza, ela diſciplina ſu ſem

pre ilcarartere de’vcri Fedeli,e de’veri Figliuo

li di questa Santa Madre; ſiccomelagavillazio.

ne, la pertinac'ia , la frode fù ſempre il marchio

degli eretici,e dc’ fazioſi .

Cosi eonchiuſe l’Abate , e ſe rcstar Cleandro,

ed Eudoſſo perſuaſi della giustizia della cauſa ,

ch’egli avea ſino a quel punto ‘difeſa. Ne traſ~

ſer poi eſſi imptomeſſa , che aldimane ſirive

drebbono per cſaminar l’altre accuſe, che il Pa

ſquale aveva addoſſate a Teologi della Compa

gnia nelle ſue Lettere Provinciali.

MW

PAR
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Leandro,ed Eudoſſo ſubito, si come diè

volta il mezzo giorno , conduſſero

l’ Abate dal Gianſenista conoſcentu

d’Eudoſſo, di cui detto ſi era nel primo

abboccamentoflb’egli aveva appo ſe tutti i Ca

ſuisti della Compagnia. Prometreanſi d’ingag

giarlo ad una zuffa con l’Abate,e star eſlì intan—

to à vedere, in‘che modo l’un de’due riuſcireb

be d’una lire,in cui non d’altro trattavaſi,che di

tiſcontrat fatti colla ſola apertura de‘libri,e cui

per decidere non ſacca d’altro mestiere , che d’

aver occhi . Maper diſgrazia questo nuovo av—

Verſario,che preparavano all’Abare,era nel lo—

ro arrivo già ſuor di caſa.Ciò lor però non tolſe

il monrar sù verſo la Libreria ;di cui erano ap

pena insù l’uſcio,che diſſe Eudoſſo all’ Abaro:

Abbiarn dato al nostro ſegno ſol per metà. Noi

qui intendevamo di porvi àfronre un bravo an

tagonista,per mettete un ſrenoall’cccellivo ar

dore diquel zelo,cbe vi traſporta nel difendere

i GeſuirLVoi ci fate vostri à troppo buona der

raca;e le vittorie,che riportate à favor della ve

rità , à voi e à lei ſarebbono più glorioſe, s’clle

foſſero alquanto più eontrastate. @fa

lo non mi ſono altrimenti finora accorto,re

plicò l’Abate,clie voi ſiete cosi ſacili,come dire.

Voi vi rendete si alla verità, ma non ptima,eb’

ella vi ci abbia costrerti colla ſua evidenza; o

mal per me ,s’io non aveffi avuto e forti pruo

ve,e buon 'partito alle maniJmpercioccbe con

tutti
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tutti gli encomj,che fate talvolta alla miacan- V. R Anto”.

didezza, non mi è mai però avvenuto, nel ſog

getto di che ſi tratta,trovare alcun di voi ptesto

di statne alla mia parola . Ma dica chi vuole , la '

ragione è per voi ;perche non d’altra guiſa bi

ſogna metterſi all’inchieſla del vero.

Veramente, diſſe Cleandro , ſiere voi pel ti

manentc si bene in forze, e ſaprete darci altret

tanto buon conto diturti i capi particolari,clae

nelle Provinciali ſi rinfaceiano a’Geſuiti,ficco—

me avete fatto di quel primo genetale ,con cui

eſlì ſi facean congiurati à danni della Morale.»

-Evangelica;mostrandoci e fantaſiica la diviſio

ne de’Direttori che diſſoluti,e che austeri,ed in

giurioſo il rimprovero delle probabili opi

ñ nioni?

Ne farete voi per voi fleſli giudicio ,riſpoſu

l’Abate.Poſſo ben’io aſſicuratvÌ,che non la per

donerò a’lor Teologi , dove gli truovi in fallo.

Ma voi per altra parte non Vogliate cesi ſenza

eſamina,per la ſola autorità del Paſquale,e del

le ſue bizzarre fantaſie,trattar da Morale licen

zioſa tutto eiò,eh’è à lui ſaltato in capriccio di

cosi appellare nelle ſue Lettere; e ſe maiei av—

venga di abbattetci in alcun Geſuita, non bem

tenutoſi alle Leggi della vera Morale ,conten

tatevi di trattarlo nella guiſa che fareste ogn’

altro Teologo,come à dite,un Dottor Sorboni

co , il cui libro ſia ſtato approvato da trè'ſuoi

Colleghi, ò un Maestro‘Domenicauo , la cui

opera ſia fuori col votodi più TeologLe facul

`tà di un Provinciale del ſuo-Ordine -. Vitupeta—

telo si-,ma non fate d’una colpa perſonale,e pri

vata un pubblico misfauo à tutto il Comune.

‘ Oltre
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V.~R1.aron. Oltre à ciò io ſon prontiſiìmo à mandar tuttii

Geſuiti in faſcio, ſe incontratici con una deci.

ſione evidentemente malvagia ,in vece di um

loro autor, chel’hà fatta, non potrò recarvenu

dieci,e venti,cl1e l’han rígettata. Son qucste,a.›

quelchc me ne ſembra , condizioni non molto

vantaggioſe à Geſuiti; che ſe per tutrociò eſli

vincon la lite,forza è,che la giustizia lìa troppo

manifeſta per la lor parte.

Le vostre dimandc ſono mcſſe ad ogni rego

la di ragione, diſſe Cleandro. Faccíanci dunque

dal capo , e proſeguiamo ſenza interrompere la

richieſia.Nella quarta lettera appñto (i dà prin- .

p cipio alle deciſioni rilaſſare, ò che tali preten

I’

J!

ì’

9’

[I.

Sentenza dal

Paſquale ay

posta a’Geſ‘uí~

ti in quanti

modi ſia fel

ſu.

donſiìed ecco,e’diſſe aprendola, quelchefà dire

à Geſuiti il Paſquale per bocca di quel ſuo buon

Padre,chc gli paleſatutti gliarcani della Com

pagnia. Noi dunque manteniamo come princi—

pio indubitato,',un’azione non poterſi imputare

’ :i peccato,ſc, prima di commettcrla, Dio non c’

inſonde la conoſcenza della dilci malizia, con

eſſo una iſpirazione,che ci ſtimoli à fuggirla.

Prima falſità ! grido l’Abate. Anzi al concra~

rio francamente io profferiſco,che nel ſcuſo dal

Paſquale inteſo , niun Geſuita hà detta mai ò

questa , ò ſomigliante propoſizione. Buon prin

cípiol diſſe Cleandro . vediamone l’impercbu.

Ecco,in quante maniere,proſeguì l’Abare, qu e,

sta propoſizione,ſecondo i Geſuiti, è falſa. Pri..

mieramente ſono innumerabili le azioni, che

non ſuppongono un gran traſporto di paſlìone,

e che sfidano da per ſe l’orrore della natura, in

cui., giulia i principi della comun Teologia,…

ſegnano i Geſuiti,p0tcrſipcccare,e pecca: mor.

tal— `
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talmente , ancor quando Iddio non dia la ſua.:

grazia attuale, e non'ne iſpiri in quel puntoltu

fuga . Mi’ſpiegherò con un’eſempio,ìche varrà

per farvi capire el mio el lor penſiero.

Sovv‘iemmi d’aver letto, che un Criſtiano

ſchiavo de’ Turchi, e valente Maestro di pen

«nello,avendo preſentato à Maometto Secondo,

ortimo conoſcitore di ſimili lavori, un quadro,

in cui dipinto avea S.Giovanni Battiſta dicapi

tato,quel Principe,aſſai lodatolo, diſſe al dipin

tore: E’ certo aſſai bell’opta; ma ella hà pure un

diſertamanea à quella testa un tal arco di boc—

ca , che d’ ordinario fl vede ne’capí allor che ſi

mozzano . Con ciò fattofl’ avvicinare un’altro

ſchiavo, e tratta fuori la ſua ſcimitarra, gli ſpic

cò con un colpo la testa ,à fin ſolo che leggeſſe

il Pittore, al lume d’una sì orribile ſperienzaa,

il mancamcntodella ſua dipintura.

[Geſuiti dicono, e diran tutti ,che in questo

caſo,ein altri tali infiniti,in cui la licëza,l’im~

punità , e ſovente ancora la ſciocchiflìma va

_ nezza di farfl nome d’uomo , che non conoſco

nè timor nè pietà, fan fare tutto di conſigliata

mente à certuni , ad onta della coſcienza, che

grida , e della natura,che ripugna, azioni inde

gne d’uomo,non che di Cristiano;che in tai ca

ſi, io dico, ſenza eſſere prevenuto dalla grazia”,

che chiamati attuale ,~ nè da divina inſpirazio

ne,fi commettono pure grandiſlimi peccati;im~.

perciocche ( è penſiero del grande Agoſtino)

( a) l'immagine di Dio non èmzi talmente mn

cellata nella mſlm anima colprimiero peccato,

che non ci ſiano tutta-via rimaſi alcuni lima

mmtifflerſarzfz de’qualì la ragione, c la nam

m

V. RAeroK;

( a Lib. de
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mſimſhlelzastrvali à mnſarci incorrere inſímia

lifienzze , e àfare ancarml‘uolta, che ipiù n‘

flaldifl conformino operando alla divina Legge.

Ein ciò S. Tomaſo và pienamente di accordo

con S.Agostino,e i Geſuiti con amendue.

Secondariamente dicono iGeſuiri,che dove

un’uomo di ſuo capriccio , e vedutone prima il

riſchio, ſi metta in proſlìma opportunità dimal

fare,la Previdenza di Dio non hà debito alcuno

di ſostencrlo;ed allora dinegandogli la ſua gra -

zia nello stante, che precede la colpa , il cui pc

ricolo hà egli amato , tal colpa non ſi rimane;

dall’cſſcrgli imputata.

ln terzoluogo, che i peccati, per eſempio, le

beſtemmie, che un’ubhriaco dice oppreſſo dall’

ebbrezza, gli ſono parimente incolpate; avve

gnache nello ſtato , in cui allora ſi rruova,non.

poſſa aver conoſcenza del mal che fa , nè grazia

per iſchivarlo.

ln quarto luogo inſegnano‘, che ipeccatidi

eonſuerudine,verbigrazia gli ſpergiuri,e le ma—

ladizioui,che lancia un giuratore,gli ſontutte

recare àcolpa; come ch’ei pecchi ſenza actual

notizia della malvagità che commettetpurche,

veracetnenre tocco da dolore de’ falli in quel

genere commeſſi, non detei’ri di tutto cuore il

vizio,cl1e l’hà in balia,e non intenda àdistrug

get-lo con tutto l’ a lui poſſibile sforzo d’una-v

ſincera penitenza.

ln ultimo luogo afferman tutti d’un’animo,

che de‘peccatiſid’iguotanzaxhe appellaſi 'vinci

bilc,ciò è dire delle azioni fatte contra una leg

ge, ò un precetto , di cui hà l’uomo e potuto , e

dovuto aver conrezza,egli n’è reo,bencſhc ſicn

atte
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fatte allora ſenza avviſarne la malizia , e ſenza

aver da Dio inſpirazione veruna, che ne’l ri

tragga. Dopo ciò diè loro a vedere in molti li

bridi Geſuiti, th’ivi erano, ( b ) e in cui qucste

materie trattavanſi,la dottrina già dichiarata.

Or vedete , aggiunſe poi, ſe la propoſizione,

di che ſi parla , che un’azione mm puòimputarfi

à peccato,ſe,prima di commetterla,Dio nm L’in

fonde la conoſcenza della di lei malizia, con ef

ſo unainſpiraziono, che ciſlìmoli àfuggìrlawe

dere, dico, ſe tal propoſizione , che , ſecondo i

Geſuiti,è ſalſa in tanti modi, può eſſer mai,ſe

condo eſſi , un principio indubitato , ſiccome

lor ſi fà dire in questo luogo,

là’ ben vero,diſſe Eudoſſo,che intorno a’quest’

ultimo punto iGeſuiri non han potuto meglio

dichiararſi di quel che han fatto nel loro libro

intitolato: L’errore del Peccato Filoſhfico com -

battuto da Geſuiti: nè ſi è poruto fare miglior

difeſa di quella, che anno eſſi fatta in raleocca

lione, in cui con ſicurezza , ed a ragione fi han.:

preſo a carico queſlo affare . Ecco quì il Libro,

diſſe l’Abate,cavandolo nel punto stcſſo di taſca.

Per Dio, Signor Abate , gli diſſe con un ſogghi

gno Cleandro, voi fiere venuto imolto ben all'

ordine perla zuffa . E che E ne dubitare voi,re—

plicò l’Abate i Ocredete , che queste materie ſi

poſſano aver pronte alla mano in ſol nominar

le i E non ſarebbe una strana temerità la mia.)

volerne ragionare innanzi a due uomini d’in

gegno,come voi_ſiete,ſenza averci prima penſa

to molto a bell’agio i’ à due uomini poi d’inge

gno, che con tutta l’equitä, che anno , ſentireb

bono nonpertanto un non sò che di_maligno

pia

V. Ramo”.
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aV-MG-îolì. piacere nel ritrovare i Geſuiti delle coſe,che lo)?

ſi oppongono, un pò meno innocenti di quel

. cb’io gli dipingo. Or -leggete il paſſo ,- di cui

parlate, ch’è nelfoglio 19. ‘ - . -

a, Sì si,mio $ignore,d’un si gran numero di Ge

” ſuiti, interpreti delle Scritture , Teologi Scola

” ſtici, Controverflsti, Caſuisti, Canonisti, Aſcetí,

a) Predicatori,inſino a Filoſofi fleſIi, io vi disſido a.

a: trovarmene un ſolo,cbe,trattando dell’ignoríz

n 'za , ò dell’inavvettenza in riguardo alle nofirg

a! obbligazioni, non abbia distinta la colpabilu

” dall’incolpabile,e non abbia detto,cliela prima

” non iſcuſa mai del male, che ignoraroſi ſia per

2: mortal negligenza . .

Queſta è,diſſeCleandro, un’induzione molto

ampia , e molto 'eſatta per tutte le claſlì de gli

Scrittori ; ebiſogna dire , che i Geſuiti abbiano

questa volta divolgato il puro veto ; da che uo

mo al mondo non fi è finora attentato di ſmen

titgli . Quel che dunque vogliono eſſi dire,còn—

tinuò l’Abate, colla propoſizione , 'che loro ap

pone il Paſquale, òñperdir [ml-[glio con cert’altre

propoſizioni, che ſe le appre ano, e a bella p0

:sta ci iî riducono, per cor cagione di attofflcaro

più facilmente la lor dortrina, non èpoi altro in

fatti, ſe non che dite, ogni actual peccato dover

eſſere volontario ò in ſe, ò in cauſa : non poterſi

offender mai Dio da chi opera neceſſariamente:

ericbiédetſi al demetit‘o, ancor-nello fiato del

la natura eottorta,libertà nell’opetante, che ſia

ſceveta da neceſiità .* Senza ch’io’l dica,voi ben,

vedete la ragione , perche quella dottrina tan—to

al Paſquale, e a ſuoi aderenti diſpiace . Noi ſia‘

mogià appagati in quella parte, diſſe Euîzſſo .

a



Dr Crunnno , a nr Eunosso. i6!
Ma no’lſiſono ancor io,ripigliò l’Abate . Rileg- V.RAGIom

gere per grazia il medelîmo teflo , conv quel che

Segue . ,

Tosto Eudoſſo ripiglíò le Provinciali, e leſſe

di nuovo il luogo . Noi dunque manteniamo ”

come principio indubirato , un’azione non p0- ”

t”- I imputareàpercatojgprima di (ommettcr- :u

-la , .Dio non t’infande la conoſcenza della di lei n

”Ialia-'mean rfflz una inſpírazione , che tistimoli ”

‘è fuggirla . M’intendcte voi ora? Sbalordiro n

*per tal. diſcorſo ,ſecondo cui tuttii peccati di ”

ſorpreſa, e que’, che ſi ſannoin una intera di- ”

menticanza di Dio, non potrebbono cſſcte im- ”

putati . . . . .

Non pià,diſſe l’Abate . Or ditemi, all’udir

*di questc parole, che concetto voi ſare .P E le pa~

.role udite, e’l rimanente della Lettera , riſpoſe.»

~lìudoſſo, mi danno ad intenderc,che, giuſta la; f

-dortti-na de’ Geſuiti recata in mezzo dal Pa

ſquale, non ciſon piùpeccati diſhi-preffl ; che tut- p
te le fellohie de gl’indurati nella liſicenza , e de’

precipitare' nell’obli‘vìane di Dio mn hanpiì- nul

la diſaſter-nta; che quando ( cosi ne dice dopo

alcuni fogli ) hà una *valta l’uomo ottenuto da

ſrflejſo di non piùpenſare à Dia , .ei non l’offende

più; ch’e’ ſarebbe ben ſoro a voler eſſer empio

per metà ; che queimezzi mdlfattorí, che ſerba

-m ancora in petra qualche amore alla 'MHZ-,ſa

nm tutti condannati; ma quanto è àpecmtari

_Ibiza freno ,fin-za rimorfi; , ſenzamrfium , chè

giàfmgiuntial colmo dalla nequizia , l’inferno

non èpereflî; ì *

Ma perla dichiaraziOne, ch’io vi hò Fatta,ri

piglio l’Abate,c per quanto vrhò dimoſtrarlo ne’

n: L l"

a.
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V-RAGZON. libri de’ Geſuiti, fate voi ſorſe lo steſſo penſie

ro .P Tutto il contrario , riſpoſe Eudoſſo. Io ne

ritraggo con evidenza, che ci ſon peccati di ſor

preſa, ſiccome vedeſi in chi ſpergiura per abito;

e che eſſcndo la dimenticanza di Dio volonta"

ria a licenzioſi, forza è, che, ſecondo la Teolo

gia de’ Geſuiti , fieno eſli colpevoli di tutto il

male, che in quel buio commettono , e che no

J’íeno vie più gaſtigati di quei mezzi malfflttorì,

:haſh-bano a” rom qualche amore alla vini-.Bi

ſogna in ſomma confeſſa re,eſſcr quella un’aper

ta calunnia ,

1b ſono ormai contento,replicò l’Abate: ma»`

ſe volete ſoddisfarvi ancor più pienamente in,

'tal ſoggetto, leggete la ſeconda Lettera de’Ge

ſuíti,attenente al Peccato Filoſofico . Ecco in.»

che guiſa ivi l’autore à lor nome fl ſpiega fogl.ç.

',, La nuova ereſia,che ciſiappone,coníiste nel di

,, ſendere, che ogn’ignoranza , ed ogni obblivio

,, ne di Dio,avveg~nache ſia volontaria,e colpevo

,, 'le ( qual fi tiuova negli Atei,negl’ldolatri,neglí

,, sfrenati,e in tutti gli altri peccatori, da’ quali il

,, Dinunziarore prende gli eſempli per dichiara:

,, l’ercfia) bastanientedimeno per non comme:

,, -tete,che ſol peccati filoſofici,che non paſſanozu_

offende: Dio. Ma queſto è appunto-quel che.;

,, noi tutti condanniamo come una ereſia abbo

,, minevole; laqualperò non èmai ſtata inſegna

,, ta da veruno de’ noſtri Scrittori.

Leggete. ancor l’altra Dell’error del peccato

filoſofico tomb-muto da Geflu'ti al foglio 17. e ci

vedrete tutta la dottrina della Compagnia iu tal

materia perfettamente ſvelataintcndercte, che

coſa voglion dire i Teologi, si Gcſuiti,si Tonal

~ ' ’ ’ ſli ,

’I
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`flîfed altri tutti, allor che dicono, doverſi , per Y.RAG!0N,'

offender Dio,conoſcerela malizia del peccato,e

riflettere ſul mal,chefi commette; e come i più

diſſoluti,malgrado della ſmem’oraggíne di Dio',

.purci penſano aſſaiſovente. ln una parolatroſi

verere in queſte due opre tutto ciò , che appar

rienſià questo ſoggetto, à maraviglia eſpoſio, e

ſmidollato . L’Abare volle ancora, che ſi leg

geffe un paſſo del Suarez ,in cui ſpiega, che fia.»

inavVertenza; e’l fà d’una maniera la più chia

ra , e la più intelligibile , che farſi poſſa in un.

ſoggetto siastratro , e si malagevole a distriga

re , e però ſcelto a bello fiudio da’ Gianſeniſti

per peſcar nel torbido, eonfondendo coſe, che’l

volgo non è abile a ſcevcrare. e IV

Andiamo innanzi, diſſe Cleandro all’Abate. &dij-m", e

*V0i avete certamente ſtancato il Con-tune de’ffi mg“ ’1,,

Geſuiti: ma non sò poi, ſe potrete dalla medeſí- pupo/im”

ma accuſa aſſolvere il Padre Bauni, qui rulli: del P. Emmi.

peerurxmkndì, dice quì il Paſquale, e diceva al

tre volte‘ Monſignor Hallier, quando egli era.)

mal de’ Geſuiti .

Seno’lporrò, repllcò l’Abate,non perciò no

.ſentirò molta pena;e mi perſuado, ehe i medeſi

mi Geſuiri ſon sì lontani dal prenderne alcun

travaglio, che anzi ſarebboneffi i primi a con

dannarlo , ſe aveſſe egli per verità ſoflenuta la;

dottrina,che’l Paſqualegliappicca. Ma vedia

molo .

Si leſſero nel Paſquale le parole del Padre.

Bauni preſe dalla ſua .ſomma da’ Pur-ui ſcritta

in Franceſe. Perperrare, e renderſi colpe-vole in

nanzi à Dio , è neceſſario ranofcere, che la roſa,

che "vuolfarji, non} dafar ì , `0 almeno dubitar

2. 77" z

Sum-.de .Aff.

Hmn. diff”.
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164 RAGIONAMENT! ì, t‘

nc, temerne, ‘agiudicarc, che a‘ Dio nonpiace l’a.

zion ,cheſìfà; cl” anzi la proibiſce, eciò null‘

oflante , farla; arriſchiarſial gran ſalto, epajſi

ſar oltra .
Da quel che già vi hò detto , replicò l’Abatſie,

intorno alla dottrina inſegnata da Geſuiti, non

ſarà malagevole intendere il veto ſignificato

della propoſizion del Bauni. Pcrpeccare , dic’

egli, e rmdcrſi colpe-vole innanzi à Dio, è neceſ

ſario conoſcere,ciò è à dire è neceſſario nö igno

rareinvolontariamente , chela coſa, che 'vuol

farſi, non è dafarfí , è almeno dubiramc ec. Ma

come provate , dimandò Cleandro , che questo

.ſiail ſuo intendimento!

Non toccherebbe il provarlo nèa me, nè a

Geſuiti, riſpoſe l’Abate . eſſi ſon gli accuſati, col

datfi cattivo ſenſo alla propoſizione d’un loro

autore.- a gli avverſari , che ſono attori , tocca

`provarlo. Ma io con voi non hò da stat ſul pun_

tiglio; e giacche le volete , eccovene le pruove .

PrimietamenteilBauni inſegna , òſuppone,

dovunque ne hà il bello, che l’ignoranza volö

(ria , che ſi appella‘ 'vincibìlc, non-mai è buona

pet iſcolpare . Quefio è punto difflnitivo , che

non vlaſcia nella ſua 'propoſizione vestigio di

malignità . Or leggete, diſs’egli, il foglio 77 z'.

di quella Somma, donde appunto il Paſquale hà.

trattociò,cli’e’ríprende; e vcdete,come pruova ñ

questo autore colla Scrittura, che l’ignoranza

volontaria è parimenre colpevole: Talîgnoran

za , e’ dice , è wiziofa,giufla il dirne dall’Apo

Hola à Corinth’.- lgnoran: ignoraln'mr. I.Cor.t4.

il dogma poi, che l’ignoranza volontaria nö

iſcuſi da colpa, co'ntinovò egli,è così certo,e in

: '-` Gon
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e`ontrastabile tra Teologi , che quando eſſi tratſi

tano del conoſcimento neceſſario a peccare,non

credono eſſer biſogno d’avvertire, che parlano

del conoſcimento oppoſto all’ignoranza invo

lontaria . Ciò più tosto fi ſuppone come per ſe

noto, es’intendein tutte le propoſizioni , chei

Teologi ban fatte in qucsta materia ſimiglian

tiſſime a questa del Bauni: nè maiil Vendto

chio ſi è fatto vedere ò più ſcelleraro , ò più

ignorante d'tTeologia, che quando in tal-ſog

getto ei l’bà garrito .

. Secondariamentc la ragione, dal Bauni reca

ta in mezzo della ſua aſſerzi‘one, basta ſola a far

intendere il ſuo pepſiero. Ella è la ragion me

deſima , di cheſi ſerve S. Tomaſo in ſimil cauſa;

ciò è che ”l'una azione può eſſère, come degna di

&iti-ſima , all’uomo ñpPl’flñ- , ſe ”mè 'volontaria ..

. Qaesti ſon deſſi iterminidel Padre Bauni , che

vengono immediatamente dietro alla ſua pro

poſizione;e da cui ſol può ritrarſi,cbe per pecca—

re biſogna non ignorare involontariamenteil

mal, che-ſi truova nell’operazion che ſi fà ; pe

toccbe ogn’altra ignoranza non è atta a vietare

all’azione l’eſſere volontaria; e in conſeguenza

non le toglie, ſecondo il Bauni,l’eſſere fellone

ſca . Io ben'comprendo la coſa, diſſe Eudoſſo;e

di buona fede mi ſembra aſſai manifeſta .

ln terzo luogo, afar si, che ſvaniſſero tutte

l’altre oſſervazioni maligne fatte contro a que

ſta dottrina dal Paſquale,e dal Vendtochio,l’^—

bare fè leggete ad Eudoſſo,ea Cleandro ciò che

lo ſteſſo Bauni aggiugne non molto flante a

meglio dichiarare la medeſima aſſerzione . La

'volontà , dic’egli , parlando dell’oggettobproi—

z L i~

“Ramon.

Nara 1 . in

Epifl. 4..



165 RAGlONAMENTl’ 1

V. RAcion. biro, ciſl Porta, ciſl attacca, il *vuole:lo che ol

la puòfarefarmalmente, e *virtualmente orari

tamente . Formulment:,allorche con un’alta eſ

preſſo appariſce , odia, abbraccia , òrigetm ciò che

daIl’intzllctto le ’vien propoſlo come buono omol—

-vagio . Vrmmlmentc fi ripum che lo conſente

(notate bene le parole , che ſeguono , diſſe l’A

bate) allorcho il conſenſh attuale,`oformale,ch’

ella gli 411M dinanziprestato , :tuta-via dura;

ſiccome avviene, quand’c’ nonſi? ancor ri'oo

cato, interrotto , òimpedieo da contrario '11012791‘

Di quà vedere,aggiuus’egli,che per commer

rete unpcccato, il Bauni non richiede un’attual

refleffxonc nello ſtante medcſimo, che ſi pecca;

e che baila, ſecondo lui, che questa conoſcenza

lia preceduta, accioche l’inavvcrrenza , che po

trebbe averſi nell’animo dell’azione,divcnga.›

colpabile .

Di più ſè lor vedere il foglio 92.. dov’ e’ così

ſavdlafiiurm- qualche coſa,cl›efoffe ancor wwe,

ma _ginrarla alla *ventura*- conpericolo diſper—

giumre, per non a‘Uerla ben prima difiaminata,è

peccato mortaleffiercioctbc mi pericolo è *volan

:ario nella ſua cagione,ch’è la cattiva,ed off’m

dewle uſanza digiurarealla cieca,eſcnza con

ſiderare ci`o cheſt' dice. '

[In Teologo , che ſavella in queſia guiſa, lixì

egli mai potuto dare alla propoſizione, ch’or ſi.

dibatte, queſto ſenſo , che nonfacendoſi un’at—

tual rrfleffiane nel momentafleſſò,`chefi pecca,al

mal,cl1e ci :finanſipcccc giammai i Egli è dun—

que evidente, che la ſua propoſizione non altro

di ſua natura ſignifica, ſalvo che per peceare è

ncccſſario ſapete , {dubitare almeno, ſe v’hà
H 7 i ma"
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malizia nell’aziOn, che ſiſà: ch’è quanto dire, V. RAanu.

che non fi hà da ignorare invincibilmente, ch’

‘ella ſia operazione malVag‘ia.

Tutto quel ch’avete detto del vero ſentimen

to di queſto buon Padre, replicò Eudoſſo, è ma.

niſesto.Ma perchei Caſuisti non istanno alquí ñ

to più in sù ſe loro per non eſſer giunti, guardi

doſi da certe propoſizioni equivoche,che ſervon

poi d’armi à gli avverſarj gavilloſir’ _

Par che non mi ſappiate nè grado,uè grazia,

replicò l’Abate,della fatica, che hò ſostenuta,in

provarvi una coſa, che nö abbiſognava di pruo—

va,e in rifiutare un’accuſa sl ſrivola, e di niulv

momento. Nulladim’anco mi resta ancor pa

zienza per riſpondere,ſana annojarmigll’istí»

za,che fate. y ~ i _ _

Voi ſapete, che si nell’arti,si nelle ſcienZeld

-cöſuetudine ricevuta trà gli uomini,che le ma

neggiano, impediſce gli equivochi , e determi

na i ſenſi alle propoſizioni. Or inſra i Teologi,

‘ ſiccome vi hò abbastanza fatto vedere ,— nella, ,

materia di cui (i tutta, il coſtume non laſci?”

luogo di dubbietà nella propoſizione del Bau

ni; e innanzi all’autore della Mara] Teologia-,ſc

guito dal Paſquale, uomo al mondo non {i ſa

rebbe mai nè pur ſognato di darle altro ſenſo

da quel‘che noi le abbiam dato. i

E di vero , allorcb'e i Teologi diſputa no del-ñ ›

la natura del peccato, tutti d’una voce, con eſſo

i lor Maestri Agoſtino e Tomaſo , affermano,

’ aver egli per eſſenza l’eſſere volontario -, e ſeñ.

guono à ſpiegare , che vuol dire eſſer volonta

rio,,coll’eſempio de’peccati , à cui questa pro

prietà manifeliamenre conviene,ciò è à dire di

› L 4 nm’
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que’che fi commettono con piena conoſcenza,

econ formal tefleſſione alla malizia dell’opera.

Benche poi ò nel riſpondere alle obbiezioni , ò

in altra opportunità, non laſcian di stendere la.”

data definizione à cerre ſpecie di peccati,à quat

-li non fi adatta ella sì chiaramentçîal è i] Pe:

cato Originale,che mostrano anch’eſſo eſſer vo

lontario à ſuo modo.Taliſono ipeceari,che la.»

conſuetudine ci fà commettere alla ſprovvista:.

.Tali ſono i peccati cagionati dall’ ignoranza’,

che ſi chiama 'vincih'le . Sù questo metodo de’

-Teologi,ch’è lo steſſo altresì del grande $.Ago

Rino, il P.Bauni hà diffinito ilpeccato,stendenó'

do appreſſo la ſua diffinizione, ſecondo il bello

che ne vedca gíusta l’uſo delle Scuole,alle altre

ſpecie de’pcccati, che non ſon volontari , ſalvo

nella loro cagione.

Se cosl và la coſa, ripigliò Eudoſſo, non ſolo

non hà torto il l’.Bauni ad eſſerſi in questa fatta

- ſpiegato , ma ſono stati ò maligní,ò ignoranti

v'r.

Il Baunt’

hà parlatofl

condo il u

Humedt’Svr

(carini.

J’

coloro, che di un rito di ſcuola han formato un
misterio, anzi un’ecceſſo. i

Se voi nol fiere ancora,vò ſinir di perſuader~

vi,diſſc l’Abate,questo eſſer dello il costume,nö

giàcoll’autorità de’ Teologi Geſuiti , che po

trebbono eſſervi ſoſpetti, nè de’Tomisti ,ò de’

Scoristi , ma colle teſi medeſime della Sorbona.

‘Leggere queſto paſſo della Riſposta de’Geſuiti

'alla Teologia Morale intorno al ſoggetto pre

ſente. Son queſ’ce le parole dell’Apologista nel

foglio 7. par. 2. Appunto mentr’io stò qui ſcti-é

” vendo, hò ſotto gli occhi una Concluſione ſo

,t -stenuta nella Sorbona-l’anno 164.0. nel di 3- di

" 05W…“ da un ;al Piero Bunot,colla prcſidcnz; ~

' . del
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del Signor Motel ,e coll’approvagione del Si- V. Ramo”;

gnor Forget,allora Sindaco,e Curato di $.Nic- ,,

colò del Cardonetto,in cui stà ſcritto come ſie- n

gu.: 5 Ad omne peccamm prerequiritar expreſſa a)

cognitio malizia moralirflxel expreſſa dubitario, u

a” aflui elicicndo tali: malizia morali: irc- ”

tariffa:. x a:

Or che ne ditePnon vi par egli la propoſizio- ~

ne del Bauni una traduzione di qucsta, che dice

in Latino ciò ch’egli hà detto in cattivo volga

re P ll medeſimo Apologista allega pure una.,

ſem biante propoſizione del Duvallio, Profeſſor .

,della Sorbona;ed aggiugne quel,ch’è vetiſſimo,

che $.Tomaſo,S.Bonavëtura, S.Antonino, Ger—

‘ ,ſone‘ec.~ parlano anch’ efli della maniera ~del

Bauni. .

Voi ſiete,diſſe Eudoſſo, entrato in questo cà'

.po con un terribile apparecchio . L’hò ancor

~maggiore, che non credete, replicò l’Abate. lo

ne appello ad un giudice , la cui autorità à voi

venerabile,ſon ſicuro,che non vel farà ricuſare.

.Cori dicendo,gittò gli occhi ſopra d’un tavoli

no,ín cui aveva,in giugnere, avviſati gli ſcritti

dell’autore,che intendeva-,ed à Cleandro,eh’era

ivi preſſo, Non vi ſia grave, diſſe, potge’rmi quel

manoſcritto legato in pergamena. Cleandro il

preſe, e ne leſſe ſul doſſo il titolo,che diceva-r,

Trattato de’Pcccati dettato nella Sorbona dal

Signor di Sanào‘ue . Sarebbe ñput bella, ſclamò

Cleandro,che’l Signor di Sanbove diveniſſe og

gi ancot’egli mallevadore del P.Bauni.

L’Abate, che avea veduta quest’opçra,di cui

gran numero d’eſemplari eranſi ſparſi per tutta'

la Francia,l’apcrſc iostg nel luogo appunro,ove -

. , .rt-at—
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v. Ramon. tratta questa materia , e preſentollo à Eudoſſo,

,, che cominciòà leggere ciò che ſiegue: ì" Ac

” ciocche una concupiſcenza , che ſurge nel ſen

” ſuale appetito, ſia peccato mortale,egli è uopo,

,, cheabbia nella ragione una piena conoſcenza

.,, dell’atto formalmente inquanto malo,e proibi -

,, to . . . . . ſe pure non aveſſe già l’operante

,, ſcientemente , e di ſua volontà porta egli ca

,, gione allo ſtegolato movimento. Si pruova la.,

,, prima parteiperciocche dove l’avvertenza non

,, ſia che ſemipiena, l’azione non è perfettamen

,, re volontaria,ſiccome richiedeſi, perche la col

” pa ſia mortale . dunque ec. Si pruova la ſeconda

z, parte;perciocclie ſe ſi riflette ſolo all’opera c6

” ſidcrata materialmente,e nella fiſica ſua natura,

a, e non già moralmente,e ſecondo la morale ma—

, lizia,`clie’n ſe raccb-iude,ſatà ella voluta ſecon—

dola prima, e non ſecondo l’altratagione; e in

conſeguenza non come malamel che fare è cet

~toclie non ſi pecca.

O',diſſe Eudoſſo,in fè d’lddio ilP.Bauni non

hà più chetemere . io ſon ſicuriſſimo,cbe Ar

naldo, e’ſuoí partigiani ameran meglio di dar

petdqno à lui , the involgere nella di lui con

dan
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1cfZationitali.Pnb. 1.[14” :quia ubi’ :fl tantum femíplcma

adverrentis , ilzinon_ e!) perfeflè volontarium . ergo (9-1:. a..

*jim-lim” quiaſiadvertamr tantùm in aſia”; materiali

1”, ſive Phyſics‘ conſideramm, 2'7- nanformalittr,flm morali

terierittanmm velina: aſl”: iflemt cfl quidphyſicumá" non

1” eſt‘ quia' morale-”go non m malumscj‘- i:: hoc non cri: ma*

(itia, :ſtaétxie lfccc.diſp.5.ſcſt. r_art.3 .
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danna il Signor di Sanbove.Paſiìam’olrre.

Giacche voi mi avete astrerro à questa pruo

va,cötinovò l’Abate, avrei ragione di straccar.

wi collemie citazioni; e ne hò tante, che ‘potrei

farlo: ma perche mi dimandate pietà, io ve la;

V. Mer oi(

conccdo,si veramemte che ne udiare ancor un? i

altra, che non poſſo, ne debbo ammettere;im~

perciocche è d’uno de’ migliori amici d’Arual

do. Egli è un Dor’tor diLovanio, di cui dirovvi

il nome, c le dati, poiche ſentita aVrete la ſua.
dottrina. Ecco dunque in che guiſa eifaVclla in ſi

una ſua Concluſione fedelmente riportatadal

l’autor- del libro intitolato , L’error del recate

.Filoſofico combattuto da’Gefuiti.

*ñ Per peccar morralmente ci biſogna tina”

conſiderazione piena,& intera, un’avvertenza.

eſpreſſa del peccato , ò del pericolo che v’hà di

commetterlo , ò almeno un dubbio formale ,ò

un timore,che ci ſia peccato.

Or aſcoltate ſovra ciò quel che oſſerva l’au

tor del detto libro, che così al ſuo avverſario

favella: Non vi ſembra egli,ò Signore, che ſia..

qualche Geſuica, che in questa guiſa ragiona? E

nientemeno ( il credereste voi?) egli èil Dottor

Pontano ,il famoſo approvatore dell’Agostino

d’lprí,condannato dalla Chieſa, e della Tradu

zione di Mons,chl›cgli era incapaced’intende

re,perche non s’intendea di Franceſeçegli è,di

co,il Dottor Pontano, un de’Cenſori de’Geſuiti

ilpiù oſtinato,che ſottoſcriſſe questa concluſio

. ne,

’i‘ .Ad hoc ueqm‘: incurmtpeccamm morta[e,nquíritur

ſiena , c4;- Perfeóh cogirfltío, ſe” :apre/ſli adverteneie mali

ſia: mi perieuii (ſu: , 'ue/fida”; ezprefl- ”liga-1 dubitare”, '~

ſcie ſc—rflfwllfl [mmi.
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ne,e la ſè da Maestro allora,cbe ſidiſeſe . .ì T; e

Si sà poi,ch’è un degli statuti dell’Univerſità di

Lovanio , che niun Dottore nè poſſa approvar

teſi,nè preſederci,ſe contengono coſa alcuna),

che ſia contraria al ſentimento dell’Accade

mia.

Noi ne abbiamo aſſai più di quel che ei bi

ſogna, diſſe Eudoſſo. Faccíaſi dunque puntoa;

queſte coſe; e paſſiamo al rimprovero, che fà il

Paſquale alPadreAnnati . Ricordami di aver:

letto queſto paſſo nel libro del medeſimo Ge

ſuitamè altro egli vuoldite, ſe non che Dio nö

ci comanda coſa alcuna impoffibile;e poſ’ro che

ci ſia aſſoluramente impoſſibile lo ſchiſare una

. peccato ſenza la tal grazia attuale, ò Dio ci da

rà quella grazia , ò non c’ímputerà quel pecca

to . ma queſta dottrina è purdeſſa la contrad

dittoria della già condannata in Gianſcnio; o

non è egli altrimente ilcaſo de’diſſoluti , degl’

induriti,degli abituati peccatori, ò pur di colo

ro , che peccano per ignoranza . ò per inavver

tenza volontaria del lor dovere . Siche in leg

gendo questo ſol luogo,io diviſai,che’l Paſqua -

le era ben debole in queſta parte; da che per

iſchermo della ſua cauſa adoperava argomenti

si fragili, e caſcaticci; c quindi poi il P. Annati

ſortelo strinſe,dimostrando,quanto mal ei ſen

tiva, e peggio parlava in materie Tcologiche.

lntanto , replicò l’Abate, vedete il rigoglio

del Paſquale nel trionfa: che fà ſenza vittoria.

Aſcoltate ciò che viene immediatamente ap—

,, preſſo alla propoſizion dell’Annati . O’quanto

,, io ne godo, glidiſſilche belle conſequenzeſe—

’i guir ne vcggo! che misteri mi ſi offron'o,alpe~

nettar
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ene'trarne gli effetti! Io ſcorge incomparabil

-menſe più uomini giustificati da questa ignorä'

za, ed obblivione di Dio,che dalla grana, e da

Sacramenti . Clic strano entuſiaſmo! continovò

ól’Abatexhe delirio! ò, per dir più vero,che ſpa

’ -Vcntoſa malignirà!

Laſciamo il P. Annati, interruppe Cleandro;

ma non abbandoniamo si prcsto ill’. Bauni. lo

truovo in queſte-lettere una coſa di lui, che

merita reflestìone . ciò è, che [aſma Somma da’

.Pet-cati, al dirne che Fà il Paſquale , è stata con~

dannata e da Roma,e da Veſcovi della Francia.

«,Vendrochio aggiugne,che la ſua propoſizione,

di cui qui fi controveriefiù altrevolte cenſurata

dalla Sorbona.

Molto meglio per me ſarebbe,riſpoſe l’Aba

re ,l’avere à ſare ſopra ciò col Gianſenista, pa

drone di qucsta Libreria, che con voi . lmper—

ciocche prima di riſpondergli , e di fargli oíler

vare in questo luogo un picciol tiro della buo

na fede de’Gianſenisti,io gli dimanderei, in che

conto egli ha le cenſure dell’Inquiſizione R0

mana;e ſe fi contenta,in queste liti,statne al ſo

lo giudicio di quel Tribunale. In tal caſo i Ge

ſuiti abbandoncrebbono il Baunialla ſeverità

degl’lnquifltori;ma non avrebbon 'più mcstiere

d’apologia contro alle Provinciali . delle quali

fl leggono un per uno i nomi, e i titoli alla di

steſa nel decreto dell’Inquifizione.

Eh via che dite è interruppe Eudoſſo . Non.:

[On più che due giorni , da che hò letto in uno’

Scritto di costoro fatto à favore del Nuovo Te

stamento di Mons,-ch’egli èſhvemrmemento

tötrflſſegno ;leda irmg rità d’un Libro Raff-Pegli

cen

V. RAcioií.

l!

D

VIl l.

Trattaſi della'

condanna del

libro del Bau .

m' tn 'Rem-z, a

in Francia.

Lettera è mi

Eni/ogm”.
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V. Motori. cenſurato da Roma.$e ciò è vero,il colpo di ful

mine lanciato contro al Bauni,e al Paſquale tan

to è lungi dall’ avergli atterrati , che non gli hà.

nè pure anneriti. E’ dunque forza il confeſſare,

che ci è molta bizzarria , ma non molta conſe

guenza nelle pretenſioni de’Gianſenisti . Un lil'

bro di un Geſuira è meſſo nell’indice:tanro ba

r“ ›sta,dicono, perche ſia reſoinfame. Ci ſono an—

' ‘ eoreſſele Provinciali , el Nuovo Testamento

di Mons,e queſt’ultimo è statocenſuraro da due

Papi:questa è, ſoggiungono, una gran testimo—

nianza della loro integrità , che gli rende più

stimari, più gustoſi, pir‘r graditi , che non erano

perinnnnzi.

Cheche ne ſia di ciò, ripigliò l’Abate; non

hà Roma in eoſìume di ſpiegar le ragioni, per

cui registra un libro nel ruolo de’divietati. Ciò

avviene talvolta,perche ſi è tralaſciata nell’im—

preſſione-qualche formalità.- tal altra , perche ſi

stabiliſce qualche principio poco uniforme alle

maſſime-de’Canonisti d’Italia , con cui que’di

Francia non van ſempre d’accordo. Può eſſerci

qualchecoſa in tal materia ne’libri del P. Bau—

ni,ehe non ſarà piaciuta a’Cenſori,artenente al—

la Giuriſdízione degli ufieiali del Rè ;e ſi sà in

farti ,che coloro, che con instanza chieſero la.»

cenſura,ſi ſervirono di questo motivo, efurono

imedeſimi,che tutto di ſi fan ſentire in Francia

per i rumori,che fanno,contta gli Olttamontaà

ni, e per lo zelo, che mostrano, in prò delle Li

bertà Gallic‘ane.Ma è ben per l’altra parte noto

i rio ,che le Provinciali furono ſempre in Roma

mirare,corne Libelli ſamoſi,ripieni di calunnie,

e d’imposture , ed oltre à ciò colmc d’errori , o

?eP‘
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-zeppe di Gianſeniſmo. Or è ſolo da indovinate, V.: Raeroid'

-per qual di.questí motivi principalmente l’ln.

quifizione ſcaricò contra eſſe la ſua condanna.

(diante è a’Veſcovi della Francia, proſegui

l’Abate , rileggere di grazia le parole del Paſ

quale; @eſſo èil male, mi dtſſe con 'vaceflm

meſſa ilmra Gianfinifla , che queflo libro è fiato

condannata i” Roma, e diſſeſto-vi della Fran

cia. Non credereste voi, diſs’egli rivoltoſiíu

Cleandro,in udit che il libro del Bauni è fiato

condannato da Veſcovi della Francia ', che tal

‘condanna ſi ſia fatta in un Concilio Nazionalet

Hò penſato almeno, diſſe Cleandto , ſecondo

questa eſpreſſione, che ſi ſia fatta in un’Aſſem

blea delCleto.

No,nò,replicò l’Abate: non vuol dir altro,ſe

non che il Bauni fà cenſurato da Monſignor

Gondtini Arciveſcovo Senonenſe, dal Veſcovo

Bcllovacenſe, e da quel di Cominges , deſunto,

poe’anni ſono,Veſcovo di Turnay.

Non ci è altro mal di questoediſſe Cleandto.

Non era ſorſe il Bauni Geſuita, e in conſeguenà

za contrarifiìmo à Gianſenisti e tanto baſtava.»

per perdoreiu quel tribUnal larſua cauſa. .ſe ñ‘

lntorno alla Sorbona non sò che dirmi, con

tinuò l’Abate, ſe non che è troppo incredibile].

ch’ella allor cenſuraſſe -nel libro d’un Geſuita

una propoſizione , che avea udita cun riſpetto

dalla bocca del Signor di Sanbovcse pochi ,meſi

innanzi era stata pubblicamente difeſa,ſiccome

avere veduto nelle teflda me allegatem che po

teſſe perſuaderſela inteſa dal P.Bauni in un ſen—

ſo lontaniſſimo dal'costume de"ſeologi , e da’

proprjprincipidelmcdeſimo autore , cui nona

. P0*
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Jena-iron. poteva egli intendere, non ſolo ſenza contraria‘.;

re alla Fede , ma ſenza contraddire à ſc medeſi—

mo. Credetemián tutte le conteſe,e in tutte lo

calunnie,ehe si,ſovenre allor ſi opponeario alla

Compagnia , il maggior travaglio perlei non.»

era il dlſenderſi, ma il difenderſi colla modera

zione'ch’ella hà ſempre ſlimato dover ſerbare ,

anche con ſuo diſavvantaggio , e ſenza mai diſ

costatſi un- ſol_punto dalla riverenza , di cuiſi

credea debitrice à certi Comuni, che non l’era

no Perlor parte molto propizj , ed ln cui alcuni

particolari‘ con ogni ostile sforzo cercavano d’

atterrarla . ….

E’coſa certa,diſſe Eudoſſo , the i Gianſenisti

fludiarono in quel tempo à tutti i mezzi poſſibi-r

li , e sì gli miſero mirabilmente in opera ,' per

ndizzat tutto il mondo contro a Geſuiti; e’l mo

vimento,che allor fecero in certe Comunità,du«

ta in alcune infin’oggi, e ſi uſa grandiſſima ſol

lecitudine permantcnerlo . ` i

. Non è che .troppo vero,ripigliò l’Abate: ma)

finiamo l’eſamina di quefla Lettera, incuinoní

truovoperò altra coſa , che fi appartenga ſpe

zialmente alla Morale de’Geſuiti . Abbiate ſo;

lo abene , ch’io faccia farvi in due parole una.,

oſſervazione trà le tante altre, che ſi offrono

per ſe steſſc; e vartà ſingolarmente a dichiarar—

vi la malignità dell’auto: delle Provinciali.

Egli è dunque da porſiben mente alla nota

bile debolezza di tutto il diſcorſo del Paſquale.

impetciocchc ( .fatemi per Dio ragione) sù qua

li premeſſe e’ñſonda tutte le conſeguenze di Mo

rale diſſoluta’in prò degli sſrenati , degli empi

dî’ Venditalivi,dc’bestemmiatori,degli Epicu

rei,



Dr CLIANDRO , n Dl Euoosso. `177

rcì , delle quali fà autori i Geſuiti .7 Cercatenu ~V. Ramon.

per tutto, nè altro argomento ne troverete,fuor

ſolamente quel che hà voluto far dire al ſuo fan

taſìíco Geſuita intorno all’eſſer neceſſaria una;

inſpirazione di Dio , e un’attual conoſcimento

del male,che hà nelle cattive aziorii, perche di

vengano peccaminoſe. ll tutto ſiappoggia sù

la propoſizione del Padre Bauni , e sù quella del

Padre Annati,che nè pur per ſogno ban penſato

-mai a dire quel che loro ſioppone . Distingue

te ilpeccato, un volontario in ſe steſſo, un’altro

volontario nella ſua cagione: un commeſſo per

ignoranza involontaria,ed invincibile,un’altro

commeſſo per ignoranza vincibile , e _volonta—

ria; e ſol cosi farete,che queste larve firiſolvano

infumo .

Con ciò tutti gli uomini ſcellerati , carnali,

Atei , Epicurei ſi rimangono, giusta i principi

de’ Geſuiti,rei convinti di tutti i misfatti, di cui

pure [i vuol far credere che ſono da que’Teolo

gi aſſoluti. ll pochrſlimo , che vi lrò finora eſ

poſto della lor Teologia,ve’l fà toccar con ma;

ni; e tuttavolta (mirabil coſa!)le tantestre—

pitoſe Dinüzic dell’ereſia del Peccato Filoſofi

co , che ſi mirarono da principio come una fol

gorc che ſcendeva ad abbattere i Geſuiti, e che‘:

dipoi ad un tratto, il fuoco ſcempio ch’egli era,

ſcoppiò in aria’, ſiriferiſconotutre alla quarta

Provinciale, come al proceſſo, in cui fia una di

mostrazion manifesta del fatto , dopò cui i Ge

ſuiti non più debbano udirfi . Se ſia così, vò che

voi ne giudichiate . ‘

Signor Abate, interruppe Eudoſſo,per voſtro

maggior contento-io' _vò ripetere quel che allo

. . M ra
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'ra ſenti dire ad un’uomo di gran ſenno.. Dopo

aVer egli letra la ſeconda Lettera de’ Geſuiti, e.:

quell’altro lor libro da noi testè citato, chchà

per titolo , L’error dal peccato Filoſofico combat— `

:ma da’Teologidella Compagnia,riferiva di ſe

steſſo,chele facezie della quarta Provinciale nö

più il moveano a riſo ; ma che in quella vece.:

leggendole Dinunzie si ardenti, e ſerioſe della

Nuova Ere/ia del Peccato Filoſoficomon trova

va in eſſe paſſo, in cui Arnaldo no’l ſaceſſe ride

re più d’una fiata . Ne dava la ragione; perche.:

clicca , i Geſuiti aver ne’loro Libri dimostratu

due coſe . La prima , che non mai niunode’lot

Teologi hà meſſo in dubbio,clte gli empj,idiſ~

ſoluti,gli abituati nel male non pecc-híno,e non

abbiano ad eſſerc eternamente puniti de’miſ

fatti , che commettono con più pace , e men ri

morſo . La ſeconda , che ſi dev-e anzi didurre

l’appoſito da’ lor principi ; da che tutti eſii, ſen.

za trarne pur un ſolo, ſoa di parere, che nè l’i

gnoranza,nè l’inawertenzamè la conſuetudine,

nè l’accecamento,dove lieu volontari, vagliono

ad iſcolpare i peccatori, òavictare a lor peccati

il meritodell‘inſcrno. Qaestidue ſatti, diceva

egli,provati da Geſuiti con tal evidenza, che nö

laſcia nè replica a nemici, nè dubbio al mondo,

fan che ſvaniſca ogni ſembianze di vero da cut..

ti i morteggi della quarta Provinciale,e in con

ſeguenza gli rendon dolci di ſale,e Votidigra.

zia . lmperciocche un’arguzia piccante , archi

tettata tutta ſul falſo , eſalſo, che ſalta da per ſe

sù gli occlii,non che inetra, e goffa, anzi è ſuci

d²,c stomacoſa,che mette diſc orrore, e ſdegno

negli animi piu ſaggi, e piu aſſcnnati. P2:
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Per la ragion medeſima , la collera d’Arnai- v. RAciox.

. .do nelle ſue cinque Dinunzie,che talvolta è ſu

tore, fàsi, che chiunquele legge, dimandia‘d

ogni tratto, Con chi l’hà,e che pretende coſtui?

Egli hà in mano gli ſcritti del Profeſſor di Di

gio‘ne , ſiccome egli stcſſo testifica: Leggagli .

Quel medeſimo Profeſſore gli hà pubblicatiJe

galiza” in _or-rima fQFW›accíocche tutto il mò.

do fia testimonio della puritä della ſua Fede, e

‘della :attitudine de’ ſuoi ſentimenti. I Geſuirî

condannano la maniera, con cui la ſua propoſi

zione fùcſpreſſa , econfeſſano , che a buona ra

gione ft‘r contraddetta . Ma rinfacciano inſieme

ad Arnaldo, chîe’ſi fabbrica larve per poi com;

batterie; e che, dal dogma in fuori dell’igno- '

tanza _involontaria che ſcuſa da peccato, tutto il

resto non hà che fare colle concluſioni, ò co’

principi loro: e ciò no’l provano ſolamente, ma

lodimostrano, lo per me , continovò Eudoſſo,

no’l credeva a quel tempo,che per, metà-ma ora

ne ſono affatto perſuaſo _ai paridi voi‘, diſſe all’_‘

Abace..Ma via paſſiamo allaquinta Provinciale.

ſſ‘ vM"; PAR-’
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PARTE SECONDA

Del V. Ragionamento .i ,

- Rmai, diſſe l’Abate ,la quinta Lettera',

O il cui ſoggetto principaleèla dottri—

na delle Probabilità,è stara da noi ne’

nostri diſc“orſi in gran parte ſpedita:

Rimangono ſolamente a diſcuterfi alcunicaſi

particolari. `

Il primiero,ehe s’offie, diſſe Eudoſſó con um

ſorriſo,è una bagarrella,un ſrulio,uh nönulla-. Si

rimprovera ſolo a Geſuiti, che con una lor ſoc

ſi, ùcrz'flmnj tile direzion :l’intenzione conſentono l’idolañ‘

della ,Cina
triaà Cristiani delle Indie , e della Cina. Leg

iî'filfìifi- getelo , che’l troverete al foglio 75. della mia

o

edizione.

n Con tal’arre han ſempre alla mano Confi

” glieti di coſcienze adattiperciaſchedunoz e ri

” ſpendono con sì destro modo alle dimande,cbe

n lor fi fanno, che in que’ paefi,dove il Crocifiſſo

n è stolrezza, paſſano ſono ſilenzio lo ſcandalq

” della Croce,predicando Criſto glorioſo, e non.,

n già Cristo pani-:nre . Così han praticato con gl’

z lndiani,e nella Cina, doverhan ‘permeſſa a’ Cri

› stiani i’idolarria con queſta ſottile invenzione,

a di fat loro naſcondere ſono ie vestimenta un’

” immagine di Giesù Cristo, a cui lor inſegnano

di riferirxoila mente le pubblichejdorazioni,

2- che danno all’ideloChacinchoan , e al Dotto

n re Kcum- fucum ; ſiccome lor rimprovera il Do

, " ` ’ mc

/

o

u

u u
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menicano Gravina, e’l teſiiſica il Memoriale.

Spagnuolo porto al Rè di Spagna Filippo 1V. da

Padri Cordiglieri dell’lſole Filippine , riferito

da Tomaſo Urtado nel ſuolibrointirolato Del '

Martirìo della Fede (501.417. Quindi la Congre

gazion de’ Cardinali dc propaganda Fide ſu co

ſtretta vietare ſingolarmente a Geſuitiſſotto pe

ne di ſcomunirazione,di non permetterea qual

ſiſîa pretesto l’adotamento de gl’idoli,e di non

aſcondere a coloro , che amm_aeſirano nella Fc

dc, il misterio della -Croce , imponendo loro eſ

preſſamente,che non ammetteſſer ver-uno a Bat

teſimo ſenza queſta conoſcenza,eehe ſponeſſe— —

ro nelle lor Chieſe l’immagine del Crocifiſſo;

ſiccome ampiamente dichiarati nel Decreto

della medeſima Congregazione dato nel di 9.di

Luglio r 646.e ſottoſcritto dal Cardinal Cappo

ni. Ecco in che maniera ſi ſon eſſi diffuſi per

tutta la terra col beneficio ec.

lo per me vi conſeſſo, diſſe Cleandro, che ſon

si dure coſe,e ſono accuſe si atroci, c venute si di

lontano, che hò ſempre avuto Orrore a crederle

sù la parola degli autori dalla Morale pratica.

E perche nòpe ripigliò l’Abate . potete anzi

creder loro più olrra ccrt’altri fatti particolari

aſſai curioſi: Chei Geſuiti furon eſſi cagiono

della perſecuzion del Giappone, ch’era ſiata a;

gran torto imputata inſino allora a gli Olande—

'fi;e che non questi,ma i Geſuiti furon- que’, che.

dicdcro ad intendere a i Rè del Giappone,e del

la Cina, che iMonaci Spagnuoli s’intromette

vano ne’ lor paeſi a fine di ſottoporgli al Re di

Spagna: Chei Geſuiti nö che diſcaccino, e con

trastino a parere, anzi perſeguirano coll’odio

M 3 nel

V. Enormi.
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nel cuore, e colla mortein mano tuttigli altri

Miſſionarj;Ch’era coſa notoria per tutta Spagna,

che aveano ben trè volte dato il veleno ad uru

Dottore per nome Giovanni Eſpino; **e cento

altri‘ſimili peccatuzzi,di cui aſſicurano non far

ſi Cffi più ſcrupolo di quel che ſe ne farebbono

gli aſſaſlinidi ſtrada . '

Voi volete la baja, Signor Abate , interruppe

qui Eudoſſo. Or via, re licò egli , parliamo in_

ſul ſerio. lo dico , che &tutte queste coſe , che

ci raccontan,ſon vete,i Papi,i Rè di Spagna,e di

Portogallo a ben mille doppi ſon più colpevoli

de’ GeſuitiÎ. impercioccbe a diſpetto dit tanti

memoriali , di tante infianze , di tante querelo

venute a lor tribunali contro alla Compagnia -,

divenuti nulladimeno inſenſibili al danno del—

la Chieſa, e all’intereſſe dello staro, ſeguono’acl

inviare i Geſuiti all’lndie, ed alla Cina: gli pre.

gano, gli ſtringono alla coltura di que’rimoci

terreni, ruttoelre lor ſi gtidi, che li diſertano; o

quel ch’è più , gli cſortano a continovare l’im

preſa per l’avvenire nella maniera che han fatto

per lo paſſato , prorestandoſi ad ogni paſſo ſod

disfattiflimi della loro condotta .

In questa forma han parlato Urbano Vlll. ſor

to a cui cominciaronoa farſi ſentire in Roma.,

gli aceuſatori,in un Breve indirizzato a Cristia

ui del Giappone nel 167.6.Aleſſandro Vll.in un’

altro Breve‘ſcrirro il r 6)' 5. all’lmperadrice Ele

na moglie d’Yum-liè lmpcradore allora d‘al

cune provincie della Cina, e in un ſuo Decreto

dell’anno r 556. in cui eſpreſſamente comprova'

1’ Pratica z che i Geſuiti ha‘n proſeſſato di oſſer~

vare in quelregno; Clemente 1X. ‘nel 1669. im:

. un’al.
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un’altro Decreto,che conferma quel del ſuo an- V. Ramon.

teceſſore t Innocenzo X1. ( a ) in un Breve in

viato al famoſo Padre Verbiest, e in un’altro”

Cristiani d'el Tunchino (b) rimandando loro,

ficcome con istanza dopo lungo tempo chiede

vano,i Geſuitiu: finalmente Aleſſandro Vlll.( c)

ed lnnocenzo X[I.( d ) regnante ne’loro Brevi

all’imperador della Cina, tra’quali il primo aſ

- ſai di lode dice de’Geſuiti,e’l ſecondo raſſerma,

‘quanto detto n’avev'a il ſuo predeceſſore.

Ottima pruova, ehi ne dubititripigliò Eudoſ

ſo; ma alquanto generale. Veniamo al fatto ,

di che ſi parla , al decreto del r 646. e all’idolct

tria conſentita . A mc ſembra , replicò l’Abate

un pò stizzato , che’l detto finora feriſce diritta*

mente nel fatto , e che ſenza molto diſcotrerci,

dalle operazioni de’Pontefioí , e de’Rè di Spa—

gna, da’loro Brevi, e Decreti ſacil coſa è didut-r

re , che le accuſcoyposte in tal materia à Geſui

ti ſon mete,e nere calunnie2ebe ſe mai i lor ne

mici aveſſero alrrettanto da produrre contra.»

eſſi , e del medeſimo nerbo , ch’hòio in lor di

ſcolpa allegato , altre aringhe noi vedrëmo pit‘t

ſurioſe,di quante ſe ne fieno finora ſcritte a tië

pierne i ſei , ò ſette tomi della Morale pratica:.

Ma questa è la diſgrazia de’Geſuiti . Un ſogno

de’lor nemici, un grido popolare basta, perche*

s’abbiano rei;ma non ci vuol meno d’atti auten

tici,perche {i credano innocenti. Diquà à cent’

anni le bombe di Namur, negli annali diqual

che Portoreale di quel tempo, ſaranno un ſarto

così accertato, come l’è tuttavia la polVeriera, e

la mina d’lnghilterra nelle cronache de’l’rore

stanti di quell’lſoia . Veniamo dunque, giàcdlc

e . 4. C0

(a) 3D”.

168 r .

(b) 7.14”.

1639.

(c)aç.]ul

1590.

(d) :Jef:

1691
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così volete , al bel paſſo del Paſquale,` ſovra cui

vo’farvi alcune piccole,e brevi note,dellc quali

ò qui, ò in mia caſa vi renderà ragione.

Primieramenre del Decreto, cui menzionaJ

nella ſua Lettera , è uopo, che’l Paſquale non ne

parli,che per detto altrui,e che nè egli,nè alcun

- di coloro,chelo ſpronaro a ſcrivete,l`abbialet-*

ro giammai. ll decreto della Congregazionu

dc propaganda sù questa materia nö è del t 646

ma del 164;. del meſe non di Luglio, ma di

Settembre , ſottoſcritto non dal Cardinal Cap

poni, ma dal Cardinal Ginetti . Cosi tutte que

{ie-minute circoſtanze con afferrata eſattezza

dal Paſquale norate per guadagnarſi più fede,

ſervono ſolo a rendere la ſua teſtimonianza ſo

ſpetta,come d’uomo pefflmamente informar0,e

che ſcrive in aria, fondato ſovra contenenieu

te ſicure.

Ma queste non ſono,che ſemplicifalſità: ve

niamo alle imposture . Chiunque legge questo

paſſo del Paſquale, crederà ſenza fallo, chei

Geſuiti,stati prima in contraddittorio, e poi c6

vinti di tutti que’ delitti in piena Congregazio

ne,furono condannati pcr ſentenza,e ſeguente

mente ammoniti, ed obbligati acangiat stile

nell’addortrinare i lor Neoſiri, ma ſingolarmE-ñ

re costretti di far loro detestar l’idolatria, ~e le

ſacrileghe adorazioni , che avcan loro inſino a

quell’ora permeſſe inverſo Chachin- choam, e

Keum-fucum , ò veto Coufuſio . Intanto tutto

ciò è una maſſa di menzogne; e giacche ne Vo

lete la chiarezza a minuto, uditene la storia .

Dipoiche i Miſſionari degli altri Ordini fu

rono ancor’_eſſi entrati nella Cina , più memo-

` Kia*



’ſſſſ ‘77 

x
`

.

Dr CLEANDRO, rs or Eunosso. 1 85

tialì ſovra questo ſoggetto fi mandarono aRo- V. RAerm-,ñ

ma contro de’ Geſuiti , ma due tra gli altri . ll

`primo di due Veſcovi delle Filippine;e’l ſecon

do di un Miffionario Domenicana, per nome

Giovan Battiſta Morales. l] primo non diè lun

go travaglio a Geſuiti; imperciocchei due Prc-, ,

-lati poco tempo appreſſo , rinvenuto per mi- “1‘557'

gliori notizie il contrario di quanto per l’ad

dietro aveauo ſcritto ingannati da falſe relazio

ni, ſcriſſero al Papa , che fi ctcdean tenuti in co

ſcienza di ginflificarei Padri della Compagnia

accuſati a gran tort'o,ed a diſenderne a tutto lor

potere l’innocenza, epaleſarla verità.

I] Padre Morales propoſe alla Congregazio

ne alcuni ſuoidubbj , trà cui erano questi due:

s’egli em lecito prostemerſi innanzi all’idolo

Chacbin- cbaam, :ſacrificare à Confuſia . ch

ſuiti,che ben vedeano,in qual berſaglio ſcriva

no queste dimaude,non aveano in pronto,c be ie

titrattazioni de’ Veſcovi delle Filippine, per iſñ,

colparfl appreſſo il mondo. Dico, il mondo; pe-'

roccbela Congregazione , ſenza citargli, con-:

tentoflì di riſpondere alle dimande del Morales,

che il più, non men che le già dette, non erano

da controverterſi . Queste riſpoflc della Con—

gregazione ſuron ſeguite , ed approvate da un_

Dccreto del Papa, in cui ſaceaſi divieto, che nè

pur nella Cina {i praticaſſe altrimenti, e in iſpe

zie,che non ſi permetteſſe di ſacrificare a Con

fuſío. Una ta] proibizione ſt‘r fatta non già par

ticolarmente a Geſuiti (ſiccome mentiſce ardi

ramente il Paſquale; ed è una delle più notabili

circoſtanze della ſua calunnia) ma si bene“a

tutti i Miflionarj in gcncrale,e in particolare, di

qua
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Where”. qualunque Ordinc,Religione,ò lnstituto ſi ſoſ-v

ſcro : Omnibus , ó- fingulìr Mijſr'onariis cujuſz

cumquc Ordini: , Religioni: , ó- ln/liruri, anche

della Compagnia di Gicsùgciam Societari: jeſi‘:

forma , che da più anni in quà per istile di Curia

ſi adopera in quaſi tutti i Decreti, che ſiappar

tengono a gli Ordini Religioſi. Emmi ciò, ſie

gue il Decreto,infinatcanto,che il Pop-1,5 la Sä

ta .ſodo abbia ordina-ro altamente: Donrc San

Hitas ſua , ‘ml Sam?” Sad” alíud ordina-unit .

Dal che ſi ritrae , che la Santa Sede voleva eſſer

meglio,e più partitamente chiarita del ſarto; da

che quanto è a] dritto , non ci era che rimanda—

re a partito; e trattandoſi maſſimamente del pre

teſo ſacrificio di Confuſio, la coſa parlava da ſe

medeſima .

ln ſatti s’ebbe dipoi il ragguaglio più vero;

arteſoche venuto poc’anni appreſſo dalla Cina)

a Roma il Padre Martini Geſuita,recò alPapaoz

ed alla Congregazione le ſincere nntizie di que

/ fio affare, dimoſtrando,ciò che avea data occa

ſione a ſoſpetti d’idolatria , eſſere non sò che;

cerimonie uſate, nell’atto di conventarſr i Dut—

/ tori, ad onor di Conſuſio, che non ſon ſacre,ma

l puramente civili;e non anno di ſacrificio nè ri

‘ ti , nè apparenze . Quindi la Congregazione.:

nel 1656. ſccc in prò de’ Geſuiti un’altro De

creto,che ſe, come gli dichiarava innocenti, gli

aveſſe banditi rei , non l’avrebbe certamente.»

ignorato,ò finto almen d’ignorarlo l’autor del-

le Provinciali, e ſenza meno ogn’altra Morale,

ſalvo quella di Portoreale, avrebbe in tal caſo

obbligato il Paſqualen ridirſî pubblicamente di—

quanto aveva intorno a ciò nella ſua Lettera ri.
w ſe
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ferito. Di verità, ripigliò Eudoſſo, che atten-ñ V. Ramon.

tamente aveva udito il diſcorſo,'voi parlate da.»

quel ſavio, che ſiete . Ma donde avete voi trat

te queste contezze-ì diſs’egli all’Abate.

Dalle fonti medeſime, riſpos’egli,ciò è dalle

ſcritture più autentiche , che in ſembiante ma—

teria poſſano averſi; e forſe troveremo ancor

qui,come darvene a vedere almen le copie. Se’l

vostro Gianſenista è quell’uomo curioſo, che mi

avete deſcritto , una co’ tomi della Morale pra

tica avrà l’opera di un Geſuita , che ne rifiuta!

una parte : perciocche in queste coſeſi ſuol pro

cacciare il pro, e’l contra .

Ne cercò dunque l’Abatein.ſultavolino,ov’

erano i volumi della Morale pratica; e ci ritro

vò per ſhrtuna un libro,cb’av:a per titolo,Dìfe~

fa de’ ”tao-vi Criflìani, e de’Mrſſìmarj defla Cina

cc. ln questolibroe’mosttò ad Eudoſſo le co

pie della più parte de gliatri, che comprovava

no il ſuo racconto , ſingolarmente del Decreto

del mysjntui volle principalmentc,cheoſſer

vaſſe ciò che attiene alle ſuppoſte adorazioni di

Confuſio. Eccone le parole . ~ -

Dimaodaſi in terzo luogo, ſe fia lecitoà gli

fludenti Cristiani della Cina, nell’eſſer promoſſr

i gradoflſar la cerimonia,che ivi ſi oſſerva nel—

la ſala ,che chiamati di Confuſio. La ragion’è,

perche non vi èv‘erun Sacerdote , ò altro Mini

stro della ſetta idolatra; ma i ſoli Scolari, e i Fi

loſofi vi fi aſſembranoà riconoſcerConfuſio per

lor Meestro,e ciò con riti,ehe fin dalla prima lo

ro insticuzione non ſon che politiche vannod ſi

nirc in un onore-puramente ’civile . impercioc

che ch’che anno a riceyer-c il grado , entrano

tutti

z . partefogſ.

r 96. della 1. .

edizione .
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Y. _Ik-wron- tutri inſieme in quella ſala ad attendervi iDot

n tori,e gliEſaminarori;c qui è,che dinanzi a] no

» me di quel Filoſofo , che in una tavola vi sta‘t

n ſcritto,ſenza ſar veruna offerta,ſan ſolo alla Ci—

» neſe que’ſegni d’oſſequio, e quegl’inchini, che;

ar ſogliono i diſcepoli à lor Maestti ancor viventi’.

a’ Così dopò aver protestato Confuſio per loro Sa -

n vio,il Cancelliere lor conferiſce il gradaze quin

” di eſſi ririranſiOltre à ciòdee ſaperſi,che la ſala

n di Confuſioè un collegio , e non già un tempio

n propriamente detto; poiche dagli Studenti in—

” ſuoraà niun’altto mai s’apre. ~

ñ RISPOSTA.

” A Sacra Congregazione hà giudicaro,giusta

n L la dimauda proposta , che dee permetterſi

, a’Cristiani Cineſi uſarle cerimonie ſuddette;pe~

i rocche ſembrano eſſere un onore puramente ci—

” vile.

Alla buona fè, ripigliò Eudoſſo, giacche que’

Signori erano riſoluti di non ammettere diſcol-\`

a Veruna de’Geſuiti, anno avuto più che ragio- `

neà non far menzione di questo ſecondo de

creto. .

lo vò farvi ancor vedere qualche coſa pit‘t

strignente,ripigliò l’Abate.ciò ſono le Apologie

peti Geſuiti fatte in questa occafione da mede

,.ſimí Domenicani‘, ma Domenicani di un conto,

e di un’ autorità non volgare nell’Ordin loro.

Leggiamole nella Difeſa de’nua-w' Chnstiani ; il

cui autote,dopo aver recate in mezzo più testi

monianze , che vagliono à giustiſicare il conſi

glio dc’Geſuiti, ſlegue à parlar così.

uu

lo
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. '10" ſò ragione, che’l Giurieu , el’auror della”

Morale pratica ſaran no stati forſe tentati à cre

dere,questa lettera (del P.Piero d’Alealà Dome

nicana , dicui aveva egli riporratol’eſemplare)

eſſere stata ſcritta , ò pur dettata da un qualche.;

Geſuita;ma ſarà in lor balia,ogni Volta che vor- .

ranno, il ricrederſene.’0r che diranno della ſe

guente teſtimonianza , che molte in ſe ne rac

chiudeìElla è del P.Giovanni di Paz,eelebte Do

menicano,Maestro giá in Divinità,Rettoredel~

l’Univerſità di Manila,Pri0re,e Vicario general

del ſuo Ordine. Quest’uomo nelle ſue Riſpostu

`àDubbj de’ Miffionarj del Tunchino imp’reſſc.

inManila nel 1680. intorno alle quístionitrat

rate nella Cina artenenti alla preteſa idolarriau,

che ſi ſiendono parimente al Tunchino, dopo

aver detto il ſuo parere tutto conforme àquel

de’Geſuiti, ò anzi al Decreto del 16764' paſſa ad

afficurare,che à dircosi e’ fi muove da replicare

relazioni cle’Relígioſi del ſuo Ordine nella Cina

. . . . . bat: mìbizon/iat ex 'vm-ii: relationibus

Religíajomm noſtri Ordini: in regnasime flffistln

35km . . . . . Ma perche contentarci diparth

colari testimoni, quîdov’hà rrè Superiori mag

giori , che ſon trè Provinciali di queflo Sacro

Ordine Domenicano,i RR.PP. Carlo Clemente

di Ganr, Franceſco della Palma , e Filippo l’ar—

dolche tutti e rrè han più fiare ríeomandaroaa

Miſſionari lor ſudditi nella Cina,diconfotmar

E al costume della Compagnia , quanto è al :le

creto d‘Aleſſandro Vll. ,vietando loro di nom

iſcrivere,nè zittire in eontrario.Di tutto ciò ne.;

fà piena fede ilR.P. Domenico Sarpetti , ò di S.

Pic”; nella lettera, theinvia al Provinciale? cd

. a’ i fl
e: y

V. Meter." . `

I,

*penſo .

2.10.
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a’Diffiniwti del Capitolo della ſua Provincia”,

con eſſo un trattato,ebe di questa materia aveva

egli composto. L’autor della Morale pratica il

vedrà forſe un giorno . intanto io qui registrerò

un’altro ſcritto minore del medeſimo Miſſiona

rio , che comprende in ristretto quel ch’eglí bi

dimostrato più à lungo nel ſuo trattato.

Scritto del R.P.D0mmico Sarpuri,àdì &Pim-0,'

Mtflîanarío dell’Ordine di &Dammi-:0

nella Cina.

O F. Domenico Maria Sarpetri , detto oltra

mente di S.Pietto,di nazion $iciliano.dcll’

Ordine de’Frati Predicatori , approvato altra

volte per la Reggenza della Teologia ec. fò fç?

de à tutti coloro , che vedran queste lettere r,

Ch’eſſendo stato inviato da’Superiori della Pro

vincia del Roſario delle Filippine del mio Orz

dine à predicar il Vangelo nel regno della Cipe,

e impiegatomi di comando de’ medeſimÌSupef

riori con tutto il poſſrbi-ie studio per lo ſpazio

d’atto anni à diſaminare le ſuperstizioni dellcd

ſette Cineſi , io ſon perſuaſo , che l’uſo de’Padci

Miſſionari della Compagnia di Giesù, che per

mettono , ò tollerano alcune cerimonie , di cui,

ſervonſi i Cineſi Criſtiani ad onorare il Filoſo

ſo Confuſio, e i lor maggiori deiunti,.è un uſo.

che non ſolo è ſenza pericolo di peccato,come

approvato dalla Barra; Congregazione dell’In

quiſizion Generaleuna che,ben peſati i principi

delle primarie ſette di quel reame , queſta opi

nione è più probabile della contraria,ed èperal*

tro utiliſſima , ſe non anzi neceſſaria per aptkí’tu

a S
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àgl’inſedeli la porta dell’Evangeiio ...... V. RAoroſh

Secondariamcnte io restifico,che i Padri Ge- n

ſuiti han predicato nel regnoldella Cina Giesù n

Criſto Crocifiſſo, nè ſolo à voce viva , ma infim ,,

co’libri,che in gran numero anno ſcritti; e pon- ,,

gono grandiſſima cura nel dichiarare i‘misteri ,,

`della Paſſione a’lor Neofiti ; chein alcune lor ,,

Refidenze anno :rette Confraternite della Paſ— ,,

firme-,e yoco davanti il Perſecurore della noflra ,,

ſanta Legge , ch'avca nomeYam-quam-fiem, ,,

ninna coſa hà tanto rinfarciara a’ Predicarori ,,

del Vangelo, quanto l’adorar chefanno comu »

Dio delcielo, edella terra un’Uomo Crocifiſſo.- ,,

lo che egli provava per i libri de’ Padri della: y.

Compagnia. ` n

Sostaxevi qui un poco , inrerruppe Cleandro,

infinranro, ch’io paragoni questoderto con quel

della Provinciale : Efl‘ì riſpondono con :ì dcfln

Modo alle dimanda , che larfifanm , che i” que’

puſh-dove il Crocififlu è flalteèzaqaſſanfono ſi—

lenzio [eſami-olo della Croce, predicando Criflo

glorioſò,e na” gia‘ Cri/io pazientelosì hanpmti

un c5 gl’ludiflmì,e nella Cina. Or proſeguiteſic

volete.

lo testifieo in terzo luogo, e dove biſogni, il u

proresto con ſammento, che nè à preghiera, nè ”

àperſuaſione di chichefia , ma per ſolo amor ”

della Verità mi ſon fermato di rendere quella.- ”

doppia testimonianza, che qui fi vede. . . . Per- n

che dunque hò ſaputo,che preſo il bello da certi ”

dubbj,propostì già nel I ‘Az-.alla Sacra Congre- n

gazionedell’lnquiſizion generale dal P. Gian- n

barrista Mnrales,uomo veramente Apostolico,e o

che Opera” per Zelodella Fedc,altuni :Pal ai" u

:ru
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pa,e per l’lndie,chei Miſſionari della Cina non

predicavano Giesù Cristo Crociſiſſo, e permet

tevano a’ lor Gristiani l’idolatria; avendo io ti

more d’approvar col mio ſilenzio le calunnie di

costoro,e deſiderando à potete,tiparar la ripu

tazione di que’Padri,hò voluto dichiarare il mio

ſentimento della maniera che hòfattozſottopo.

nendol però ſempre ad un giudicio più accerta

to,qual’è quello della Chieſa Romana.ln fede.

di che hò fatta questa lettera , e ſottoſcrittala di

mia mano,nella caſa di Cantone,in cui ſiamo ti

tenuti prigioni, e in bando , il di 4. d’Agoſto

1 6'68. . .

Ah ! e che può giugnerſi di più .² diſſe Endoſ

ſo tutto stupefatro . Ma ſapete, ripiglíò Clean

'dro,che l’autor dell’Apología,ò Difeſa de’nuo-ñ

'w’ Criſiiani , e de’Mìffionarj deüa Cina , sfida-v,

chiunque non fi aſſicuri sù la ſua parola della ver

rità delle ſue allegazioni , à Venir per vederle@

nel Collegio della Compagnia di Parigi,ove ſo

no gli originali,o pur le copie autentiche,e in

dubitateÎSapete più oltre,ch’io già hò in questa

parte appagata la mia curioſità: Sit diſſe Endoſ

- ſo.voi dunque avete e let‘to il libro, e`vedure lu

Giudici* del

Libro intim

late . Dxfe a

ch’ai-om Cn'

fliam‘ , e (ſe'

-Miflionari

dalla Cina.

ſcritture,che vi ſi cita noi Ben,-cheſſgiudicio nu

fate P - .

ll giudicio, ch’io fò di questo libro , riſpoſe»

Cleandro, ſi è,ch’egli è un opera eccellé'te,ſoli

da, dotta, elegante, che allerta gli animi colla.”

varietà delle marerie,,e colla modestia dell’au—

tore,che nelle maggiori occaſioni di stizza rien

ſempre ſe in balia di ſe steſſo; e pure fà naſceru

in chi lo lcgge,contro à gli avverſarj,cbe com
ſi ' " batte
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batte,pit`t viva quell’indignazione—,che in lui par “Raexouſ

morta. L’cnormità dc’misſatri appostia’Geſui;

ti,el’evidenza de’ſatti,e delle pruove, per cui e’

ne dimostra la falſità, si ſattamëte movon l’a ni

mo, che nol laſciano mai languite; da che egli,

non ostante la ſua moderazione, sà ben avviſa

re tutte le preſe,e tutti i vantaggi,di cui può ſor

nirlo la ſua materia.In una parola:quest’Apolo

gia non ſol fa‘ dileguare queste nere calunnie,di

cui parliamo, che ſi ſon fatte venir si da lungi;

ma laſcia impreſſo un gran pregiudicio contro

à coloro , che han lor dato nome , e credito per

l’EurOpa;e per me vi aſlicu_ro,che niun’altra co.-`

` ſa al pari di questo’ libro mi hà fatto diffidare

della verità delle Provinciali.

[o il leggerò à bell’agvo, diſſe Eudoſſo,si per

ſoddisfare à me steſſo,si per aggradire al Signor

Abate;che,à quel che credo,non hà coſa da ng—

giugnere ai quanto avete voi detto. Ci è ancora;

più oltre`,ripigliò l²Abate, da oſſervare un’altro

bugia nel luogo del Paſquale , che stiamo eſa

minando: ciò è, che ſe ſi crede à lui,che’ldice,í

Geſuiti conſentivano l’idolatria‘ non nella Ci—

na ſolo, ma ancor nellîlndia: lo che però niun.
altro de’v lor ealrinnſiiat'ori non hà mai oſato di

lor rimproceiate, e`co`n ragione; impercioeche‘

questa ſeconda impostura, come troppoagevo

le à diſcoprirfi, richiedea sſaccíatena non vol

gare nel proſſerirla. Non'hànella Cina nè Spa

gnuoli, nt‘: Portogheſi, nè Ingleſi , nè Olandeſi,

-che uaffizchinotrna nell’indie tutte queste nazion

ni negoziiano; laonde i Geſuiti han quivi tanti

testimonidellaloro innocenza, quant-i ci ſono

incettaroridi mercanzie.. :3.

~ .N N”
*’› “ .a

.a
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Non è poi da ommettere un’altra oſſetvazion

di rimbalzouiò è,ehe il far buona l’idolatría era

a’ Geſuiti molto più neceſſario nel Giappone,

che nella Cina.Alla finele perſecuzioni ſofferte

da’Cinelî nOn ſon ice più oltre della prigione, e

del bando: ma quelle de’Giapponcſi han quaſi

ſempre aſpirato al ſangue , e minacciata la vita.

Sieche que’cento Geſuiti,ò circa, che vihan fa.

erificati ſe steſſi,altri per lo tormento ſpavento

ſo dell’ acqua , altri per lo ſupplieio della foſſa,

ed altri abbruciati à fuoco lento,\ì ſarebbon con

gran facilità tratti d’impaccio, indirizzando le

adorazioni à un Crocifiſſo naſcostofi ſotto le ve

fii, nel mezzo che faceano ſembiante d’adorar

gl’idolí ; sì come appunto ſi vuole, che permet

teſſero a’lor Neoſiti ne’ templi della Cina. per

che in fine la carità ben ordinata, dice i] pro

verbio,comincia da ſe medeſimo.

Che ?dunque, Signor Abate , ripigliò Clean

dro,biſognerà , ch’io quivi venga in ſoccorſo,e

vi faccia fare ſul medeſimo paſſo un’altra oſſer

vazione,ch’avete dimenticataiLa pruova prin

cipale, recata dal Paſquale à dimoſtrare l’idola

tria de’Geſuiti nella Cina,è un memoriale Spa

gnuolo preſentarmdicefi , al Rè di Spagna Fia

lippo IV. da’Cotdiglieri delle Iſole Filippine. E

non.vi ricorda,cl›e fù quella una ſcrittura adul

ternta,falſamente appoſta à que’buoni Religio

ſi, p‘er darle ll peſo , che nOn poteva il ſuo vero

autore,vergognato\ì di far comparire il ſuo no

meÎQuest’uomo era egli un tal Diego Collado,

ſervitoſi altre fiate di ſimiglianti frodi nel di

volgare non sò che altre ſue ſatite .- un cervello

ſedizioſo , ed inquieto, convinto già d’ínſinite

` con
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contraddizioni,ed imposture, di cui ſon colmíi V.

ſuoi libelli; e à chi la fioriamedeſtma del ſuo

Ordine,nel raccontare i grandiſſimi trambusti,

che cagionò,rende tutto il merito,ehe ſe gli de_

Ve.ll Geſuita, che mi mostrò le ſcritte, che ſono

entrate , ò ſono ancor per entrate nell’Apolo

gia delle lor Milſioní , mi ſcopri quella circostî.

za , e me la fè leggere nella Storia della Cina

ſcritta in lſpagnuolo dal Navarretta , anch’egli

Domenicana , ed un de’ più ostmati accuſa

tori de’ Geſuiti infintanto , ch’ e’ viſſe nel ſuo

Ordine , ma divenuto poi lor Panegirista , lor ›

amico,lot protettore col divenire Arciveſcovo,

giugnendo verſo eſſi à tale d’amicizia , e di ſii

ma, che fondò loro un Collegio nel ſuo Arcive

ſcovado dis.Domenico. ,

Di verità,diſſe Eudoſſo,quefio non è il punto

men conſidcrabile della Cririca,cheavete fatta

di queſto primo articolo della quinta Provin

cialenmèben difficile, che ſifaccia più ſoda.

Egli è però un gran pregio ’dell’ opera , ripi—~

gliò l’Abate ;atteſoche quello capo dell’idolaó’

tria è un paſſo delle Provinciali il più crudele‘

per i Geſuiti; ed io hò—lor ſovente detto,c h’egli.

era in un certo modo un paſſo diffinitivo del ri-i

manente.imperocche posto ch’ei ſia vero, tutto

ciò che ſiegue, divien credibile, ò laſcia almeno

di comparire incredibile:ma,dimostratane con

evidenza la falſità, niun’altra coſa fà vedere con

più chiarezza , e con maniera più acta à stoma

care tuttiglì uomini dabbene, l’astio, e’l furore

pertinacede’nemici della C0mpagnia.L’eſami~

na,ſoggiunſe poi, degli altri particolari articoli

contenuti i_n queſta Lettera del Paſquale nom

- 4 ' N i. - ri

Ramon'.
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Y- RAGKON- richiede si diligente diſcuſſione; e noi in poco

ce ne ſpaccercmo. t ‘

V- Ci (i offrono in prima i caſi d’Eſcobar ſopra il

&feſt-min“ digiuno,diſſe Cleandro eccogli,con eſſo il prei

W’P‘JM'E' bu`lo dc’vcnriquattro vecchi, e de’ quarrro ani

ſcobar'mtorno _ . . h fl ſſ d l
414,3…,,0' mali . Leggiarno pure , per: _e que o pa o i e

,, Paſqualeè aſſai piacevole. Cha non puo dormire,

,, ſenza prima aver tenuto} egli tenuto à digiunî—

,z re i mainà. Ne ſiete voi ſoddisfatto? Non total—

,, mente, io gli diffi;perocche ſono in forze da di

,, giunare, faccndocolcziou la matrina,e eenan

,, do la ſera.“dire dunque ciò che ſiegue,diſs’egli,

,, perche ſiè penſare à tutto . Or rhefimmì è dire,

n ”lo-v: poſſa l’uomopaſſare tb‘ una calezjan la mat

,, tin-LP” pax' ”mar laſer” .P Oh e non è deſſo i udi

,, :e . .Am/ae in quefla ”fa non hà egli obbligo di

,, digiunare;perocche ninna è obbligato à “volge" u

,, popiedelfordim delſuo pafla. Oh,ch’è pur buona.

n la ragione,‘io gli diſſi.

E’ una ragione molto ridicola,ripig]iò l’Aba

ie;e biſogna confeſſa: francamente,ch’Eſcobar,

il qual però non è ſempre co—si Eſcobar, ciò è à. ~

dire , giusta il linguaggio Gianſenistico cosi ri

laſſaro,eome~ costoro anno impreſa di farlo cre

dereſhiſogna,dico,conſcſſare, che merita questa

volta la beffa , che ſi è fatta della ſua deciſionu.

Ancor io l’abbomino, e la condanno. aggiungo

ſolo, ch’Eſcobar non hà,ch’io ſappiafimparata.»

questa riſposta nè da’ quattroAnimali, Soarez,

Vaſquez, Molina, Valenza , nè da’ventiquattro

Vecchioni; e ch’cgii il buon uomo hà preſo ab

baglio( lo che à quando à quando gli avviene) ~

nel cirar che hà farro per ſe il Filliucci , i] quale

nel ſuo trattato del digiuno niente affatto dice,
² - ſi che



D1 CLEANDRO ,- a Dr Eunosso. :97

che put ſe gli avvrcmi . Io ben vi riconoſco im V. Ramon?

questo fatr0,diſſe Eudoſſo,e con voi vedo,e lodo

la vostra ordinaria buona fede. lo per me non sò

patire certi amici dc’Geſuiti,impegnati à difen

ñdergli in ogni coſa. E che ſícredon eg[i,che con

eſſo l’abito della Compagnia ſi veste l’uomo il

dono della infallibilità I

Gli amici de’Geſuiti, ripigliò l’Abate, avreb—

bon fotſela mia moderazione , ſei lor nemici

aveſſero la voſtra equità. Gli uni, c'gli altri ai”

dato negli ecceſſi , ma iſecondi aſſai più de’pri

mi. Quanto èpoi,proſegui egli,alle altre qui

stioni intorno al digiuno,che il Paſquale appel

la da paſſatempo, basterà che legga S. Tomaſo 3,34545;

nel quarto libro delle ſentenZe, e ne rinVerrà artic.4..

moltistime ſimiglianri,con cui pottà,volendolo,

trastullarfi.

Eh non ſon coſe di molta importanza,repli

cò Cleandro’. ma che riſpondete al rimprovero,

ch’ei gitta in faccia ad Eſcobar , che ber vino

fuor di tavola, e berne ancor più volte nom

guasta il digiuno?

Porgetemi di grazia lavostra Somma diS.

Tomaſo , diſſe l’Abate à Eudoſſo. Avutala, nu

preſe la Seconda Seconde,e cercata la quistione

147.fè legger loro l’articolo 6.nel cui titolo di

manda ilSanto Dottore,ſe il precetto del digiu- ,,

no obbliga à non mangiar che una volta-*Utrum ,,

”guitamr adjejunium,quod homoflmel tantàm ,,

comodatjì’ſi fà questa obbjezione. A chi digiu ñ ,,

na, non è vietato il ber più volte in diverſe o‘re ,,

del giorno: dunque nè men ſarà vietato il man- ,,

giar più volte . Non estprohibitum, qui” plurie: ,,

bióamm dt‘wrjír kon': dici: ergo etiam mm deb!! .n

.N. z, ’1P
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off} prahibitum jejunamibus, qui” pluries come*

dant,Riſponde,che ildigiuno Ecclcſiastico non

ſi guasta.eccetto con quelle coſe, che la Chieſa,

instituendolo, ebbe animo di proibite: ma nor”

è ſtato mai ſuo diſegno imporre , che ci conte—

niamo dal bere.dunque ilbere più volte il gior

no egli è lecito à chi digiuna ; ó- ìdeb tic” plu

rie: …nm-b… Libere . . . . Che ſe pur talu

no trapaſſa bevendoi limiti della moderazione,

e’pecca , e perde il merito del digiuno, ſiccome

avviene altresì à chi mangia una volta,e[ fà con

ecceſſo St' autem qui: immaderatè pot” matur,

porci‘? petra” , é- mcrirumjejunii perdere; ſimt

ctiamffi immodemtè cibum in una rome/Zia”: aſ

ſumat. Non è egli nò Eſcobar,coórinovòl’^bañ

te,è $.Tomaſo che cosi favella,e fi trae dietro il

torrente de’Teologi.

A me non resta che opporre,diſſe Cleandro:la

difeſa è di tal forza , ch’ Eſcobar è già in ſalvo.

Ma vi è però,ſoggiunſe Eudoſſo,che San Toma

ſo avvrſa,chc ſe, chi digiuna, beveſſe troppo ſo

vente , potrebbe peccare contro alla tempe

\ranza. -

llPaſquale,ripigliò l’Abate,che non tralaſcia

veruna delle circostanZe acconce per far com

paritelicenzioſa la deciſione d’Eſcobarà'colo

ro,che non ſanno la dortrina di San Tomaſo, ſi

è ben guardato d’aggiugnere ciò che vale à mo

derarla. udite dunque lo ſteſſo Eſcobar, che an

cora in questa parte fà eco à $.Tomaſo Ciò però.

dic’eglimon taglie, che.ſe 'tm' nolfate èmifitm,

non Pecchi-ue contro la temperanza , ſu'wgnañ

che mm facciate contro alla legge del digiuno.

Immoa'emtio autem pote/l temperñmiam *viola

7c,ſedmnjrjum`um. › Oh!
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Ohl diſie Cleandro, ſe il Paſquale avcſſe tra

clorte quest’altre parole del Caſuista , ſarebbeſi

ſenza più rintuzzata la punta alla beffa che ag

giugne dell’íppograſſo ; ed al contrario di quel

che intendea,lo ſcherno,ch’egli avve’ta ad Eſco

bar , ſarebbe ;i lui ritornato ſul capo. Sieguc il

Filliucci ſul medeſimo ſoggetto,continuò Cleí

dro,le cui parole fà egli in tal guiſa tradurre dal

ſuo Geſuita: Colui chefi è per qualche fatica

-ſiracuto , per eſempio nel tener dietroà qualche

ſuafnnminaſi egliforſe tenuto è digiflnareìmai

no . Ma..t’egliſi èstmrmto a‘ bellofludío per torfi

di doſſol’oóbligo del digiuno, ſarà egli tuttavia

tenuto! Tuttoche abbia egli avuto queſio eſpreſſb

intendimento,e’ſarà nondimeno diſoóblígmo . Or

bene, l’avreste voi creduto, mi diſs’egli ?Di ve

rità,Padre mio,ch’io nè pur ora il credo. E che e

non è dunque peccato tralaſciar il digiuno,quíñ

do e’ſi può fare e e ſarà lecito cercar le occaſioni

di peccate,ſenza debito di ſchivarleíVeramen

te questa ſarebbe una dottrina aſſai comoda.Nö

-ſem pre,diſs’eg.li ec.

Leggafi il Filliucci,dí\ſe l’Abate . trovatoſi il

paſſo allegato , Dimenticate per un momento ,

proſegui egli , la traduzion del Paſquale , ed

aſcoltate la mia.

Dìcesſecundà, an qui malofine laéoraret , ut

ad Mignon] ooeidendum, 'vel ad inſeguendam

amitamçvel quidſimile,teneremr adjejunium .P

.Dimornderete inſerendo luogo, ſe chi ſiaff'atimſſe

è malfnre, come per uccidere unſuo nemio0,oper

figuire unafmz donna ,bper altro tale , ſarebbe

egli remoto à digiunare .P

;- lit/pende”, mln” quidem peccattorum ex male

L.. 4. fine;

V. RAetou.

V I.

Si difende il

Fillimci.
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V- RAGloN-fine; ntſc—eum defatigatione, excuſaremr àjeju

nioJprandoffihe quest’uomo pacchi-rebbe :ì à ca..

gian del malvagiofitofine; ma postagia‘ [aſian

chczzaman fampiù tenuto è digiunareJM Me

dinnmìfifiewt infrnudemſeeundum aliquosſasì

ne pare al Medina;purche,aggiungon altri,eiö n‘a’

fifanin ad ingegno difradnre la legge . Sed me

lim alii , culpam quidem eſſè in appanenda eau

fafraéìionix jeiuniimt m pvfita, exeuſari a‘ ici”

molta Antoninm,Medina, Jylveñer. Alti-iper?,

la diflarrona meglio , dicendo eſjèr tutta la colpa

ml renderſiimpotente è digiunaremn _ſopravve

nuta poi l’impate‘nza, non eſſer più egliflttopoflo

al digiuno. Così aNumto riſpondono s. Antonino,

il Medinn,elsi1wflro. -

Certo che nò, diſſe Eudoſſo. e che vorrebbe il

Paſquale , che s’io per non digiunar dimaní,mi

faceſiì oggi ſegnare d’amendue le braccia , ei

piedi flnoà ſvcnirne, foſſi pur dimani obbligato

à digiunare i Credo bene,ehe s’ei foſſe mio me

dico , e non rnel divietaſſe , ei più toſlo perche

rebbe. Concedo bensi,come-ben dice il Filliuc

ci, che la mia colpa ſarebbe grave per l’oggetto

propostomi ; e perche di mio capriccio mi ſon.

girtato nell’ impotenza d’oſſervare ilprecetto,

quelmio ſolo peccato varrebbe il doppio. Ma.

cerramente in tal caſo non penſerei d’eſſer c0

llretro à nè pur clueder diſpenſa al mio Curato.

Or fate voi , diſſe l’Abate, il paragone infraJ

la mia traduzione,e la traduzion del Paſquale,e

trà la deciſion del Filliucci, di S.Antonino,e de

gli altri, e l’idea che ne fabbrica egli colla ma

niera gavilloſa,c0n cui propone ilfatto. lnnu

merabili perſone, che leggono le Provinciali a
ó.“ ' "— ſi'ſi l :fin
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fin ſolo di ricrearfl,e che giutan tutto vero ſopra ".RA‘SÎDN.

la parola del Paſqualeſhan trattato queſlo Teo

`logo da ridicolo,da impertinente,da stravagan

te,da eorrompitor della Morale-*con che giu-fli

zia, voi lo vedete . Oltre a ciò de’ due eſempi,

adoperati dal Filliucci a dichiarareil ſuo pen

ſiero, l’uno che non hà nulla d’offendevole, Pa

ſquale il tralaſcia,e s’appiglia all’altro,che meſ

ſoin volgare fà ſpecie poco oneſta ; dove in La

tino, e in queſta ſorte dilibri, che non ſi leggon

dal popolo,nè da gente di mondo,è coſa affatto

indifferente. In tutto ciò chi non ravviſa una;

certa ben afferma malignítà? Ma che direte

poi delle conſeguenze,che diduce da queſta de

ciſione,e le ístanze che fà al buon Padre,con cui

ragiona? E che? non è dunque peccato trala- ,,

ſciar il digiuno, quando e’ ſi può fare? E ſarà le- ,,

cito cercar le occaſioni di peccare ſenza debito ,,

di ſchivarle .P ,,

lo porto opinione ,riſpoſe Eudoſſo , che que

flo è un detto mezzanamente inſulſo , ma ſom

mamente ſcellerato . Vendrochio nel voler di—

fendere il Paſquale,aggiunſe Cl'eandto,\ì dibat

te d’una strana maniera per uſcir ſalvo da un sì

ma] paſſo . Non sò ehi mi diſſe l’aitr’ieri a que

flo propoſito: ll Vendrochio ſcarica sida per

tutto villanie cötto a’ Geſuiti,cl1e pare un coc—

chiere ; ma qui beflëmia aguiſa diun cocchie

re inſangato;à cui però nulla cale uſcir dei ſan

go . La comparazione non è gentile, ma eſpri

mepetò aſſaibenela coſa. '

Quanto andiamo più innanzi, diſſe Eudoſſo,

più ancora entro in ſoſpetto , chei libri de’ Ca

ſuisti Geſuiti non ſon siſecondi di dottrine mo
’ ſi ’ ’ ſſ ’ struo~

ai
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struoſe,come i Gianſenisti,e coloro, chelor dan

fede,ò fanno almeno ſembiante di darla,gli bi

diſcono da per tutto . lmperciocche di un ai

grandelor numero, perche ſceglier lc ſole, che

ponno giustrficarſi con non più chela ſpolizio

ne del testo,e cbe anno per testimonio della [o

ro innocenza il ſenſo più naturale delle parole .P

Perche dar loro ragionevol preteſìo digarrir

gli avverſari da impoſtati! Perche fornirgli di

materia sì giusta di querele , con cui han tante

volte ſclamato, che ſi falſanoi paſſi de’ loro au

tori per porgliàgiuoco, e trarne il maligno di—

letto di rendergliridicoli? Voi ne vedrete ap

p_reſſo più d’un’eſempio, ripigliò l’Abate; ſegui—

te intanto la cominciata lezion del Dialogo .

Ecco appunto , diſſe Cleandro, dove ſiam ri

ma sti.Sarà egli lecito cercar le occaſioni di pec

care ì Non ſempre, diſs’egli; ma ſecondo ...'Se—

condo'che, diſs’ioíoh, replicò il Padre,e ſe mai

il fuggir le occaſionimi tornaſſe in diſagio , ſa—

rei io per vostro avviſo obbligato a fuggirle'?

Non è questo almenoil ſentimento del P. Bau

ni , che così ragiona nel foglio 1084.. Non dee

mgarſi l’affoluzrmeà coloro,che trowäſiinproj—

 

,, ſima occaſione, ſo la coſafi e‘ condotta oì tale , che

J’

9 u

non pofflm laſciarlaſenza porgere al mondo ma

teria di ſparlare , ?o ſenza ncewm’rſſì alcuna

,, ſconcio. `Me nerallegro,Padre mio.

Eudoſſo , che nel tempo medeſimo leggeva il

Bauni nelfoglro citato dal Paſquale , Nò, diſſe

a Cleandro interrompendolo, il Bauni non dice

cosi nel luogo , ch’io stò leggendo , dove non E

fa vcruna menzione d’occaſion proſſima (queſta

è ſenzadubbio un falſamente eſſenziale) ma#

ct

3L”
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ci E nota eſpreſſamenteil contrario . Finche,di- V. RAcrou.

c’egliJ-s ragione, chegl’in-voglia àmal fare, ”5

ì per ſcflcſſa cazzi-tm , ”è contraria è precetto

alcuno, i) durato della Chieſa, ”è doſe, c diſua

nam” uh , the muffin’ moralmente à pecca”

coloro, che m- uſana , nonſipuò ella amr in conto

d’OC’CAJ'ION PROSSlMA , c diſponente èpec.

mmm! che il peniteme la debba nenffariamcn—

”Fbi-vitro per ricevere, ö ritenere la grazia dr!

Sacramento .

Di grazia fate ch’io veda il testo del Bauni.

diſſe Cleandro . quindi, lettolo, ripigliò: può

questa arditamente chiamarſi una impostura fi

nita, e , ſe lice dir così , condotta ſecondo tuttii

precetti dell’arte:cercatene pure,che di nulla la

troverete mancante .- ètutta deſſa ſemplice, La

netta; ſiche non laſcia luogodi diſputarne .

ll testo, di che ivi ſi quistiona , continovò

Cleandro, batte alle occaſioni ordinarie, e co

muni, in cui ſi trovanoimercatanti , obbligati

dal lor traffico-ì ‘v:drre,à parlare, à tutta” c5

dann” um donzeüc, la cui-viſta, ed incontroglí

fàfl-vmtcſdmuiolan; e riduceſi tutto a cerca—

re,ſe un tal mercatante,che non poteſſe laſciare

le ſue faccende,ſenza far torto alla ſua fama,ed

alla ſua famiglia ,dove per altro ſia ben riſolu

to di comenerſi dal conſentire' a peccare , dum

modòfirmiter proponi” nonpecmre, può eſſer egli

aſſoluto; e ſe il Confeſſore èin obbligo di ne—

gargli l’aſſoluzione,ò eostrignerlo a rinunziare

il negozio! Vuol egli questo dir forſe ( ſicco

"me lo ſcrive ilPaſquale in carattere italiano , e

cita arditamente il foglio dell’autore )-the non

ſidee nega: l’aſſoluzione a coloro, che ſi trova

u ` no
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V. Maxon. noi» proffimn acta/ion di peccato! Ola buona]

ſincerità l Hò ſempre udito dire, la proſſima oc

caſione eſſer quella , a cui quaſi ma'i ſi reſiſte , ò

come la dice il Bauni con eſſo tutti i Teologi,

un’occaſiom,che neceſſira moralmente a‘ pecca” .

Or avvegnacbe le continove occaſioni , in cui

c'impegnano alcuni ufici,ci facciano ſpeſſe vol

te cadere; ciò però non toglie , che non le rin

. tuzziamo ancor ſovente;e ci è molta differenza.

tra occaſioni proſſime, ed occaſioni continue.

Che farà egli dunque questo Mcrcatante,quan~

do pur non s’accordi a renderſi Romito, ò Cer

toſino; da che ne’ mestietidella vita ſecolare è

ſoma il più trattar con donne, e con donzelle, e

ragionarci ,e miratlef Se ilCurato dis. Eusta

cbio ſeguiſſe egli questa Morale, ogn’anno per

la Paſqua avrebbe molte botteghe da dare a fir

tonella ſtrada dis. Dionigi'.

Hò io più volte , diſſe l’Abate , tenuto ragio

namenti con Dortori della Sorbona , con Ge—

ſuiti, con Religioſi d’alttiOrdiniintorno alle

proſſime occaſioni, e fingolatmente della diffi

coltà, che dee farſi,di aſſolvcr coloro,che per ca

priccio, ò per neceſſità ci ſono; credereste mai

voi,cbe,toltane la ſ’travaganza, in cui danno tal

volta certi Confeſſori , non hò trovati in queſt

materia più ſeveri de’Geſuitii - ‘

A tal propoſito . ripigliò Cleandro, mi diceva

una fiata un Geſuita, eſſerſi oſſervato nelle Cit

tà s ov’eſli avean caſe , certe perſone ben cono

ſciute, ciaſcbeduna nel ſuo ſ’tato , biſognoſe di

quella benignità , e condiſcendimento verſo de‘

peccatori, che ſi attribuiſce a Padri della Com

pagnia › quaſi _1133i non accoſtarſi a lor Confeſ—
R ~ ‘A P i `
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fionali in tempo diPaſqua:ſegno evidente, che V.R^eron.-'

trovavano altrove miglior mercato.

- Ne sò alcuni , aggiunſe Eudoſſo , che ci ſono

incappati . il Signor Cavalier di . . . . ben da voi

conoſciuto,mi diſſe un giorno,ehe le norízie del

Paſquale non erano in quella parte niente ſicu

re; e ch’egli ſopercbio a lor fidaroſi, era ito per

confeſſarſi da’Geſuiti,ma chein ſua vita non era Ì,

fiato mai trattato si aſpramente ; che gli ſù dif- * ó

ferita l’aſſoluzione , aggiunrevi certe cond izio- -*- -4 l.

ni, che gli parvero troppo dure ad eſeguirſi. La.

grandiſſima voga , che aveano allor pigliata lu

Provincialí,íngannò il Cavaliere,che non ſeppe

dipoi tener il fatto ſegreto; e’l eruccio ch’eglì

ebbe per eſſer dato nella ragna , il ſè gridar da.:

per tutto, che almeno in quel punto era il Pa- .

ſquale un ſollenniſſìmo mèntirore .

[poveri Confeſſori, ripigliò l’Abate, ſon da.:

eſſere eompatiti; perche accuſati non ponno di—

ſcolparli . E ſe a quando a quando alcune per

ſone della qualità del vostro Cavaliere, che non

credono d’arriſehiarci la riputazione col dire,

ch’è stata lor negata l’aſſoluzione,non faceſſero

co’lor lamenti l’apologia de’Geſuiti,moltiſiìmi

.nvrebbon d’eſlì l’opinione , che n’ebbe già lun

go tempo un Padre dell’ Or. ch’io sò per no

me, e per veduta. Trovoſli egli una fiata im

tampagna con eſſo un Geſuita mio amico , che

non è più al preſente nella Compagnia . questo

Geſuita ricusò d’aſſolvere un tale di quella con

trada,cbe poi ne fece non sò ſe vanto,ò querela.

Il Padre dell’ Or. dimandò allora il Geſuita),

tutto in ſul grave, e forte maravigliaro, Appo

gol @mega mai l’aſſoluzione a veruno 3 E’ Fa— *r

x . ma
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Theron. ma ttà noi , che non mai la negate . Dopo que.

ste brevi digreſſioni, che ſi ſaceano ad ora ad ora

per reſpirare , ſi ripigliò la lettura della Provin

Vln- ciale . ì

'Bafilt'0{’°”‘ v Me ne tailegro , Padre mio ; non rimane or.

’Jìffiffi'fld'" mai altro,che il dire,che ponno ricercarſi le oc'

dflll’impo— .i . . t . . ` . ..

pura ’ ed n caſionidivoloma deliberata, potcbee lecito no

,gnamnu n fuggirle . Ancor questo e lecito talvolta, ſog

.M 7:4- ,, giuns’egii . il celebre Caſuifia Baſilio Ponzio

[quale. u l’ha egli detto , e’l Padre Bauni ne allega, e ne

u approva il ſentimento, che ſilegge nel trattato

:I della Penitenza q.4. p. 94.31' può cercare un’ac

” uſim diritta-nach perſeſleſſa ( primò 8: per

” ſe ) quando il Duff-‘rituale ànoflro , bdc’ mstri

” pro/firm' lo richiede. Di verità, gli dillì ,mi per

,, di ſognare, mentre odo Religioſi parlar così .

Questo motto del Paſquale, diſſe‘ Eudoſſo,cbe

s’immagina di ſognare all’udir che fà Religio

ſi ſavellarein tal guiſa, ſuppone ſenza dubbio

qualche grande ſceileratezza in questa deciſio

ne. Niente meno, diſſe l’Abate. egli non è,che

per ſarſi più :mena la ſtrada alla materia della

Probabilità. udite, quant’è festevqle ciò che
fiegue. Ì. _ ì

,, E the I Padromio, di:emi,pet vofir—a &deje

,, te voi di qucsto medeſimo ſentimento! Nò ter--`

” to, diſſe il Padre. Voi dunque , io proſeguii ,

” parlate comm coſcienza . Nèpur queſto , diſs?

3) egli. io non parlava ſecondo la mia, ma ſecca-.

a) do la coſcienza del Ponzio, e del Baunize voi ano

n cora potrete ſeguirgii con ſicurezza,peéehe'ſon

” uomini aſſaidortí. Clic? Padre mio , per due, "i

a: *{è lince. ch’cſiì an gittare ne’ lorolibri , ſa-z

,, ra. lecito cercare le occaſioni di pecca:: I’ IO

ml
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mi crede'a di non dovere aver per regola , ſal

yo la Scrittura , e la Tradizion della Chieſa , e

non già i vostri Caſuisti . ODio buono! ſcla

mò il Padre , voi mitornate a mente‘i Gian

ſenisti . Non avran dunque il Bauni, e’l Ponzio

autorità baſ’tevole a render probabile la lor ſcn

tenza? lo non mi contento del Probabile, gli

diſſr: chiedo il Sicuro. Ben ſi vede, diſs’egli,

che non ſapete , che coſa ſia. la dottrina delle

opinioni probabili : ſela ſapeste , parlereste al

trimenti. Biſogna in fatti, ch’io vela inſegni

(non averetc oggi nò perdutii paſſr nel Venir

quà) ſenza cui nulla potreſte intendere , poich’

ella èilfondamento , e l’alfabeto della nostra.,

Morale. lo allora fui ben lieto per vederlo con

dotto, dove appunto io l’attendea . Che nc di—

te! continovò l’Abate; non è egli tutto questo

un lavoro a mataviglia gustoſo .P ed era egli da.,

perderfi non per altro, che periſcanſare una;

leggiera calunnia ì

lo parlo così, non perche hò questa allega

zione per falſa: Dio me ne guardi. ll Padre

Pintereau, e’l Padre Cauſſrni,riſpondendo alla,

Teologia Mo'rale,negarono, che tai parole ſi tro~

'aſſero nel Bauni , avendo preſa una aſſerzione

di lui per un’altra , in cui Baſilio Ponzio era al

tresì citato in un ſoggetto ſimigliante , e perciò

credutala quella steſſa , che l’autor della Teolo

gia Morale s’avea tolto a combattere . (Lelio

errore è ſtato per il Paſquale materia d’un gran

trionfo nella ſua quinta Lettera . Ma tempesti

pur eglia ſuo talento; la veritàè ſemprcà gal

la . basta distinguere un pocolin le coſe ,perche

ſi. veda la calunnia evidente. Ecco il midollo

della

V. RAMO!.
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v. RACION. della frode . Le parole del Ponzio allegate dal

Bauni, nel contesto , da cui ſon tratte, e giusta il

ſenſo,ch’ivi anno, contengono una dortrina ſa

viſſima ì, e che non può eſſer più ragionevole; e

pure il Paſqua] nel proporle fà si , che il Lettore

ne apprenda una dortrina detestabile . Vedia

mole nello steſſo Baſilio;ehe benche Agostinia

no,il vostro amico Gianſenista,a quel che pare,

ingínato dalla citazion del Paſquale, che’l giu

-ñ gne al Bauni, l’avrà preſo per Geſuita ; poiche

lo miro nell’ordine medeſimo, in mezzo a Teo

logi, e a Caſuisti della Compagnia .

Leggonſi tai parole nel ſesto capo dell’Addi

zione alla ſua Opera De Matrimonio . ll dub

bio,ch’ivi propone, egli è, ſe può una perſona.)

Cattolica, ſalva la coſcienza, giugnerſi per ma

trimonial legge con una eretica , stante il peri—

colo di pervertirſî , quando alcuna gran ragione

costrigne a fare tal matrimonio . A” cum pari—

culo per-yarſionís , die’egli nel titolo del capo,

poffit ex aliqua magma cauſa conti-ahi matrima—

”Zum cum harerico . Trattaſiin talmatrimonío`

del ben pubblico dello stato,e della Religione-,e

fondanſi in eſſo vive ſperanZe , che abbiano ad

uſcir d’oppreffione i Cattolici, da’ Ministri del

Principe ò della Principeſſa malmenati con ec—

ceſiivo rigore . Qtesti ſon deſſi gli eſempi,cbe’l

Ponzio arreca ſulbel 'principio di quel capo :e

poi riſponde,cbe,nulla ostanre il riſchio di per

derfi,in cui ſi gitta la perſona Cattolica, può ella

contuttociò ſenza ſcrupolo contrarre, si vera

mente,che con eſſo una gran fidanza nella bon—

tà di Dio accoppi una ben ferma riſoluzione di

m-nsnsrſcsli PQÎPFFEE‘ESE‘E &Ark-1"” “‘

, m”
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men contra/Mt cumfirmo propoſito non laomflli, V. RAcion.

fidenſq; de divina miſericordia (yu gratiafore i”:

eripiamr al? eo periouloſine crimine.

Egliappoggia la ſua deciſione neil’ eſempio

di Giuditta, che ſi eſpoſe à ſimile tipëtaglio per

liberare la Città diBettulia , nel maritaggio d’

Eſ’tercon Aſſuero, e nell’ autorità di S.Ambr0~

gio, di S.Agoſtino , di S.Tomaſo, del Cardinal

Gaetano,e d’altri moltiſſimi Dottori; dopo che

egli così conchiudc; ( a ) Da quefli,ed altri ca

fijbmigliantiſifà manife/Za , che’lporſi in Peri..

colo dipeccere allora sì èpeccato,che ragione nr

gente, àgra-ve neceſſità non ci co/t’rigne è 'voler

lomm ehepu‘aben entrarnſiſenza colpa, dove il

Liſhgno il riebiegga . Enon èſempregia‘ muffa

rio , che tal ragione ſia laſaluteſpirimale dea’

unimeſhafla ancora,cheſia un notabil 'vantaggio

de’corpiìſìccomeſcorgefi chiaramente nel matri

monio d’E/Zer con Aſſuero, e nel trattato di Giu

ditta con oloferne.

Orio dimando,eontinovò l’Abbate,che coſa

11a egli di ſtrano questa dottrina .P e con qual

fondamento hà potuto dire il Paſquale: Di *ve—

rità mi par diſegnare-,mentre ozio Religiofipnr—

lar così! ò forſe per converſo non fiè egli più

tosto ſognato, ſingendola ſcandaloſat

Oſſerva un’altra coſa , diſſe Eudoſſo nel leg

O get

(²l E” ‘113’030 , ò- ſimilióm cat/ibm facile per/piel'tur,

”Terre/è perieulapeecandr ”mc dcmum eflèpemzmmquan

dafitfiñe urgente tan/;z , ml neceſſita” .:did ablígante ,dr

impellentemon wròJìtali: adſìt mufiz. Nec‘ mrò ſemper ne

ceflz’zrium eflè, ut e.: urge”: cauſa fitſorrimabr animo firſt”

fldst‘ffiſfre etiam temporali: uſim/'m- ſam' gra-ve”) cauflzm,

M’ "1 "mlìgia Efi'heri: cum ..Aflim-o , Judith cum Holafbn'*

”e clan' ”gnoſcimn



‘uo RAcloNAMENTI

minare”. ger che ſacca nelrempo stcſſo illuogo del Bau’

ni,ed è appunto la ſeconda parte della calunnia.

l] Bauni non riporta le parole del Ponzio a.,

provar , che può l’uomo eſporſi à pericolo di

peccare per guadagnarſi alcun prò temporale,

ma si bene à conſci-mar per argomento,cbe di

ceſi èfoniori, la ſua propoſizione, che fi può :al

'volta aſſol'uere una perſonam!” fl rino-ui in oc

caſíon di rovina , ſeria” imporre obbligo di la.

ſciarlnfluando hàgiufla ragione di non laſciar

la,fll obeſi” di [mon cuore pentita dc’jùoi paſſa

:i misfatti , ed abbia ſaldo proponimento di mai

più non comnoottorgli. Questa occaſione , dice_

egli più a baſſoi ceſſa d’eſſer proſſima , ſecondo

la nozion de’ Teologi , tosto che ceſſa d’eſſere

volontaria-.e ccſſa d’eſſere volontariarosto che

con eſſo la volontà riſoluta di non offender più

Dio, và congiunta la neceſſità di rimanerci . lo

ſon del parer vostroaggiunſe Clcädro all’Aba.

te èſorza dire,chc’l Paſquale aveſſe uopo di tal

paſſaggio per tender più giuliva la ſua ſcrittu

ra.Ma sù vra finiamola. ñ.

Qucl che rimane della Lettera,cb’eſaminía~

mo,diſſe l’Abate, tutto appartienſi all’Opinton

probabile. Ma ſora diſutlle il ”entrar in tal

materia,poicbe tanto diſopra ne abbiamo det-z

to; e dipoi non è già egli mio impedimento

ſquadernar tutte le imposture del Paſquale.;

Qgindi non d-tò più parola d’ una opinione,

che nella medeſima lettera egli aſcrive a’ PP…

china‘ldo,e Cellozm, che nelle quifliam‘ Morali

i nua-ui Caſuifliſon dapreporſi a` gli antichi Pa

dri, tomechefrffir queſt’i più da prrſſo a’tempí

Aprstolioi. Qxesto colpo è finto una volta da noi

ben
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ben ripar’ato; nè credo ,che vorremoimitareil V. RAGtON.

ripeter che fa cosi ſovente il Paſquale i ſuoi

penſieri. . 4

Qui rerminoſli il diſcorſo . Cleandro, ed Eu.

doſſo teſtimoniato all’Abate,ch`eflì erano rab

bioſamente ſcandalezzati de’ falſamenri del

Paſquale,e della infedeltà delle notizie,ſ07ra›

cui egli avea ſcritte le ſue Provinciali; e quindi

ſi eonvennero d’abboecarſi di nuovo inſieme il

di vegnenre per l’eſamina delle Lettere ſuſſcf

guenti .
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VLRAG’ÎON.

RAGIONAMENTO Vl.

I; Níaffare improviſo ſo'praggiunto all’

F“,H'ÎI'IÎ‘ Abate , il distolſe dal preſentarſi ſul

Tr'm’mſih tempo, e luogo destinato à proſegui

a'i torno alla . _ . . ` .

pbritàfla’ ele- rc tdiſcotſ . Ma cio non valſe a rite

gmz, auf‘. ncr gli altri due, perche non cötinovaſſero l’im—

‘ml/an. preſa. E’ ben vero, che poiche nella dlſCUffiOÎU

della Morale ſicredean biſognoſi dell’ Abatco,

preſero un’altra strada,e ſi miſero à diſaminare

un’altra parte dell’elogio , che fà delle Provin

ciali il Perralto nel ſuo Paralello,ond’era lor ve

nuto il destro , e ſurto il talento di fare à quelle

Letterela Critica.

lo ne conoſco—moltiſſimi ,diſſe Eudoſſo, cho

non dan molta fede alle coſe,ſovra cui nelle ſue

Provinciali il Paſquale gracchia,e ciancia con

tro alla Compagnia; e noi ſappiamo già per

pruova,cbe’l fanno à gran ragione. ma pochiſ

ſimi èconverſo ritroverete, che non ſi conven—

gano coll’ Autor del Paralello in que] che ag—

giugne, che in tali Lettere tutto èpmità di li”

gua,nobilrà di penſieri, arguzia diſcherz’i, e cl”

l’arte del Dialogo *viſi trav-va interamentefloi

ancora testè , ſe io non mi opponea, eravate già

in punto di ſottoſcriVetvi alla cieca , e ſenza ri

strignimento al‘giudicio del Perra]to,che io pe

rò, ſmidollandolo con accorgimento , non hò _

toralmente per vero.

Voi dunque tuttavia ritenete il medeſimo ar

dite, riſpoſe Clcandro t ed oſare tutto ſolo con

trapporvi alla piena .r Sù facciaſi. per me non ri

mar
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marrà,che Voi non ſiate pago;tanto più che non VLRAGron.

abbiamo al preſente miglior affare da porre in

opera. Ma vè,facciaſi con patto, che verbo nom

ne rrapeli ad Arnaldo. Men male per noi ſareb

.be l’avere investiro il Nuovo Testamento di

Mons; Pare ragione,ehe s’egli mai riſapeſſe, che

:noi ci ſiamo arriſchiati di ſpigner la noſtra.

Critiea infin contro alla vaghezza,e purità del

lla lingua delle Provincali,non ci ſarebbe titolo

di sttavaganza, d’impertinenza, d’ioſolenza, di

‘fiempiaggine,del quale,giudice lui,non foſſimo

*meritevolL

. > lo ví-.terrò ilſegreto,e ve ne obbligo la mia.»

fede,riſpoſe Eudoſſo. Il nostro Abate, ſegui egli

dipoi,ci hà fatto ſaltarlc prime tri‘: Lettere, co

me quelle" che non contengono coſa a‘lcunain

torno alla Morale de’Geſuiti: ma io à dirla non

vorrei perdere le oſſervazioni,che hò fatte nel

]oſquadernarle; e varran forſe abbattere il ci

miero alle lodi ecceſſive , con cui il Petralto, e;

tanti altri an prevenuto in questa parte , e poco

men che ammaliato il Pubblico.Prendiamo una

copia delle -prime edizioni di queste Lettere,

che furon daprima ſtampate in quarto. Comin

cio dal titolo. ì

f Q4} ſia!” l'autore d' clima/?rare i moltiſſimi falli' , :lt/E

:entro alla regole della lingua , ed eleganza Franceſè c071- ,

”rigoroſi ”Ella ſol-z prima "Provincia/c . Non :m à propoſito

' ,cc-”gli in xoflmfavclla . baflcra‘ ilſhlo Attico-gli accennarit

‘neanche i curiuſiffieriti oli quel linguaggio”: cere/11'710, mlt”

’ da i mll’Urz'ginalFraucffiJènza mi ”0”- e‘ poſſibile, che r’iÌt

.tm-iam.)

A .

Dall’oſſervato finora,diſſe Cleandro,congîí

‘ ’ .O z t" ‘
a
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VLRAGXON. to inſieme , io concludo , che non ſi dice con.

eſattezza di verità, che nelle Provincialimrtoë

purità di lingua. nobiltà di penſieri, e che l’arte

del Dialogo *mſi :mo-ua perfettamente.

Questo giudicio del Signor Perralto, ripigliò

Eudoſſo, è giudicio d’un’Accademico, n'ö è giu

‘dicio dell’Accademia; ſicche poſſiamo in buona.

coſcienza non ſottoſcriverlo , E non è poi que

ſko medeſimo Pertalto,cbe poco innanti fà dire

al ſuo Cavaliere,di eſſer più ſoddisfatto 'de’Dìa—

-loghi di Mondor, e di Tabarino, che di que’dí

Platone? ſte ora , e credete dopo ciò infallibili

gli Oracoli,che ſputa, à favor 'delle Provinciali.

La vostra oſſervazione è aſſai buona , diſſu

Cleandro.- ma contuttoeiò gli amici del Paſq ua

le,ſe vedeſſero la nostra Critica, direbbonomhe,

quanto abbiam noi ripreſo , non è infine , cba

~bagatñtini,e minuzie. _

ll 'direbbon ſol eſſi, ripigliò Eudoſſo . Del r-e

ſìo ſe paragonanſi le coſe da noi dette con quel

'le,ehe pottebbon dirſi di questaLettera à cagio

ne della dottrina, che contiene, edelia maniera

oltraggioſa,per non dite inſolente, con cui trat

ta la Sorbona nel parteggiar per Arnaldn,certa

mente le ripreſe da noi non ſonoin'ſín ehe mi

nuzie . Ma non è questoi] punto, di che ora E

controverte‘: Le coſe , claeſarebbonniinu'zio,

parlandoſi della dortrina, ſono eſſenziali, tra‘t

`_ tandoſi della lingua,e della maniera di ſctÎVer‘e, '

che ſon le ſole da noi _diſaminate alpreſente'.;

Per meritarſi un’elpglo immenſo, e ſenza li—

miti, quale bà ſcritto alle Provinciali il Petral

to, non balia, nò, che non ci abbia nè ſoleciſmi,

nè barbariſnti . _ſin _libticcino di talſarta non.»

’ Pu".
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può aveſſi in conto d’opera ſopraccellente , ſL. VLRMÎÎON.

per ciaſcuna faccia hà egli il ſuo neo: ed abbiſo

gna almeno, che tenendoſi mente a fiori , di cui

,egli è coſpetſo,non s’incontri un bulicame, di—

`›rc`› così . di ver-mini , che cffcndan la viſia. per

qualunque parte s’aggiri . S’eglt è dell’altre Let—

tere,come di questa, che certamente è una delle

’ migliori , e forſe la più studiata , potrebbe farſi

' di loro unaCr-itica , il cui volume ſoſſemaggior

dell’opera . Ma paſſramo,ſc cosi v’è à grado, al

la ſeconda.

In queſto mezzo ſovraggiunſe l’Abate . Ri

cevuto,e reſo il ſaluto, Nel mentre,che vi stia

mo fiati attendendogli diſſe Eudoſſo, abbiamo

.procurato di rimettere appo noiil Paſquale in..

miglior concetto di quel che voi ce l’avetela

ſciato,e d—i mcnomarl’orrore di quella idea ſpa

ventoſa,cheieri di lui e’imprimeſte, convincen

-dolo tante volte di calunnia, e d’impostura .

t ln cbe modo voi l’intendete i’ diſſe l’Abate. .

Certo è, che le pruove, ch’io vi recai, ſon ſenza_

replica; nè biſogna, che aver occhi, e ſaper leg

gere,per conoſcerne la ſodezza,‘e la forza .

Non trattiamo di questostephcò Eudoſſo. di

battiamo ſolamente il dritto , ch'ei può preten

dere al titolodi’ bell’ingegno , e di Scrittore ec
cellente . ` ì

Qucst’è‘sl ilcampo,cb’ci piglia,e in cui trion

fa, ripigliò l’Abate . Ma questi lineamenti però

'flan bene inſieme nella medeſima pittura con.:

quegli altri,con cui ieri ve lo ritraſli . Paſquale è

*un bell’ingegno ,` 'un buon Scrittore , un bravo

Satirico,un deſtro, un piacevole, un’ardito,un.v
:ſeliccvmcmitorm Le due prirſiñe doti fi ſcorgono

O 4. in
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VLRAGION. in lui alla ſemplice lettura delle Provinciali-.lo

altre le fà toccar con mano il comento,che in

torno del ſuo teſìo liabbiam noi fatto .

Siete voi dunque perſuaſo , replicò Cleandro,

che queſte Lettere , che che ſia degli altri lor

pregi,ſieno nel ſuo genere un miracolo, e l’ulti

mo sforzo dell’ingegno umano i?

Oli! tanto nò , riſpoſe l’Abate . ll dir che

fia un lavoro aggradevole , e ch’abbia molto

d’ingegno, e d’arte, è'lode , che per giustizia ſe.:

gli deve: ma per dit-,che ſia un’Opera ſopraccel

lente, ſenza abbagli,e ſenza molti abbagli,bi~

ſogna eſſere un de gli amici del Paſquale , ò al

meno perla di lui ſetta impegnato, e rotto . Se

condo me , egli ſcrive con istile -aſſai corrente,

naturale , e vivace; ma non iſcrive nè con puri

rà; nè con eſattezza; e’l Perralto nel-dir , che hà

fatto, tutto affare in luipurim‘ di linguaggiomon

ſi è portato da Accademico dotto, ò almdn ſin

cero . , .ì E

Così decidere voi sù due piedi,$ignor Abate?
diſſe con un ſorriſo Cleandro . à gran pena ab- ì

biam noi oſato di dite altrettanto dopo aver

fatta una b'en ſollecita eſamina della prima.,

Provinciale. . ,

Se vi ſaccſſi veder e,ripigliòi’Abate,un’eſem

plar di queſie Lettere, che liòmeco in caſa , ap

pena ci trovereste una face-ia ſenza più d’un trat—

to di flile à contraſegnate i falli',cb‘e'ò macchia

no la purirà della lingua, od oſcuranoil candot

del dettato, ò traſandano l’arte del Dialogo , o

talvolta ancora à denotat la freddura d’altri!”

penſiero . .

Ce ne ſarebbe forſe à proporzione altrettan

to i'
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to è diſſe Eudoſſo , facendogli Vedere la prima VLRAeron.

Lettera già diſcuſſa, in cui egli altresi avea fatte

le ſue postille . Per poco, altrettanto, riſpoſe

l’Abate . .

Nello ſquadernarle,ehe hò fatto, interruppe

Cleandro , mi-ſono avvenuto in un luogo, in.:

cui fi Vede , che ſapeva in fatti il Paſquale le re

gole del Dialogo , ma che non ſempre ſe ne ri

membrava à tempo. Egli è appunto ſul princi

pio della ſesta Lettera'.

lo lo farò,dic’egli(cioè il racconto del parla- n

mento tenuto col Geſuita ) i0 lo farò più eſatta- :a

mentedell’altro. impereiocche queſta volta re- u

cai meco un libricciuol da memoria per notar- .,

ci le allegazioni de’paſſr; e ſono ben dolente di ,,

non averlo recato la prima fiata . ”

Queſto avvcdimcnto , e queste poche parole,

laſciate correre di paſſaggio, eranoinſatti nc

ceſſarie per oſſervarla veriſimilitudi ne,parte eſ

ſenzialiſſima del Dialogo . perocche non i‘: pro

babile , ch’ei poreſſe aver à mente tutti à pelo i

luoghide’Caſuisti citatigli dalGeſuita; ed avea

per altro ragion di notargli , per rendere eſatto

conto alProvinciale del ſuo diſcorſo.

Ma quel ch’è qui grazioſo , e che mi hà fatto il..

` dire, che’l Paſquale non fi rimembrava àtcmpo ‘LAS‘ 4’"

v delle regole del Dialogo, egli è, che nella Prc* D"'Î‘g’ P…

. , - offer-.late dal

cedente Lettera, ove riporta un altro ragiona- Pdf "al"

mento avuto col Geſuita,in cui dice,che non eb- 7

be alcun libro di memoria, ci ſon citati altrett'a‘

ti paſſi con eſſoilibri, i capi , i fogli annoverati

con niente minor diligenza; ſenza dir nulla di

'un gran catalogo di Caſuisti,Teologi,Canonisti

preſſg à cinquanta, i cui nomi gli patyerosìdn—

rr
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VLRAotou. zi à pronunciare,che dimando al Geſuita,ſe tut

ti coloro,ch’ei nomtnava,foſſero Cristiani; e in.:

tanto,non aiutato da indice,ei ſeppe tidirgli ſen

za obbliarne, ò ſmozzicarne veruno.

L’oſſetvazmnr è aſſai buona , ripigliò Eudoſ—

ſo; ond’è veriſimile , che un tal provvedimento

dopoil fatto foſſe opera di qualche Critico ami

codelPaſquale , alquanto tardi avvedutoſì delèl’

errore. -

Di quà peravventura è venuto, aggiunſe ſot

ridendo l’Abate,che nella quarta, e quinta Let

tera abbiamo ineontrate tante allegamoni fal

ſe,e tanti paſſi dimezzati del Layman,del Bauni,

edel Filliucci . Se’l Paſquale aveſſe inſin dallo

ra avute innanzi le ſue memorie, ſarebbe certa

mente stato più eſatto .- or è manifesto , ch’egli

ſeriſſe quel ſuo ragionamento à forza di puro ri

cordo . Del resto, ſoggiunſe l’Abate , ſe i Criti

ci di Portoreale coſigliarono allora il Paſquale

à far qui menzione del ſuo libro da memoria,per

mantener la veriſimilitudine nelle ſuſſeguenti

Lettere,ed ammendare ll fallo delle precedenti,

è certo,ehe muraton dipoi conſigliojmpercioc

che nell’ultime ed:ti0ni an rigettato l’avvedi

mento del libro,che correggendo l’errore, di cui

parliamo,paleſe troppo,e viſibile lo rendea . '

E’veriſlimo,ripigliò Eudoſſo. in leggendo lo

steſſo paſſo nell’edizione in dodeci, ch’aveva in—

fra le mani.- questo luogoèdi quà tolto Via . Ma

da che noi pur ci ſiamo, continuò egli. aggiügo,

che’l Paſquale non hà punto ſeguite le buono

regole de] Dialogo, ſupponendo.che le ſue Let

tere etan fatte già pubbliche, e ſcrivendo nell’

ottava al ſuo Provinciale, che in Parigi strug

3°
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gevalîognunoa‘ indovinatne l’amore , e chi di- VLPtacwu.

ceva, ch’egli era un Dottor della Sorbona; chile

:ſcriveva a quattro, ò cinque perſone,che,ſicco~

m’egli,non eran uomini di robalunga. Qicsto

ſolo cancella ogni ſomiglianza col veto nell’

ottava,nona,e decima Provinciale; percvoccheà

proſeguiretaſ ſorte di ragionamenti col ſuo Ca.

rſ`uista,facea mestiere , chei Geſuiti non ſapeſſe:

nulla del correr, che facean , per Parigi le ante

cedenti Lettere , de’ lor misterjgià diſcOVctti,

del piacere che ne prendeva il mondo , dello

ſdegno che”ne eoncepivano i zelanti . Or chi

non vede, chetal’ignoranza dc’Geſuití in um

punto, che cosi alto ferivaglí, non ha ſembian

te alcuno di verità? nè altro certamente può

dirſi, ſe non che il Paſquale non ci pensò .

Ci è‘ancora,ripigliò l’Abate,un’altro più no—

tabile fallo, che ſi stende per tutti i Dialoghi del

Paſquale : ciò è , ch’egli altera ilcarattete del

ſquttor principale . ll primo perſonaggio di

e quegli abboccamenti è un Geſuita,buon’uomo,

p e ſemplice in ecceſſo , à cui fà dire con iſcbiet

(rezza tutto ciò, che à lui vien talento di ſapete; .

Queſto nonè ma] fatto; e’l Paſquale ha di lui

il più bel tempo del mondo. Ma poi à pocoà

poco di ſemplice, che patea da principioil Ge

ſuita,divieneunmeriotto, un’inſenſaro in ſu

perlativa grado. Egli è meſſo in canzone, ed in

baja,è uccellato, è ſgbignato il più alla ſcoperta

che fat/ſi poſſa , ſenza egli punto avvederſenc.:

- dà ne’ lacci più groſlì,cxpiùpalefi:ètaie in ſom

ma, che gli stanbenele ſolenniſſime impertinë

Fac, cbegli ſi pongono in bocca . Epur ciò non.:

-ostante,ei parla à nome di tutta la Compagnia”:

l _ zi.“ ſov—
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ſovra il ſolo,cb’ei dice,ſovrai paſli,ehe allega,e ›

comenta,ſovrai ptincipj,che fonda,ed applica,ſi

appoggia in autentica forma quel gran proceſſo.

Sò ben’io, che più di un Critico di Portoreale

fi appunto à questa parte capitale della Comme

dia . Fù però riſpoſlo , che non biſognava farne

caſo,ma ſeguitare avanti sù le steſſe pedatezchu

le Provinciali con quel difetto avean tutto lo

ſpaecio,che fi era inteſo: che ſimile ſottigliezza

era fuor di Ragione, eſol dipochi : e che dovu

una volta il popolo aveſſe preſa la voga nel ri

dere , e traſ’tullarſi , i più dilicati ſa'rcbbono ſtati

coſiretti,lor malgrado, à ſeguir la corrente ,- u

adattarſianche in qucsto al comune .

,Intanto ft‘: riſoluto, che sù la fronte dell’edi—

zioni ſeguenti ſi poneſſe un’AvvettímenEo al

Lettore, in cui ſi giustificaſſe,il meglio che ſi po

teſſe, il carattere di tal perſonaggio, d’una ma

niera non guari differente da quella , con cui il

Molicr hà giustificato il ſuo Miſontropo nel

Preambolo,ò Critica della Commedia di questo

nome. Questo Padre, dice l’Avverrimento, è un

buon uomo (di qual fatta ſono molti ínfra loro)

che odierebbe la malizia della ſua Compagnia,

ſe ne aveſſe contezza . . .i Colui , che l’aſcoltay,

non volendo nè impugnargli, nè conſentirgli la.

ſua dottrina , l’accoglie con uno ſcherzo ambi

guo , che ſcoprirebbe baſ’tantementeil ſuo ani

mo al Caſuiſla, s’e’ foſſe un poco meno preoccu

pato . «

Scherzo ambiguo! ripigliò Eudoſſo . teſ’tj

monio ne ſia ciò che dice il Paſquale nella quin

ta Provinciale , dopo riferitoil paſſo delBauní

attencntç alla riçcrcadçllc occaſioni: Veramen

i‘
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te, :'0in dij/i', mi par di figa-m , quando aflolia VLRAexou.

.Religioſi parlar così. Che ſcherzo ambiguo è

queſto i’ Di quanti ne fa il Paſquale , continuò

egli, appena trè ne rinverrete , che poſſan dirſi

ambigui . L’antor dell’Avvertimento chiama.:

queſ’to Geſuita un buon uomo: doveva anzi chia

marlo un’idiora . Uomo di tale stampa non av

rebbe mai ottenuto nella Compagniail luogo

trà Caſuisti, che’l Paſquale gli aſcrive . Tanto è

lungi ritrovarſi trà Geſuiti molti, che à costui ſí

taſſomiglino, cheà grandiſſima pena due tali ne

incontrerete trà Solitarj,i più diviſi dal mondo;

e credo ancora , che per abbatterſi in un pari

eſempio di ſemplicità, biſognerebbe irne infi

no alla caſa de’pazzarelli .

Perdonatemi, diſſe Eudoſſo: baila eſſer da,

`Padri Predicatori . ll Domenicana nella ſecon

da Provinciale è improntato collo steſſo conio

del Geſuita nell’altre ; talche amendue questí

perſonaggi ſembrano uſciti dalmedeſimo tor

chio;e pure à ben conſiderarla,non ſora mal ſat

to diſtinguere in qualche modo ilor caratteri.

Ecerto una corriſpondenza tanto eſatta d’idee

del Geſuita, e del Domenicano non ègià argo

mento di fecondità nell’ingegno delPaſquale.

Rileggendo teſiè con un de’ miei amici lau

Poetica d’Orazio,aggiunſe l’Abate,ci venne per

fortuna à mano un precetto de’ più eſſenziali,

che quel Maeſtro de’ Poeti hà preſcritto al Dia

logo, e che hà il Paſquale malamente oſſervaro

nelle ſue Provinciali. Si comprende il precet

to ne’ ſeguenti tri‘: verſ.

.ſi quid inexpermmflena cammitlir, é- audi-s

Perfinamſarmare novemſememr ad imum,

25-—
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Lula': ab incepto proufferit,ó-fibi conflu‘. ’t

E questoè appunroquel che tutto difi ſuol dire,

che dato che ſia una volta un carattere ad alcun

nuovo perſonaggio , che ſi cacci in sù la ſcena:.

cgll è mcstier mantenctgliclo infino al ſine .

Il perſonaggio , che iGeſuiti rappreſentano

nelle Provinciali, egli è indubitatamente mio.

vo , e tutto d’invenzion del Paſquale._ Ei sù le;

prime gli fa comparirein teatro, non ſenza ap.

plauſo,c0n un carattere d’accortezza, d’astuzia, ,

di politica , à guiſa d’uomini , che fanno intro..

durſl nelle Corti de’ Principi, allettar la confi

déza de’ Grandi, guadagna: l’affezione de’ Po

poli,e trarre in ſua'balia le lor coſcienze per ſe

gretrſſimi mezzi, che han ſaputosi grañ tempo

naſcondere i gli occhi-più cervieri . Ma dopo

aver data tutta la poſſibile forza al misterio

della Probabilità per aſſodarquest’idea , e ben-9

fermatla in capo a ſuoi Lettori ; paſſa all'altro

della Direzion dell’intenzione , che del modo,

c6 cui stàeſposto,è un misterioridicoloſo.$ovra

ciò ei fà ragionare i Geſuiti dZuna manierasl

eompaſlionevole, fà dirloro tante meſchinità,e

proporre stranezze, ed empictà si palpabili, e ci

ma] palliatetcbe d’ogni Lettore , che un tantim

ci rifletta, il primo penſiero è dimandare, dov’è

la politica, dove l’accortezza de’ Geſuiti r’

Che i’ avran dunque i Geſuiti per fine stabili

rc il lor dominio per tutta la terra , renderſi pa—

droni delle coſcienze de’ popoli , ſignoreggiar

nelle Corti de’ Principi, meritarſi la confidenza

de’ Prelati,e de’ Magistrati; e vorran farlo coll’

autenticarle ruberie,le violenze , gliomicidi,i

duelli,lc ſimonie,le ribellioni,e tutte in una pa
ſi rola
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,tela quelle azioni , che ſono appreſſo tuttigli VLRAcrouI

uomini più in orrore, eehe ſon le più acconto

à `turbare il ripoſo degli Stati, ad inquierare il

governo de’ Principi, à ſca ndalezzatc gli animi

de’ pii ;e quel ch’è più , pubblica: tutto ciò , ed

imprimerlo in Francia, in [ſpagna , in Alema—

gna, in Italia , in Roma , ſiccome ha ſuppoſto il

Paſquale?

E non vi ſovviene , aggiunſe tuttavia l’Aba

te,della tredecima,e quartordeeima Provincia

le] qucfle ſon deſſe , in cui ei prende ſingolar

mente un tuono da l’redieatore per ripigliarci

Geſuiti; e fiaccate alcune linee dal reflo di più

loro autori,ch’egli aweva invefliti nella ſettima,

e che i Geſuiti avean difefl, e quindi ordinatcle,

e cucitele inſiemecon tutta l’arte , e malignirà

poſſibile , ſgrida i Geſuiti. come luogorenenti

del diavolo , come uomini conſagunfi all’eſito

M’om degli ordini-ii qu-flo ſpinto inf-malo , ”

ma m’mm’ dichiarati del l’angelo . Queſh nom

ſo‘n prù que’ politici destri, e raffinati, nè que-gl’

ipocriti finiti nelllarre della doppiezza: ſon uo—

mini…,cui le proprie lor parole,ſenza artificio, od

aggiramento veruno , tendono sfacciatarnenru

complici di tutti :Vendicativi , di-tutti i duelli

ſh‘,di tutti gli aſſaffini . Che ve ne pare .a è coſa

quefia da tenerſi à martello I

La Critica non può t ſſer meglio condotta,ri

pigliò Eudoſſo. Ella grandemente apre gli oe

chi,e fà g-udicare di alcuni paſſi particolari del

le Ptovmciali tuttoal‘crimenti da quel che la,

più parte ne hà giudicato finora . Ma in tanto,ſe

pur così v‘è in grado,noi proſeguiremo il nostro

diſegno,e datem principio alla diſcuſſione della

b—
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ſesta Lettera . Questo ane0ra,diſſel’Abate,è il

mio intendimento.

C candro , ed Eudoſſo pet iſpacciarſi più prö

tamente , ſi erano convenuti il giorno innanzi

di riſcontrate à minuto le allegazionidel Pa

ſquale c0’ libri de’ Geſuiti , e ſi aveano tra ſe di

viſi i paſſi. Ciaſcun per la ſua parte norati ave

va i luoghi degli Autori, che ſi chiamavano im

lite: nè rimaneva, che aprirei libri , e comuni

carſi ſcambievolmente le ioro oſſervazioni.

ll primo punto , di che ſi tratta in questa Let

tera, è di mia parte,diſſe Eudoſſo . Paſquale ac- `

cuſa i Geſuiti,perche :i faror de’peccatori inter—

petrano le Bolle de’ Papi,quclla ſingolarmente,

con cui Gregorio XlV dichiara,gli aſſaſſini eſſe

re indegni di goder la franchigia delle Chieſe,e

doverſene-trarre à forza per porgli trà le mani.

della giustizia . i

Prima di paſſar oltra, interruppe l’Abate,che

pare à voi di cotestiuominiì Non ſon eſſi vera

mente mirabili nel rinfacciare à Geſuiti l’inter

pettazion d’una Bolla! eſſi, che ſon si ardíti , e

temerari nelbeffarſi, che fan tutto di, d’una C5

flituzione in materia di Fede fatta da un Papa”,

confermata da un’altro, e ricevuta da tutti i Fe—

deli ? eſſi, il cui Capo ,` ed Eroe, ben informato

delle cenſure di due Papi , e de’ l’relati più illu

stri del Regno contra il Nuovo Testamento di

Mons, hà pur oſatoe dire, e stampare, che non:

poteva opporſi à quel libro fuorche ciance,e im

pertinenZe! Sottoſcrivanſi eſſi dunque alle Con

fiituzioni d’lnnocenzo X. e d’Aleſſandro VſI.

contro alle propoſizioni di Gianſenio , ſenza)

ſpoſizioni, e chioſc; ed allora toccherà à Geſuiti
i ' il
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il giustificarfi delle interpetrazioni, dicui ſono VLRACÌON,

accuſati. ln fin che no’l facciano, non debbono, .

così rei come ſono-in questa parte,ammetterſi à

dat querela , ò à far testimonianza di tali coſe

contro de’ Geſuiti.

L’iſlanza , che fate, diſſe Cleandro , è buona,

per imbrogliare un Gianſeniſia . Ma voi ben ſa

pete , ch’io non ſon tale; epocrcbbe finalmente

ſuccedere, che il Gianſenista aveſſe torto , ſenza

che’l Geſuita aveſſe ragione . Vediamo dunque, ,

diſs’egli ad Eudoſſo , ſe ſaprete torre Eſcobar _

d’impaccio per altra ſtrada.

lo ci hà ben faticato , replicò Eudoſſo; e ſe

mai in altra ,in queſta occaſione hò conoſciuto

alla pruova , quanto giovi l’aiuto del Signor

Abate nell’eſamina,che ſacciamo,delle Provin- , ,

cieli . Io leſſi in prima il principio dellaſeſ’ta.,

Lettera, che dice cosi . _

Mio Signore , ſul fine dell’ultima mia Lette- i,

ra vi hò ſignificato, che il buon Padre Geſuita., ”

rn’avea promeſſo di avviſarmi, in qual maniera :I

i Caſuisti concordino le contrarietà , che ſi veg- a:

gono infra leloro opinioni, ele deciſioni de’ :i

Papi, de’ Concili, delle Scritture . Egli m’hàin ”

fatti oſſervata la fede, informandomene nella.: :a

ſeconda mia viſita , di cui ecco il rapporto. Il ”

buon Padre in c'otal guiſa mi favellò. lina delle ”

maniere, c5 cui cöponiamo quest'ecötraddizio- ”

niapparëti,egliè interpetrando alcuni termini. a,

'Verbi razia Gregorio XIV. hà dichiarato, che ”

gli aſſaſſini non debbono eſſer franchi nelle ”

Chieſe , e che anzi ſe ne vogliono tirar ſuora. ln n

tanto inostri ventiquattro Vecchioni ſon di pa- ”

tere ”UGG-r4. n.27. al” non tutticaloro, che uc- n

` P a'
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VLRAcioii. ciclone à cradigionc , incorrono nelgafligo di' que

~ ,, ſia Bolla. Ciò vi parrà contrario, ma s’accorda

” col ſolo eſporre la parola,aſſaflino, com’cffi fan

” no colle ſeguenti parole . Gli aſſaffini non ſ0”

,, 4 z indegni di godere ilpri-vilegio della Chieſa}

,, Maisì, per la Bolla di Gregorio Xii/.ma intendia

,, ma per aſſaffinicoloro, che prendano moneta Per

,, uccidere à tradimento. E quindi a‘u'viene, che

,, coloro,che uccidono,ſenza rice-verno pagamento,

J, maſoloper grazificarfi è loro amicimonfo” chia.

:a mali ASSASSÌNÌ .

Primieramente io volli vedere il testo di Eſ

cobar per accertarmi , s’egli era fedelmente ci

tato. Ma fui ben attonito nel ritrovarci un’aſ

ſerzione tutto contraria alla citata. Colui che

uccide a‘ tradigiom,faccialo è con ferro,à con 've

leno , egli è pri-vo dell’Eccleſiaſliz-a franchigia .

PRODlTORlE aliquem occidem , ſu) ferro ,flù

mmm , caretnè Eccleſia immunitate .P Car” .

Ecco , allor diſſi , un nuovo capo da accreſcere il

catalogo de’ falſamenti del Paſquale .

Ma continovando poi à leggere il testo d’Eſ

éobar, la cattiva opinione, ch’io aveva dell’ac

- cuſatore, non mi vietò, che nel medeſimo tem—

po io non formaſſi qualche ſoſpetto dannoſo al

l’accuſato, à ragion delle parole , che ſeguono .

.rDiceſi uccidere à tradimento , quando un’uamo

.uccide un’altro , che in ninna maniera di lui ”on

ume. @indi chiammazzailſua nimicomonſi

appella traditore,a'vvegnacheſiaſi a‘ talfim im—

- boſcato , ed abbialo ferito alle ſpalle . Anita.

da principio mi parve una diſtinzione ſtirac—

chiata , ed una ſottigliezza da Caſuista . Conti

novai nondimeno à leggere; Gli affaffini ha”

for
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forſe diritta alpri’vilegia della franchigia delle Vl-RAGÌON

Cbitſè? Maine‘: ,ficonda la Constimzjm diGre

garza XÌK Per aſſaffino io intendo colui , ci” 1m‘

Preſi’ danajo per uccidere appoflatameme un’un

mo, che di 1m' nonſiguarda . ,Quindi è, che c172',

ſenza *vendere à prezzo ilſila delitto,ſhlo perfar

”fa grata all’amic0,uccidealcum, non è egli dz

chiamarſi ASJASSlNO . Del rtsta chiunque [74‘

_parte neü’affaffinammto, epnsta all’aſſflffinofiz

'voreffijutoſhſicunzza,egli èpn‘w d’agni diritto

d’immum‘tà.

La prima parte di questa deciſionc,continovò

Eudoſſo,mi ſembrava altrettanto benigna,quá’

to l’ultima mi parca ſevera; nè ſapea che pen

ſarne Aveva in generale udito dire,che,tra:ran—

doſi di Bolle , ci è uno flile , ed un linguaggio

particolare , che biſogna ſapere à ben giudicar

ne.Il perchcſioſpeſh ogni gmdicio,andai di pre

ſente à conſigliarmene con un dottiſſimo Ca

nonista mio amico, e mio vicino. gli dimandai,

che gli pareſſc di quella deciſione d’Eſcobar.

Lettala egli intieramentc mi diſſe: Non può di!

ſcorretti con più attitudine”: con miglior doc

’ trina di quelehe faccia qucsto Geſuita . Mi ac

corgo però , che vi ſcandalezzano ie diffinizioni

dell’ajfiffino,e del tradimento,ed i ristrignimcn

ti,che ne vengonomrà ceſſcrà loſcandaloin ſo

lo udir la storia di questa Bolla.

E’dunquc da ſaperſi , che la franchigia delle

Chieſe è {iaia d'ogni tempo, ed ancora oggidi è

rimirata in Italia come punto di ſomma impor

tanza , raccomandato ſcmpremai da’Papi com

grande efficacia a’Magistraci Eccleſiastici,impo—

pendo loro di ſostcnerlo con addincontro alle

P‘ _zz macñ
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VLRAcrou. macchinazioni de’Magistrati SecolariJntanto,

perche v’avea qualche abuſo, e’l privilegio fa

eea ſpalla à molte ſcelleratezu enormi , alcuni

Papi, tra’quali Sisto 1V.e Pio V.,giudicarono.di

dovergli preſcrivere ale uni limiti;e colle Bolle,

che mandaron fuori,permiſcto,cl-ie fi poteſſe ca

var dalle Chieſe certi delinquenti,per eſſer con- '

ſegnati ſenza riſerbo alla ſecolare giustizia,nul

la ostante l’immunità del luogo ſacro.

l Magiſtrati ſecolari non manearono à ſu

steſlì , e dieder ſeguentemente à tali bolle ſenſo

più ampio di quel che i Papi aveſſer mai inteſo.

Quindi riſolſe Gregorio XlV. con una nuova.:

ſua Conflituzione tegolar con più eſattezza le

e0ſe,ſpianare ogni difficoltà,e troneare ogni li

te . Ai egli più particolarmente dichiarai dc

_ linquenti,ei delirti,ehe ſono eſcluſi del privile

gio , con eſſo le maniere , con cui debba proce—

derfi in cali tali.Trà i delinquenti,ch’ecccttua.!,

ſon que’ebe uccidono à tradigione, e gli aſſaſſi—

ni: ,Qui proditoriè proximum fuum occidarint,aut

afläffiniLMa nel fine poi divieta di eſcludere dal

privilegio della franchigia altri delitti, ed altri

delinquenti, fuor de’ſoli , che in detta Bolla.:

eſpreſſamente contengonſí.

Si vuole ancor ſapere,mi diſs’egli, che, nello

ſpiegare le bolle di questa fatta,ſi stà con atten—

zione di parlar con’tutto il rigore , ed eſattezza

delle Leggi,e di non darc,quantoè poſſibile, a’

termini altro flgnificatoſialvo il già ricevuto,ed

autenticato dall’uſo,e dallo stile de’Giuristi . Or

appreſſo le Leggi proditon’è uccidere, uccidere’à

tradigioncm la parola, aſſaſſini”: , non anno fi

gnificazione più ampia di quella, di cui quì ſi

ſer—
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ſervelEſ-ſieohar . lntorno di che e’mi fè‘leggere il "LR-Amo"

.lexíí'an jan': di"G|ovanni Calvino, Bartolo,

Ambroflno, Farinacio, Covarruvia, Clemente.:

.VllI. Aggiunſe, che ſe aveſſe Eſcobar favellat‘o

nlttimenti,non avrebbe egli ſeguita la dottrina

de’Giureconſulti, nèi tcrmini,e l’intendimento

della Bolla; e cötra il di lei divieto, avrebbe ri

stretto,pìù che non biſognava, un privilegio di

cui la Santa Sede ha‘ grandiſſima geloſia.

Ma perche il mio Canonista ſi accorſe,che c5

eſſo l’Eſcobar , ch’io recato avea ſotto il brac—

cio,teneva in mano le Provinciali,ſî appoſe to

sto alla ragion del mio dubbio,e mi diſſe: ll l’a

ſquale in questo paſſo fuor di propoſito hà inve

ſtito Eſcobar;c ſe non è stato fa]ſ`ario,ſi èdimo

firato almeno ignorante . Gli perdono la ſua.,

ìgnoranza,io riſpoſi,si veramente,che ſia ſtata.»

invincibile.- ma queſto è, di che non oſerei giu

rare. '

Avrebbe pur egli il vostro Canonista potuto

aggiungere,diſſe l’Abate,ch’Eſcob-ar, favellan

do cosi, ſi acconciò col costumc di tutta l’italia,

e di tutta la Spagna, dÒVe questa Bolla ſioſſerva

nella maniera appunto, ch’e’l’hà ſpiegata. Ecco

dunquc,conchiuſe Eudoſſo,sbrigato già un pun

to con tanto onor del Paſquale,avanzatoſi trop

p’oltre in una materia,ch’e’certo non intendea.

Si si,ripigliò l’Abatezma vè,che la confeſſion,

che fate,dell’ignoranza, ò imprudenza del Pa

ſquale, non vi faccia dimenticare ilfalſamento,

da voi medeſimo ſul bel principio riconoſciuto

in queſto luogo,dove avete veduto, ch’e’fà dire

ad Eſcobar il contrario di quel che hà detto.Nei

terremo conto di tutto,riſpoſc Eudoſſo.

` P 3 Cre—
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Credete ſorſe, diſſe allora ad Eudoſſo Clean

dro,eh’io abbia travagliato men di voi per chia

rire il proccſſo, che hà facto il Paſquale al Ge

ſuita Vaſquez, appartenenteſi alla Limoſina ?Or

ſappiate, che jerſera io leflì tutto intero i] Trat

tato di questo Teologo ſovra di :al materia,ehc

traſporiommi infin quali à mezza noue.Ma nö

hò da pentirmenejgli è difficil coſa trovar alle’

operain :al ſoggetto più dona, più aſſennataa,

ò che più appoggi le ſue deciſioni sù l’autorità

della Serietura,de’Canoni,e de’Padri.E quanto è

a] quarto capo , conero à cui ſi è [tagliato il Pa

ſquale ,Dio voleſſe, ehe.cutri que’nostri Benefi

emi,che fan tanti romori perla Morale tilaſſa

ta, il leggeſſero con atrenzmne , elpraneaſſero

con cſauczza , che allora io ne starei volontieri

allor ſentimento.

Voi dice coſa da farmi traſecolare , ripiglíò

Eudoſſo . impeteiocche udire quel che ne hà.

ſcritto il Paſquale. Dieeſi ancor nel Vangelo,

Fa:: limoflnfl dal 'mstro SUPERFLUO . Intrat

tanto parecchi Caſuisti han ritrovata la manie

ra di liberare ipiùrieehi dall’obbligo di ſovve

nire a’più poveri.Parvi ſorſe,ehe ciò ſia contra

rio? ma ſe nc fl Vedere facilmente l’accordo col

ſolo eſporre la parola SUPERFLUOAÌ, e per cal

modo,ehe non avvenga quaſi mai,che un uomo

.ne abbia . Così l’hà fatto il dotto Vaſquez nel

ſuo Trattato della Limoſina al cap.4.Ci?› 4:!”in

uomini del mando riſerbano perfllle‘var: la lor

condizione , e queüa de’lorparemí , m” dee dirſi

ſuperfluo” quindi appena ritrovai-Affi trèperjòne

di mondaanche tra’Rè medeſimi,chi abbia nulla

diſuperflm.

. .Hi
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Hà egli peravventura il Paſquale falſato an;

'cora questo luogo del Vaſquez I dimandò Eu

doſſo. Si bene, riſpoſe Cleandro.- questo luogo

l’hà ancor egli falſato; e non è che sforzo del

falſamente il concluder, che fà, dalla dottrina.:

del Vaſquez,che i @uffici/ſi han ritrovata la ma

nina di libera” i più ricchi dall’obbligo diſo‘v

'venire a’pu‘apomri.Questa conſeguenza in niun

modo non ſi diduce dal diſcorſo di queſto Teo

logo; anzi gli è per diametro contrapposta. La,

Lettura del paſſo intero,di cui il Paſquale hà ſol

citata una parte, baſterà per dimoſtrarlo.

Eccoil punto del falſamente. Fà dire al Vaſ—

quez generalmente il Paſquale , che appena ri

troveraffì :rà perfino di mondo , chi abbia mill-a

diſicperfluodove per lo contrario hà detto Vaſ

quez,c he appena troveraflitm‘ perſona di mondo,

chi loabbia nulla di ſuperfluo in paragone .AL

SUO STATO Notate queſt’ultime parole, alſuo

flato,che il Paſquale hà tralaſciate;e ne vedrete

or ora l’importanza . Vaſqucz nel citato luogo,

paragonando i Beneficiari co’Laici intorno all’

obbligazione difar la limoſina, in quelli termi~

ni la diſcorre.

Primieramente io porto opinione,che gli Ee

cleſiastici al par de’Secolari ſon tenuti di ſovve

nire a’ biſogni de’ proſſimi , che ſî chiamano

eflremi . O`uanto è poi alle altre neceſſità, che ſi

dicono gra-ui , gli Eccleſiastici ſon obbligati i

ſollevatle , almeno di quel che avanza al loro

flato , e talvolta ancora di ciò che gli è neceſſa
flſio i ſiccome hò già detto de’ſecolari medeflmi.

Gram: etiam neceſſita”: flat”:proximomm , ó*

aliaxgraws zencnmr Eccleſiaffici [able-vam i"

E -ii "‘ì'

V.R^orou‘$

l V .

‘714175 del

Vaſquez, fa.

Pra la limoſi'

rm adulta-ato

dal Paſqua!!
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N. minimùm,deſuper:fluastatus,ó- aliquanda dc ne

» ceſſario , utſupnì deſèmlaribu: diximus.

a’ Ma, ſiegue il Vaſquez, ci è una ben grande,u

” notabile differenza trà Laici , ed Ecclefiastici.

” lmpercioccbe in primo luogo i Laici non ſon..

” cffi tenuti d’andarc alla cerca dc’Poveri,ma ſo

,, lo di porger ſuſſidio à que’,ehe lorfi preſentano.

a: Perl’oppofito gli Ecclelîafiici,e üngolarmenteí

a» Veſcoviflccomc aſſai ben l’avvcrte il Co‘rdova,

n anno obbligo di cctcarne, perche ſonolor pa

» dri,di cui è propria una ſomigliante ſollecitudi

a: ne. In ſecondoluogo,percbe i Laici han diritto

” di ſerbate del lor patrimonio per mandare inna‘í~

n zi il loro flato,ò quello de’lor parenti.- eciò che

› à tal fine eſſi ſerbano, non fi dice ſuperfluo : Et

z :una illud non diciturſuperfluum. Donde naſce-r,

| che à gran pena potrebbe mai dirfi , che i Laici, '

n anche di Regni condizione , abbian nulla di ſuñ’

3 perfino in paragone ALLORO .WATT-ande *via:

” ìnſacularibus ivi-veni”, ”iam in RegibmJupfl-ñ

n fluum STATU1.Ma i Veſcovi,e gli altri Eccleſia

” stici non ponno valerſi de’lor Benefici per ſolle

a vare ò ſe,òi ſuoi parenti à più alto grado; per

, ciocche la lor ragione non fi stende,chc à cava:

a: de’beni di Chieſa un giusto, ed onorato mante

» nimento:e quindi non troverete Veruno,dotaro

” di pingue beneficio , che non abbia ,òche nom

:a poſſa avere di ciò che diceſi ſuperfluo al ſuo Ra

» to,s’e’vivcſſe con più modcſ’tia,e migliore eco

” nomia. .

Non leggete più oltra , interruppe Eudoſſo.

Non ſolamente il falſamente da voi notaroè

fuor di dubbio; ma egli è ancora veriffimo,cho

qucste {9.10 riff? diasëstxz èsíìszelmsntc 1232-.

uan-u

ou

nica
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nità de’ragionarnenti in aria del Paſquale. Non

ſolamente gliEccleſìastici , e iBeneſiciati ſom

qui tratta ti con tutta la ſeverità, che ſanno deſi

derare,e più ancora,che molti non vorrebbono;

.mai ſecolari medeſimi ſon coſtretti, ai ne’biſo

gni estremi,si negli altri conſiderabili delproſ

flmo,di ſovvenirlo è ”ſia del Iorojispèrfluoffipur

anche :al ‘volta del mccſſaria , UTSUPRADB

SECULARZBHS .DleMlIS . ‘,Or come mai da

tal dortrina può infetitſîla concluſiom, che ne

diduce il Paſqualcìche per attemr Inſalate, o”

altrettantoſicura,ſerödo il Vaſquezmonfurmaì

lim-affina, pur che :’abbia aſſm’ d’ambizianeper 725

aver nufla diſuperfluosquamo èſimro,fecondo il

Vangelo, non 4-0” Puma d’ambizjone , per ”ver

delfuperflua,epaternc fur limaſina.Queflo con

ſeguëte mi ſembra ora così falſo,come l’eſpreſ

ſione me n’_era ſempre partita intrigata , e mal

fatta. .

Ma io intendo, ripiglíò ridendo Cleandro,di

non perdere la fatica,che hò ſostenuta,studian

do alla diſteſa la dortrina del Vaſquez .Abbiate

dunque di grazia la ſofferenza di udirne la ſu—

flanza.io’l farò in brieviparole:e non ſarà diſu

tile perla difeſa di questo Dottore.

Dopò aver’ egli dimoſtrato colla Scrittura, e

eo’l’adri ildebito indiſpenſabile,che anno i ric

chi di dar aiutoà biſognoſi,paſſa ad investiga—

te , sù che fondamento quella obbligazioneſi

appoggi. Riporta egli ſovra ciò le varie opinio

ni de”reologi,e rrà gli altri quella del Cardinal

Gaetano , che due ragioni arrern di tale obbli

gazione . La prima è la-neceſſità estrema del

proflimo.La ſcronda,che il ricco hàheni ſuperñ.
‘ì' ’ ’ ’ fluí

VLRAorgit.

V.

La dottrine

del Vaſquec

intorno aſd:

a’xita della Lu'

”wflna in bre~

‘n i eſp-n:.
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Vl.R^c10›|. flui al ſuo staro;talche eſſendo i beni per diritto

di natura comuni, e non paſſaranc à particolari

la proprietà,che per diritto delle géti, colui che

ne hà d’avanzo, non è padron dell’avanzo, dic’

egli,ma ſolo diſpenſatore,per compartirlo à co.

loro,che ne han meſtiere. ~

Vaſquez non ha per molto ſalde queste ra

gioni , delle quali ſi ſerve il Gaetano à ſtabilire

il precetto della Limoſina; e particolarmente.

rifiuta la ſeconda , ch’è tolta dall’obbligaziom

di dare il ſuo avanzo in virtù della Ragion del

leGenti.lmperciocche,dic’egli,à parlar fonda

tamente, ſc l’aver beni d’avanzo recaſſe obbli

go di dargli via ,ſarebbe l’uomo tenuto apri

varſcne,ancorche non ci foſſero poveri: lo che.:

non vuol concedcrfi . E quindi conchiude,che il

debito di far limoſina non ſi fonda ptopriamen ñ

te sù l’avere,ò nò del ſuperfluo, ma sì bene sù la

carità,ehe da me richiede,che non ricuſi di da—

real proſſimo ilmio ſuperfluo,dove à lui ſia ne

‘ ceſſario. A tutto ciò non sò che poſſa opporſi.

Oltre à -questo distingue il Vaſquez diverſe

ſpecie diſuperfluo, perocche queſta parola hà.

più riguardi, potendo avvenire che ſia neceſſa

rio per una coſa ciò ch’è ſuperfluo pet un’altra.

Cosiquel ch’è ſuperfluo alla natura ( questoè il

parlar de’Teologi) nol ſarà ſempre àriſpetto

della conſervazione , e convenevolczza dello

stato , in cui la divina Providcnza ci ha collo

cati.

Seguentemente preſo il bello da varj gradi

di obbligazione,che hà ciaſcuno,di fat limoſina

del ſuoavanzo, ſpiega il Vaſquez due maniere,

con cui può dirſi , che un b'ene ſia ſuperfluo alla

i con
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condizione, ed allo fiato di colui,che lo poſſie- VLRaetong'

de. Dice dunque, che un bene puòappellatfi ſu

perfluo ò in patagon dello stato, in cui l’uomo

in atto ſi truova,ò in paragon d’uno stato più al

to , à cui l’uomo abbia dritto di ſormontare

[enza veruna ſua colpa( quem ego liritèpoffìlm

acquirne) e che altresì il medeſimo bene può

eſſere appellato ſuperfluo,ò non ſuperfluo ſecö—

do vatie relazmni . Sara ſuperfluo pet riguardo

allo fiato, in cui ſono attualmente, ſe tal bene:

non mi è neceſſario à conſervarmelo: non ſarà

ſuperfluo per riguardo allo fiato,à cui poſſo le—

gittimamente aſpirate,ſe non-poſſo acquiſtarlo

ſenza di lui . intorno àcbe fi propone queſto

Dottore il ſeguente caſo; ſe,in vedendo un’uo

mo vicino à eadet dal ſuo stato , io ſon tenuto,

ſotto pena di peccato mottale,à mantenetcelo,

dandogli quel danaio,eh’io già avea pronto pet

innalzatmi ed un posto , à cui poſſo portarmi

ſenza peccato.E riſponde,che nò.

Questo ſarebbe come dite , ripiglíò Eudoſſo,

che ſe io folli Conſigliere del Parlamento, e ve—

deſlì un de’miei Colleghi costtetto à tinunziat

la ſua earica,petocche non hà forZa da ſostenet—

ne la ſpeſa; non ſarei obbligato à dargli il da

"²Î°›Cb’io aveſſi adunato pet comprarmi un’uſ

ficio di Maestto di Richieste , a cui hò ragion di

pretendere.

' Qucsto eſempio, díſſe Cleandro, dichiara aſ—

ſai benela coſa . E quindi poi conclude il Vaſ—

quez, che, giuſta i principi medeſimi del Gaeta

no, che in tal nozione, e distinzion di ſuperfluo

con eſſo luis’accorda , non ci ſarebbeguari più

d’obblígazigne ſovvenite al ſuo proffimçí ſe

l
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thacion. il ſovvenimento dee farſi preciſamente delſu—

perfino al ſuo stato . Questa è una conſeguenza

*ad hominem , per favellar colle ſcuole, à ſine di

fat vedete al Gaetano,che l’argomento, ſovra.”

cui egli fonda il debito della Limoſina , non hà

ſaldezza . Ei diſcorre per mio avviſo ,diſſe Eu

doſſo,ſecondo tutte le regole del buon ſenno;

Udite ora, ripigliò Cleandro , le concluſioni,

*ch’e’deduce dal ſuo principio, che l’obbligo

della Limofina è tutto appoggiato ſovra la Ca

rità;e quindi intenderere,ſe fia egli questo Teo

logo in tal materia aſſai ben igno.Eccovi,ſecon~

do lui,l’ordine della Carità preſcritto al ſuſſidio

del proſſimo.

, Voi non ſiete già in obbligo,per aiutare il vo~

n ſito fratello,a perdete un bene uguale a quel ch’

e’perderebbe,mancaudogli il vostro aiuto. Ma.

” ſiete bensì in obbligo d’ajutarloìa cofio di qua

” lunque bene minor del bene , ch’egli è per per

dere.Cosi,dic’eg|i,non ſon io tenuto a guarentir

la vita del mio proſſimo col danno della miaJ;

ma ſon tenutoa guarentirgliela col dino degli

altri miei beni ; e lo steſſo vuol dirſi del rima

nente a proporzione. Se ciò non faceſſi,como

,, petrei dir’io, chela Carità di Dio in me dimora;

,, poiche in cosi fatto biſogno io fò men conto

,, della vita del mio proſſimo, che del mio onore,

,, e delle mie ſostanze? . .,. . .

,, Posto ciò,ſe il mio proſſimo ſi ritrova in peri

,, colo di morte(quefia è,che chiamaſi volgarmë

,, te neceſſità eſlrema ) ò stà per cadere in grave.:

,, malattia,è mio dovere ſoccorrerlo con tutto ciò

,, ehe mi avanza al mantenimento della vita e

,, mia, g èg’miçi ſudditi . . . . . s’io non fateli

J’

”

”

I,

9)
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gittò d’ogni mio bene per distornar dal mio

proſſimo questo male, nòcertamcnte,ch’io non

oſſerverci l’ordine della Carità.

Seeondo,ad oſſetvat quest’ordíne medeſimo,

ſe il mio proſſimo và a riſchio di perdere l’onor

ſuo, ch’è più prezioſo e dell’oro , e dell’ uficio,

che coll’oto ſi competa,ío ſon tenuto a ſtancat—

lo di qucsto male (ancorche dovdli caderne dal,

mio ſtato ,e ne aveſſe a patire la mia famiglia)

ſovvenendolo con tutto ciò ch’io poſſiedo, La

che non è neceſſario per ſostegno della natura.

In terzo luogo, ſe pet qualche diſgrazia ſia

egli d’ora in ora per veder traboccata la ſua.”

fortuna ,io ſono in obbligazion di ajutarlo con

tutto ciò , ch’è di avanzo al mio ſtato , ma nom

già con quel che gli è neceſſario; imperciocchc

non ci è dovere,che mi costringa aſarlo, ſe inñ.

fieme hò da provarne un danno ugualeaqucl

che hò animo d’impedirc.

E’ troppo poco il dite,ehe qucsta Morale non

ſia rilaſſata,ripigliò Eudoſſoſſon flcuro,ehc mol

tiſſimi l’avranno per ſoverchio ſcVera , e forſe

forſe in qualche punto ſmodata.

Ritorniamo al ſalſamento , continuò Clean

dro; e factiam si,che’l Paſquale fillogizi in for

ma col principio,che impronta,o’l pretende alñ.

meno, dal Vaſquez.

Non v’hà obbligo di Farlímoſina, che del ſu—

perfluo. Or appena trovetaſlì trà ricchi,chi ab

bia nulla di ſuperfluo,ſecondo il VaſquezDun

que i ricchi , ſecondo il Vaſquez , nOn ſon quaſi

mai obbligati à far limoſina .

Diaſi pure , che la prima di queste due pre

meſſe ſia vera; la ſeconda però‘nö è del Vaſîuez;

c c
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VLJLMHON- che non hà mai detto , che di radoiricchi han.
ſi danajo di avanzo; c quindi è chiaro,che la con.

- ſeguenza dal Paſquale didotrane non hà clio

fate colla dortrina del Geſuita . Ella stà cosí ,

diſſe Eudoſſo. Or dunque, ripigliò Cleandro,

poniamo la propodzione 'del Vaſ‘quez non fa]

ſeggiata in queſ’ro ſillogiſmo,e vediam0,ſe’l Pa

ſquale ci troverà il ſuo conto.

' Può dirſl,ſeeondo il Vaſquez,eheirìcchi han

rare volte del ſuperfluo al loro ſtato. Mairic

chi non ſon tenutiàfarlimoſinaſiuor ſolamen

te di tal ſuperfluo . Dunque i ricchi, ſecondo il

Vaſquez , ſon rare volte tenuti à far limoſina .

La prima propoſizione, diranno i Geſuirimel

ſenſo inteſo dal Vaſquez, e giusta la distinziom

degli stari , l’uno, in euièl’uomo al preſente,

l’altro,à cui può giustamente aſpirare,è facile à

capirſi,e và d’accordo colla ragione, e colla ve

rità. La ſeconda propoflzione il Vaſquez com

eſſo tutti i Teologi l’ha per falſiſſima . imper

eiocche unà con tutti glialtri e’ ſoſiiene , che

i ricchi ſonobbligati à far limoſina, eziandio di

ciò ch’è neceſſario al loro stato. Basta rilegge

re ciò che hà egli inſegnato dell’ordine dalla’

Carità preſcritto intorno al ſovvenire glialtrui

biſogni, eche noi testè abbiam letto.

Rimane adunque indubitato, diſſe Cleandro,

che’l Paſquale hà falſegginto il paſſo,e ne hà de

dotte contro al precetto della limoſîna conſe

guenze , che non ponno inſerirſi dal principio

del Vaſquez,ſe non ſe guasto,c contraffatto.Dal

che per mio avviſo ricavaſi , che’l Vaſquez è in

nocentiſſimo del fallo appoflogli , cche il Pa

ſquale nell’accuſailo non ü è portato da uomo
d’onore. ’ì " ` ì‘ ì' Con
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Con grandiſſimo ſuo piacere vedea lAbatc Vſ.RAcrou.`

farfi ragione da Cleandro , eda Eudoſſo à quel

Teologo eccellente , e stava ad uditgli ſenza.,

punto xnrerrompergli . Ma non potè però rice

nerſi dal far loro por mente ad una coſadi gran

peſo per l’intera giustificazione del Vaſqucz.

Oſſervate, lor diſſe, che qui ſolamente ſi tratta;

di quel danajo, chei ſecolari han diritto d’im

piegare per aggrandímento del ſuo stato , e che

perciò non èad eſſi davanzo, ſiccome à Benefi

ciari . Or da ciò non può didurſi conſeguenza:

pregiudicante al debito delle ordinarie limoſì
ne. ſiè questo un caſo totalmente diverſo. Mi

ſpiego.

Un Rèdiſpenſi à poveri cento ſcudi d’oro la)

ſettimana: un privato di trenta mila lite di ren

dita dia in limoſina dieci dobble ilmeſe; non è

ſpeſa da menomar ciò , ch’è uopo per mantene

re ,ò pet aggrandireil loro stato Non perciò

il Principe non pocrà fortificar nuove piazZesù

le ſue frontiere , od accreſcere con piùaltri na

viljla ſua armatamè perciò il privato non potrà

eomperatſi un nuovo uſicio, pet-ehe nc monti in

iſ’rato la ſua famiglia . Egli è dunque veriſſimoy

che queste piccole ſomme almeno, ſonoindubi—

raramente ſoprabbondevoli al loro ſiato,anclie

à quello, à euian diritto di ſollevarſi. Quindi

ancorche il Vaſquez fondaſſe ccl Gaetano l’ob

bligazion della limoſina sù la ragion del ſuper

fluo, e non giàsù’l dettame della Carità , esù’l

biſogno del proſſimo ; ancorche non obbligaſſe

iricchi , come in fatti e’glí obbliga in certe oc

correDZe,di ſovvmite à poveri, eziandio di ciò

ch’è lor neceſſario per conſervate il ſuo stato;

" l’ob—
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Jil-Mero!. l’obbligo nonpertanto delle otdinarielimoſine

interamente ſuſſisterebbe . lmperciocehe dove

fl tratti d’uno, di due , di ttè , di quattro ſcudi,à

cagion di vietate , pet eſempio , che un’attiere

non chiudala ſua bottega, ed abbandoni la ſua

famiglia per non aver di che comprate gli ot

digni neceſſatii al ſuo lavoro;il ricco, di cui ta

giono, à cui egli ticorra, in veder che’l ſuo nie

go farà ender quel miſero ſotto alle neceſſità

della ſua caſa , ſarà obbligato in coſcienza, ſe

condo il Vaſquez, à fargli quefia limoſìna , che

non gli toglie punto del biſognevole per con

ſervare,od anche per ingrandire legittimamen

te il ſuo fiato . E pure qual’è l’idea , che’lPa

ſquale fà concepire del Vaſquezt La dottrina

di que/lo auto” (ſono i propri ſuoi termini) miu

ra di-[gra-varei ricchi dall’abligo di far limafi

na. Si può fingere maggiore ingiuſtizia?

. Di verità , ripigliò Cleandro , queſta volta il

Paſquale non la diſeorre ; nè le intende punto

queste materie. Ma quel che mi hà più aſſai.

crucciato , è ſtato il vedetel’ostinazione, ela:

rabbia , con cui hà egli dipoi cominuate contra`

quefloTeologol’invettive . Da che comparve

la ſesta Provinciale,i Geſuiti fecero l’apologia

del Vaſquez,conſistente in una brieve,e ſempli

ce ſpoſizione della di lui domina , tale appunto

nella ſulìanza delle coſe , qual’io à voi l’hò fat

ta . ll Paſquale nella duodecima, e tredecima

ſua Lettera replica, e tratta di nuovo la medeſi

ma materia.

Dite meglio , interruppe Endoſſo; tutta di

nuovo à bella posta l’imbtoglia. Se toccaſſe à

ne di riſpondere alla ſua replica , e à mill’altre
’ ſſ ilmi
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fimiglianti, no’l farei, che ripetendo altrettante VLRAeroN.

volte la ſpoſizione medeſima che avete voi ſat

ta della dottrina del Vaſquez. Qiesta ſola ab.

batte,quanto il Paſquale hà garrito dipoi,nien.

temeno che quanto avea ſrastagliato da prima .

Sol ch’e’ ſappia andar perla diritta in un teolo

gico diſcorſo,ogn’uomo accorgeraſli, che’l Pa

ſqual non capiſce , òanzi non vuol capire quel

eh’e’rifiuta, Vorrei però, che perbontà vostra VI.

mi chiariste di due argomenti, ch’egli aggiugne Scialgmji'e'oe

nella duodecima,e nella tredecima Lertera,à dí- dffi‘°{ì‘ì If"

moli-tare, che,giustai principi del Vaſquez,la :Îííe‘íäm

pratica del precetto della limoſina tornerebbe …la dmn‘.

à niente . I. Perche il Vaſquez, dic’egli , non ”4 4,1 V4.

obbliga à far limoſina nelle neceſſità ordinarie. ſpot(- ‘

a.. Perche il medeſimo dopo alcune deciſioni

ſoggiunge: Hoc intelligo, ó- cetera omniafluana

doſcio nullum open; lamrum . Or, dic’egli il Pa—

ſquale , avverrà cinque-mai , che in Parigi, dove

hà s`i gran numero diperſone caritevoli , poſa‘

ſaperſi, cbe il povero , che a‘ noiſipreſmta , non

:mevi cbi loflccorraì

ll primiero rimbrotto, riſpoſe Cleandro,egli

i‘: fendato sù d’un’equivoco malizioſo, e’l ſecon

do è una ſemplice gavillazione. A ravviſa!

.l’equivoco , è meſlier che ſappiate, diſtinguerſi

dal Vaſquez, con eſſo tutti gli altri Teologi , rrè

,gradi di neceſſità,… cui il proſſimo può cadete,à

riguardo della limoflna . la prima diceſi neceſ

ſità cstrema: la ſeconda grave, ò urgente.- la ter

za comune : noce/ſita: coi-trema , gravirſive ur

gens, ó-communi: . L’estrema non è ſol , quan

do l’uomo è certo che morrà,ſol che la limoſina

ſe gli nieghi t ma ancora quandoè probabile

. che’l
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VLRAcrou. che’l rifiuto à queltermine lo radduca. La ne:.

ccíſuà grande, ò gra-ve è allor che non già [z

motte,ma notabile ſcomod0,ò diſaſtro al proſſi

mo stà imminente . La comune è quella,the c0

munalmente ſoffre una infinità di povera gente,

cui la ſua povertà non metteà tipentaglio ò di

morte , ò di malore . tali ſon per eſempio que’,

cheappellanfl volgarmentc poveri,the non troñ_

vano di che vivere,fuor ſolamente accattando ,

»ma pure il trovano . z

inſegna dipoi il Vaſquez, che’l precetto non..

obbliga ſolo, ſotto pena di colpa gme , nell’e

flremcneceſſuàJíccome alcuni celebri Teologi

par che abbian volato , ma obbliga Patimcncu

nelle neceflità , che ſien gravi . Quanto è alle.

' comuni , e‘ s’accorda col ſentimento della .più

parte de’ Teologi . .che in ſembianti oceorrenze

tolgono à questo precetto la forza d‘obbligarv

gravemente; _ficchean'uomo bene ſtante , nel

paſſar per una ſtrada , non pacchi mortalmcntu

nel non ſar la limoſina à quanti mendicí gliela

dimandano . _ ,'

A queſta parola di muffin} comuni ſi è degna

to per ſua grazia il Paſquale di ſoſtituire quelli",

altra di neczſſiflì ordinari-Wet aver deſtro di di-i

re,che ilVaſquez diſìmgge iipreeecto della li-e

moſina goldirchc‘non obbliga nelle ordinarie

meeffitè . Ma chinon vede la maiignità di co

sifatta ſustiruzipne t lmperciocehe quantunqnc

ogni neceflità,chc ſi chiama comune, giuſta la:

(pozione aſſegnatane da’ Teologi, -ſia ordinaria, '

non ogni neceſſità ordinaria è comune.^nche le

gravi, ò urgenti, in cui, pet avviſo del Vaſquez

11. precetto pur obbliga’ , non ſono nè flra

or—
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‘ordinarie, nè rare . L’anno paſſato’ per caro di VLRAcion.

vertovaglie furono ordinariiffime, e’l ſono an.

cor più nel preſente , nè ſon mai rare ne’ tempi

più ubertoſi. i

Ci ſon ſempre in grandiſſimo numero poveri

Vergogvnoſi, che ancor più de’ mendicanti an bi—

ſogno d’eſſere ſovvenuti ` Equindi è, che an

corche iTeologí diſobblighino i farultoſi , te

golarmente parlando, dal far limoſîna à tuttii

poveri, che per iſ’trada lorſi faccianoinnanzi;

per tutto ciò i più d’eſiì ,e trà eſſtil Vaſqucz, gli

fan tenuti, in pena di morte eterna, à ſoccorrere

queſt’altro genere di biſognoſi nelle loro neceſ

ſita‘ urgenti. ll perche è manifesto,che’i Paſqua_

Ie non ſenza aperta ingiuſiizia,e_malignità _abu

ſa la parola di ”eredità comuni , per trarne con- .

tra"l Vaſquez così perfida conſeguenza . '

v Dove fl ſia entrato una-volta nel mal paſſo,

,interruppe qui Eudoſſo, cerca l’uomo d’uſcirnb

il meglio che sà,e inerpica sù per ogni muro an

fcor debole, e caſcaticcio. Che iî ſarebbe detto,

ſe .il Paſquale non aveſſe replicato à Geſuiti, che

fi vantavano d’averlo già convinto d’impo—

flura i* ì

L’altro articolo, proſegui Cleandro,è una ſo.

fiſìicheria, che mette compaſſione . Vaſquez

colle citate parole,hoc intellígoqyanda ſcia,nul

Ium opem latumm , non vuol dir altro , ſe now

che,quando i0 ſappia,che un’altro ſarà per ſov_—

'enire al tal povero, non ſon tenuto, ſotto pena

di colpa grave, àſoccorrerloio. Sovra di ciòil

Paſquale fà que’ ſchiamazzi: Ame/”rà unque-`

mai,dic’egli,che in Parigi,dsm hà :ìgran nume

ro di perſone ”rire-vali, Poſſaſapcrſi,chc’lf071"0

Q z _the

D

a
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Y[.RA610N- che à noifiprefenta , non truo'vi chi lofl-ccorm P

Come ſe aveſſe mai quel Dottore inteſo,cbe,pri

ma che un ricco foſſe tenuto à far la limoſinaJ,

foſſe mestiere, che le Dame della Carità . e tutti

gli uomini limoſinieri di Madrid, ò di Toledo

foſſer venuti à fargli una giuridica dichiarazio

ne, niuno eſſere per ſoccorrere qUel biſognoſo .

Ma non avrebbe , nò certo, il Paſquale nè pur

penſato di fare una obbiezione sì frivola , ſu

aveſſe con qualche attenzione letto quel tratta

to del Vaſquez; perciocche nel capa. inſegna.,

egli cſpreſſamente , ‘ Ch’efl'èndo'vi più ricchi,

informati della neceffita‘ di un [zo-vero, pecca”

:uni,ſe nolflccorrono; da che ognuno per lafim

parte è obbligato à farlo ;ed è coſa hen ridicola il

falpmfare il contrario . Non è egli dunque ſen

timento del Vaſquez,che ſia lecito a un faculto

ſo del ſuſſidio di un povero ſ’tarne ad altrui ſpe

ranza,quando non ſappia,ch’altri in effetto ſarà

per ſovvenirlo.

Ciò nè pur merita d’eſſere riprovato , ripigliò

l’Abate . Sol neticolgo , che niuna coſa riſpar—

miaſi à Geſuiti, ma tutte ſi fan valere à loro di

ni. Non v’hà parola,non formola il men ehefar

-ſi poſſa dubbioſa,e ambigua, per cui non ſi cre

da aver giuſ’ca ragione di cavillargli. Quest’è

però un’ottimo indizio per eſſi , ſiccome èutu

peſſimo pregiudicio per gli avverſari.

Ma per più confermare , proſegui l’Abate.- ,

quel

* Omnihmpecmhunt , qui-z unuflzniſque tenelmtur , alia

non ſulzwm'ente,ſuomi-tere. Unde ridimlum efl dice”,

quod peccati/it communitas , nulli” tamen in particular'da

communitate; fiem'm null-vr pecca:. qucnom ef? bacon-mm;

Fitchgnxpeo'cat i’ Dub. z.
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quel che tefiè dicevamo del carattere straniſſi- VLRi-.nron.

mo d’impertinenza , impreſſo dal Paſquale al

Geſuita,ch’e’ fà parlar nelle ſue Provinciali, ba

ſia vedere , come conchiude il paſſo della ſesta:

Lettera, di cui favelliamo. Ben io m’accorgo,ò

Padre , ciò eſſer conſeguente alla dottrina del

Vaſquez . Ma che ſi avrebbe a riſpondere, ſe fi

opponeſſe,che , à fin diporrcin ſalvo la ſua ſa- ,,

lute , ſarebbe altrettanto ſicura coſa, ſecondo il

Vaſquez , aver molta ambizione per non aver ,

nulla davanzo, quanto è ſicura, ſecondo il Van

elo, non aver punto d’ambizione per dover ſar

limoſina del ſuo ſuperfluo? Si avrebbe à riſpon

dere,diſs’egli, che amendue queſte vie ſon buo- ,,

ne, ſecondo il medeſimo Vangelo: l’una ſe* ,,

condo il Vangelo, preſo nelſenſo più letterale, ,,

e più ovvio: l’altra ſecondo ilVangelointer- ,,

petrato dal Vaſquez. E quindi ſcorgere il co- ,,

modo delle interpetrazioni. ”

Può cadere in penſier d’uomo,’diſſe l’Abatu,

xiſposta più ſuor di propoſitofie più ridicola di

questa,ò che vada più in là da’ termini del veri

ſimile? or voi ben ſapete la diviſion , che ſuol

farſi in tali occorrenZe . una parte della dappo

caggine tocca al carattere del perſonaggio: il

ſoprappiù, à giudicío di tutto il mondo, è di ra

gion dell’autore.

Quel che ſiegue , tipigliò Eudoſſo , riguarda., Vil’,

parimente le Bolle de’ Papi. Me ne fè ſaggio ‘Decreto ”nf

nel tempo steſſoilmioCanonifia, la cui lettera- 7" 4 "KE"

tura tiſparmiommi molta fatica. Trattaſi de

caſi ,in cui poſſa un Religioſo laſciar l’abito del i

ſuo Ordine,ſenza incorrere nella ſeomunica.0r .

ecco ciò che ne dice il Geſuita del Paſquale .

Q 3 Il’:

, giofi , cl” de

angono l’a~

ila ,ffif/Ì’Wb

ſijfíqc .
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VLRAcrou. l Papi anno [comunicarci iReligioſi , che (Ze—*

,. pongono il lor abito ; ei nostri ventiquattro

,, Vecchioni non laſciano di parlar così . Tns. E!.

,, 7. n. 103. ln quali ouaſiom‘ può egliun Religioſi:

,-, pargiù ilſuo abito ,ſenta incorrere nellajcamu- ~

,, nica .r Ei ne riferiſce molti, e trà glialrri il ſe

” guenre: s’z’ la depone èfin difine/Ìo, comcfilreó—

,, he di and”: è rubare” d’eſſere naſca/tamen” al*

,, bordello, con animo di ripigliarlo 6m tofu. Ch'rè

n sì cieco , che non veda, le Bolle nonfavellar di

a, questi caſi? Pet~ me stentaí à crederlo; e pregai

,, il Padreà mostrarmene l’originale; ineui vidi

,, primieramenre,che’l capo, ov’è la detta decífiod

,, ne , hà quello titolo , Prazìcajèconda la .ra-olo

,, della Compagnia di Giesù ; e poi ci leffi queſta.:

,, parole : sihabitum diminatmtfunmr occulti,

s, 'Uelform'nmr,

Che impegno,înzerruppe Cleídro, potrebbe”

r mai avere i Geſuiti di trattare cal ſacca di ſco..

flumari con tanta corteſia i lo non sò vedere,

dove hà posta la miralalor politica; e quando

ancorai lor Tcologi foſſero sì stravaganci,comc

il Paſquale ce gli hà voluto far credere, questa è

però una eccezione da ſe così bizzarra, ch’è in

credibile,ch’aveſſero mai ellì voluto farla, ſe nö

foſſe fondata ſopra qualche aſſioma del Dritto,ò

ſopra qualche clauſula della Bolla .

V0i ne ſare appunto il giudicio,che fl deve,rí

pigliò Eudoſſo: e’l mio Decrecalista mi diſſe al

lora, che’l Paſquale, dopo aver con canto studio

ſquadernato il ſuo Eſcobar, biſogna che ci aveſ

ſe ritrovato molto poco da gastígare; poiche ba-v

clava à cosi frivole _coſerelle . Preſe egli dunque

a distrigarmi ilfaçrç in questo modo . Son mol-`

\. {I ,
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ti,mi diſs’egli, i decreti contro a’ Rcligioſi, che' .VLRAGroÎt.

depongono il loro abito , ed eſcono da’ loro

Chiostri, ſenza ſaputa de’lot Superiori . Quel di

che in queſto luogo ſi tratta è il capo Utpnicu.

loſs -, che vieta à Regalati ſotto pena di ſcomu

nicazione il porgiù tcmerariamente l’abito per

andare alle pubbliche Scuole,ò vero altrove.0t

cercano i Canonisti, ſe‘ per forza di questo Ca

none ogni Religioſo , che ſi ſpoglia della ſuato.

naca,incorra iſſofatto nella ſeomunicaw riſpon

dono d’una" voce,che tal Decreto, ſiccome ogn’

altro, fi vuole intendere giusta la mente del Le

gislatore,ciò è al dire del Papa,che l’lià fattosla

qual mente è manifeſta per quelle parole: (lt pe—

n'culojì Religioſi: evogandi materia ſubtmlm—

mr .* Per zorro à Religioſi l’occaſione d’uſcir da

Chioſt'ro' a‘nſchio diperderſi: e quindi è, che un.:

Religioſo , che fi maſchera,eſotto abito mëtito

và fuor del Monisteto per divertirſi al paſſegz

gio, egli è ſenza più ſeomunicato.lldi che à mi

glior ragione un Religioſo, che diponcſſc il ſuo

abito per andare à rubare) adiſſ” naſca/amm—

te o! bordello, incorretebbc ſenza dubbio nella

ſcomunica .

Ciò stante, i'Deeretalisti reeanoin mezzo

più caſi,ne’ quali potrebbe il Religioſo depor la

tonaea , ſenza eſſer perciò ſcomunicato , anzi tal

volta ſenza colpa grave, tal volta ſenza colpa nè

put leggieta . E queſto è deſſo quel che fa Eſco

bar,proponendo così la quistione : @and-mom

&tiger-fi” pote/t’ ſim excommunimtiom habitum

cxmre? Al che riſponde , che non incorre nella

(comunica ne’-caſi ſeguenti,ch’egli apporta per

eſempj. .

Q 4. 1 . S’e
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1. S’egli non ſ1 ſpoglia del ſuo abito , che à

ſolo fine d’aver miglior agio , ò per correre , o

ſaltare più ſpeditamente,einluogo,in cuiuomo

no’l vegga . Si in locojexreto exuotſe , ut com_

modius eiſit , *velut mali”: cui-rat, ó-ſaltet. z.

Se gravato ingiustamente dal ſuo Superiore im

mediato,e’ ſi traveste per riſuggire con ficurezza

al mediato: Ve] ſi injuſt'e gra-mm” à Prelato

immediato,fugiat ad Superiore”) ſine hobitu, ne

agm'tm comprehendamr. z. Quando anche po

ſì l’abito per qualche ſcellerato diſegno , verbi

grazia per involar di ſoppiatro,ò per altra coſa:

di peggio, con penſiero di ripigliarlo indià po—

co: Velfi ad zurpem cauſam, ng.” furemr oc

cultè , *vel fornicemr,illum dimitmt , max reaſ

fumpturm . Equeſ’te ſon le ultime parole, che ſi

è compiaciuto il Paſquale di tradurre , ò anzi

d’interpetrare à capriccio così .~ S’e’ lo deponeper

un fine diſomsto, come _ſarebbe di andare à rubañ_

”,21 d’eſſère noſcoſameme al bordello . Ma non è

queſto altrimenti il ſenſo d’Eſcobar .

lmperciocche con tali eccezioni , ed eſempi

egl’intende far avviſato un Confeſſare del ſen—

ſo preciſo di quel Decreto , che ſol contende a’

Religioſi il cangiar abito per uſcir del Moniſle— .

to, cdeſſerne fuori con maggior libertà; eper

cui non hà mai il Pontefice preteſo di ſcomuni

car colui, che poneſſe giù la ſua tonaca dentro i

alle mura del ſuo Convento,ancora che’l faceſ

,ſc con una malvagia, e poco onesta intenzione.

chlicai al mio Canoniſta,la ſua difeſa ſem

brarmi aſſai probabile; ma pure la parafraſi del

Paſquale non patermi nè irragionevole, nè mal

fondataperoçche quantunque poſſa un Rcliſgíof
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W

fo depor l’abito per rubare nel ſuo Monistero,a VſJ-Aclol'o

eagion,per eſempio, che gli biſognaſſe cacciar ſi

per qualche buco , in cui il ſuo ſcapolar l’impi

gliaſſe;egli è però difficil coſa,che ci poſſa eom~

mettere l’altro peccato; e quindi par che il Paſ

quale aveſſe ragione di eſporre, come hà fatto,

il ceſſo, e la mente di Eſcobar.

Eſcobar,mi diſs’egli,ſcriveva in un tempo,in

cui non eta questa coſa cosi difficile , come vi

perſuadere,anche nella nostra Francia,in molti

Monisteri di campagna , che ſi ſon dipoi riſor

matí . Ma il libro d’Eſcobar, egli aggiunſe, dal

Paſquale allegato,non è,che un ristretto per di

mandc, e riſposte. io vò farvi vedere l’incendi

mento di qucsto Teologo ſchiarito,e diciferato

- più a disteſo ſul paſſo medeſimo delDiríttoCa—

nonico. Ne tratta egli nel ſettimo volume della

ſua Teologia Morale, * che mi fè leggere. Ivi

dopo aver riportato il testo del Capo …perim—

loſa,inſcgna Eſcobar,che’l Religioſo,ſol che la

ſci il ſuo abito per naſcondere il ſuo stato,incor

re nella ſcomunica;ed avvegnache non ne pren

da un’altro,ma del ſuo ritenga una parte,depo~

nendo per eſempio il di ſopra , e ſetbando il di.

ſotto;ſe tanto basta, perche non ſia riconoſciuto

per Religioſo, dee dirſi, giusta l’intenzione del

Canone,ch’ei depone il ſuo abitoOr vedete,mi

diſs’egli , ſe ciò ſi accorda col comenrodel Pa—

ſquale,

ì‘ tom.7. p.144. Probabili”: cenfioJulflm depafitianem

habitat oh finem 374th occultandi eſſe mmm habitm di

m1/ſionern,licet ali”: non”: non affimmtur: neque tali: habi

îu: depa/itionem dicendam ejIÈ denudarionem , anrſpoliatia ~

mm a tumfiat :zz-im Offtíltafidi ſiam”: .fedi/:mm orpr**

Pri-:m dzmifliolzem, ’
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“Ja-ro”- ſquale, che ſuppone queſto Religioſo un ladro.;

ne, che faccia ſcorretie perle strade di Parigi, o

che vada incognito al chiaſſo. r

ſono” finiſco, diſſe Cleandro, di ammirare il

Zelo del Paſquale , che tanto ingegnoſamentu

ave atteſo alla riforma della Morale de’Geſniti.`

lmpercioeche avvertite, ſe Dio vi guardi, come

ha ſaputo traſceglietei caſî,e i paſli, che per una

parte ſon difficiliffimi a distrigare; e per l’altra.,

ſpiecati dal contesto,e propoſti ſenza le ſue cir

costanze, cui pochiſſimi ſan ſupplire, anno una

non sò che, che ſol udito ſommamente ſeanda~

lezza , e mette a conquaſſo gli animi del eo

mune.

Voi vedrete in quel che Eegue, diſſe Eudoſſo,

nn mastro effetto diquesto malvagiſſimo inge

gno. ll tito ſenza dubbio è da volpe vecchia; e;

biſogna che i Geſuiti penaſſero a uſcirne. Sotto

colore di non offendere le caste orecchie, ac—

eenna,c paſſa un luogo di Eſcobar, appartenen

teſi ad una Bolla di Pio V.contro aChetici inſa

mi per un delitto,che,ſe non per grande neceffi

tà , nè put dev’eſſere nominato . la lo cercar' in

fatti,dicc il Paſquale, (il paſſa d’Eſcobar) quell‘

ſi” medeſima; ma non oſo ”dir-vela; tam” Eſpa

-umtwole roſa.

La coſa per vero dire è ſpaventevole, mi diſſe

il Canonista, s’e’parla della materia; giacche il

peccato, di che ſi tratta, è un de’ più vituperoſî,

che poſſa uomo commettere . L’individuazione

poi,a cui diſcende Eſcobar,nö può leggerſi sè'za

ortore.Ma ſarà egli mai delitto di un Macſiro di'

Medicina il vederſi coſtretto a ſpiegare à ſuoi

diſcepoli certi mali, _intorno a quali pöno eſſere

un
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l'a'n dì ricbièsti di conſiglioè La prudéza ci detta, VLRAomH;

ebercaſi di coſciéza nö ſi ſcrivano,ſalvo in una,

lingua, che non è inteſa da tutti, e in libri, che.

non bn letti dal volgo ,ma ſol da coloro, che;

odon confeffioni, e che an l’oreec‘lii-e avvezze a

fccllera-ggini ancor peggiori. Se qui v’lià colp:.

non è ella forſe cotta del Paſquale , che stuzziea

la euriofltà di ſaperne a coloro , a chi non s’ap

partiene? .

Che ſe nel dire , che la coſa èfimvmtewle,

intende la deciſione d’Eſcobar, ancor quì fà ve~

derſi ignorante, ò maligno. impereiocche ecco‘

in fine a cbe E riduce la dottrina di questo auto

re in tal ſoggetto . Ríferiſee in prima il parere

d’un’ altro Teologo Spagnuolo, il qual erede

probabile , questa Bolla non eſſere in uſo, e per

conſeguente non obbliga: in coſcienza alle pe- ~

ne,che preſcriveWesta è coſa di puro fatto,cuí

però Eſcobar non mallevaçe per altro non è più

Rrano, che questa Bolla non è ricevuta, nè pra

ticata in lſpagna,di quel che fia,ehe non èrice

vuta nè praticata in Francia , dove in fatri non

lo è mai stata.

$econdariamente,posto cli’ella foſſe in vigo- -

xe , paſſa Eſcobar a ſpiegar le eircostanze , in cui'

obbliga, ò nò, ad incorrere in quelle pene; el fà

ſeguendo un principio indubitaro de'lGiure,ſe-v

condo cui ſan beniſſimo i Papi doverſi ſempre»

intendere i lor Decreti-,ciò è à dire, che quando

parlano di un peccato , il vogliono compiuto

nella ſua ſpecie‘, dove però il contrario non:

Eſprimano. `

Aggiugoe inter-zo luogo Eſcobar-,ehe ì'nnanſi

zila ſentenza del Giudicefl delinquenti npn ſon

ñ or
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Valutalo”. ſcuoposti nel foro della coſcienza alle pene di

queſta Bolla, che ſono, d’eſſer privi de’benefici,c

degli uficj , ſe pur nc anno , d’eſſere digradati, e

rilaſciati al braccio ſecolare, perche glipuni

ſca a guiſa di Laici col ſupplicio del facemQte

ſto detto di Eſcobar è incontrastabile per una

principio , ch’e’ſ’tabiliſce , ninna Legge penale

metter obbligo ne’ colpevoli ad aceuſar ſe me

deſimi. E certo fora nel nostro caſo una grande

stravaganza il dire , che un miſerabile , caduto

ch’e’foſſe in colpa , foſſe in coſcienza tenuto a.”

dinunziarſi, per eſſere digradato,ed arſo vivo.

vu] Fora altro che flravaganza, ripigliò Clean

Don't-’l'ad'. dro . Ma giacche ſiamoin propoſito di Eſcobar,

Lſu“, …m proſegui egli rivoltoſi all’Abate, abbiate, ve ne`

doverſi pren- priego, la pazienza di ſciorre un mio dubbio.

dm Per --iot` Nel ſuo Compendio della Morale, cosiLſOVente _

"'3'“ di”…f‘ dal Paſquale allegato , mette Eſcobar per titolo

I‘ CMF-5"" d’alcuni capi, Praxi: circa ...... ex Sorin-ui:

jeſuDoíioribm: e poi a fianco delle deciſioni ſc

gna nelmargine i nomi di più autori Geſuiti.

Avviene ciò egli peravvëtura,percbe tutte quel

le deciſioni ſon tratte veramëte dagli Autori,cl1’

e’cita r Queſto è punto di conſeguenza; imper

ciocche, ſe diam fede al Paſquale, quando parla

in tai luoghi Eſcobar , par che parli per la ſu”

bocca tutta la Compagnia.

Farebbeſi,riſpoſe l’Abate, un graviſſimo tor

to'alla Compagnia de’Geſuiti , ſe ſi obbligaſſe

ella in corpo a ſrancbeggiate tutto ciò che ſi

legge in que’capitoli di Eſcobar. Primieramen

te perche in molti punti della Morale accade a'

Geſuiti lo steſſo,che a gli altri Teologi,Canoni

fli,e Giureconſultijnſra quali chi abbraccia nn
ñ ſen'

i , 4
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ſentimento , e chi un’altro . Non hà dunque nè VLRiiexoit;

pur ombra di ragionevolezza il voler, che s’ab

bia per dottrina della Compagnia la dortrinau

d’Eſcobar ,in cui avrà egli ſeguito per eſempio

il Vaſquez,dove il $uarez,el Layman ſentono in

appoſito.

Dipoi basta d’ordinario ad Eſcobar , per far

ſuo alcuno di questi Autori , d’avere in lui ritro

vato il principio, ond’ci crede didurflla ſua cö

cluſîone;nel che non è egli più infallibile degli

altri, che s’ingannan ſovente ne’lor diſcorſì;e in

fatti piglia talvolta de’gtanchi egli ancora.

Finalmente Eſcobar è un Collettore nö mol

to eſatto, che mette nel citare talora il piede in

falſo per mancanza d’aVVedimento.$iane buon

testimonio il caſo del digiuno,di cui abbiam di—

ſopra favellato, e per cui allega il Filliucci; il

qual però non dice verbo di quíto egli pur vuol.

che dica, citandolo nel margine.

Per quel che vedo , interruppe Cleandro, ſe i

Geſuiti ſeguiſſero l’idea , che voiavetc d’Eſco

bar , non avrebbon troppa difficoltà di abban

donarlo alla cenſura , ed alla diſcrezion del Pa

ſquale . Nè pur sò , ſe abbiate moltoa cuore il

Bauni , giudicandone almeno dalla maniera , di

cuive ne hò ſentito altre volte parlare, ancor

per la parte non tocca dalle Provinciali.

lo non voglio dir qucsto,tipigliò l’Abatc.an

no eſſi amendue il loro merito;e d’ordinario de—

cidono , e ragionano aſſai bene . Hò voluto dir

ſolamente , che in alcuni luoghi fi ſono eſſi ò in

gan nati,ò mal eſpreſſize che a buona ragione ſo

no stati ripreſi, quando però ſi foſſe fatto,come

ſarcbbefi con Teologi d’un’altro corpo, e d’un’
' ſi 7 ' alrr’

i.
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.Meran. altr’ Ordine: e che i Geſuiti ſon così da lungi

dall’adottar per ſua la dottrina di queſti autori,

che anzi la riflutano,conformaudoſi a’ſentimë

ci de’lor migliori Teologi , infta’quali è certo

che costoro non occupano la prima ſcranna.

Or s’egli è coſa ingiusta da questi poelai paſſi

far giudicio del rianéte della dottrina di que

fli due ſoli Teologi;quíto più il farlo della dot.

trina di :tutta la Compagnia .P Sì ‘come non hà

Autore, in cui non poſſa titrovarfi alcun fallo;

così non bimbi non poſſa infamatfi,p.ubblican

done i ſoli errori, amplificandogli, e rimetten

dogli ad ogn’ora ſotto gli occhi del mondo , La

paſſando ſotto ſilenzio, quanto hà di vero , e di

buono nelle ſue opre. E si come-nino Corpo è,

ch’abbia tutte le membra ſane, e perfette; così

niun corpo è,cui non poſſa per tale ingegno an.

nerirfi la fama . Ma noi, diſſe l’Abate,ſenza av

vederccnc ſiamo uſciti di strada. .

Quel che fiegue in gran parte della ſesta Pro

vinciale , ch’abbiam trà le mani, continuò-‘Eri

clofſo, non hà che far co’Geſuiti, ma và ſoloa fe

rire il Caramuele,el Diana, uomini d’altro Iſti—

tuto. Saltiamlo dunque di netto, eveniamo alle

accuſe del Valenza intorno alla Simonia. Ma.

tocca a voi la volta, diſs’egli aCleandro. ì D

Prima d’ogn’altro , inte-:ruppe l’A—bate, face

ciam ragione al Paſquale ,eſiam d’accordo , che

non poteaſi con più destrezza , di quel che hà

egli fatto, toccare un punto dilicatiſſimo, intor

no a cui moltiſſimo gl’ importava che foſſe ben

aggirata la fantaſia de’Lettori . Egli il tratta una

mezza pagina innanzi al caſo del Valenza nella

vostta edizione in quarto. Udite.

’ ’ ’ ,, Ah,
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Ahi imi diſſe il Padre,il noſtro fin principale VLRAGLOK.

ſarebbe fiato di nö istabilirealtte maſſime,ſuot n '

ſolamente quelle del Vangelo con tutta la loro n

ſeveritado che chiaramente ſiſcorge dal buon.; n

reggimento de’nostri costumi . Che ſe pur tolle- ”

riamo alcun rilaſſamento negli altri , egli èpiù ,.

pet condeſcenſione,che per configlio. noici ſia- n

mo tratti a forza . Gli uomini ſono oggidi ral- ”
menteiguastiffihe non patendo tirargli anoi,bi.- a)

ſogna che ci laſcia-mo noi tirar da eſſ. n

Antivedea ben’egli il Paſquale . che la con

dotta dc’Geſui.ti,1alor ſolita maniera di vivere,

i lor costumi ben regolati, che qui egli mal ſuo

grado confeſſa , farcbbono un general pregio.

diciotcentro alle atroci coſe, ch’e’fi avea meſſo

in cuore di lor rimproverare.Sapea,ch’erano eſ

fi ſempre stati, ed erano tuttavia nel mondo in

tal poſitura,che quanto ſieta detto, e ſcritto c6*

troeflì inſino al tempo delle Provinciali, e pub

blicato da lotncmict in Francia ,in Alemagna,

nelle Spagne, in Roma , non avea fatta impreſ

fione veruna negli animi de’ſaggi, ancor di que’,

ch’eran loro men_ favorevoli.

ñ E di vmficoome compatvero le Provincia

li, la gente più onorata , epiù ſincera non laſciò

da' dire, che-la vita , e l’oſſervanza di que’Padti ,

ſnetnſelie la loro A-pologia: ch’egli era tutto

fuori d’ogni apparenza, che una Compagnia,in

cui fi tollera il vizio menche nell’ altre , e icui

ſoggetti ſon d’ordinatio di costume aſſai teli-t

gial'oo’ingegnaſſe d’introdurre,ò di mantenere

le corrutteie del ſecolo: ch’eſſendo cöforme alñ

l'inclinazione della natura l’eſſet l’uomo dol—

ched indulgeute con eſſo ſeco, comeche ſia c6

al
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VLRAGXON. altrui ſevero,ed aſpro;non può di lui preſumerfi,

TX.

ling- del V44

[mu intorno

alla Simoni-c

che adoperando tutta la ſeverità verſo ſe steſſo,

tutta la dolcezza la riſcrbi per il ſuo ptoflìmo;

che finalmente non ſi ſapea capire, come uomi

ni,che da una parte facean per ſalvarſi tutto quel

che più caro costa ad un Ctistiano,e ad un Reli

gioſo; faceſſero dall’ altra in ptò de’peccatorí

quanto biſogna per eſſer con eflì eternamente

dannati.

Il Paſquale nella quarta ſoa Lettera,ch’è lakpri_

ma,in cui ſi pone in cîpo a fronte de’Geſuiti,vi

de ben’egli la difficoltà; e infin d’allora usò tut—

to il ſuo sforzo per tagliate a questo pregiudi

eioi nervi." tenta ancor qui di bel nuovo,eome

Vedete, con maniera aſſai destra,ed avveduta. E

queſii ſon ſenza manco que’paſſi , che an fatto

dire al vostro Accademico Perralto , che tutto

l’arte del Dialogo nelle Provincialifi rino-va.

Eudoſſo,e Cleandro,approvata la verità del—

]’oſſervazione,ſi convennero,che in queſto luo

go del Paſquale faceano a gara la malignità , e

l’ingegno . Si venne dipoi alla querela contro

al Valenza. ‘ 4

Io non sò, diſſe Cleandro, perche nelle varie

edizioni, ch’hò io vedute delle Provinciali, le

citazioni sù queſto articolo ſono casi fall-ci ,e

fi“mflmn_ i fogli del Valenza con sì poca'eſattezza notati.

rt dry} anſi.
Voglio credere, che non è ciò awenuto che per

errore; ma queſto steſſo m’hà obbligato a leg

ger tutto da capo a fondo il trattato di queſto

Teologo intorno alla Simonia. Prima di dine—

ne il mio parere,leggiamo il Paſquale.

,, Noi dunque abbiamo delle maſſime perogni

,, genere di perſone, peri Beneficiari ,periPteti,

:i Per
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periReligíofl , periGentiluominíec. .. . C0- VLRacrcn'.

minciamo,diſſe ilPadre, da’Beneficiati. Ben ſa- ”

pete,che mercanzia di benefici ſifà oggi; e che, ,,

ſe lidoveſſe starne à quel che‘nehà ſcritto S.To- ”

maſo, e gli antichi, ò quanti ſarebbono i Simo- ”

niaci nella Chieſa. Egli è dunque stato di pura; a»

neceſſità,chei nostricolla loro prudenza modi- ”

ficaſſer le coſe; ſiccome le ſeguenti parole del a›

Valenza (egliè uno de’quattro animali d’Eſco- ”

bar )ve ne faranno accorto. Questo è,ch’e’con- aa

chiude in un ſuolungo diſcorſo, ove propone a »

tal fine più ſpedienti:ma ilmigliore per mio av- a

viſo èquel che dà nel foglio 1942.. del tomoz. ”

Se ſidà un ben temporale per un bene ſpirituale, u

ciò è à dire danajo per un Beneficio ; el danajoſì a

dà come prezzo del Benefieio, èſimonia mam‘fe- aa

ſia . Moſefi da‘ come moti-va, che ſpinga l’animo n

del Beneficiato a riflgnarlo, NON TANUAM ”

PRETIVM BENEF1C1I , SED TANQVAM n

MOTIVVM .AD RESIGNANDVM,nonficom~ a:

mettefimonia ;avvegrmohe colui, che’l rifigna, aa

laprincipolſuu mira l’abbia al danajo. ll Tan— u

nero,ancor eglidclla nostra Compagnia,dicc lo a

:ſteſſo nelſuoromoz.fog.rſr9. ec. :a

Io m’aſpettava,díſſe Cleandro,dí porer ritro

vare nel Valenza queſ’ta concluſione a disteſo,

perche mi credea,che le ſette,od otto righe del

la Lettera ſcritte in carattere Italiano ne foſſero

la traduzione. Ma ebbi ;che ſare a cercarne nel.

capo , ò punto terzo allegato dal Paſquale . e di

vero ella è una verſione sì variante dal reſto, `

che perdio non sò indovinare , a che luogo di

queltrattato ſi appartenga. Anzi perche il Pa~

ſquale nel ſuo Franceſe hà intrameſſe in Latino

e R que

u



. 2.53 KAeioNAMsN-ri

'VI.ltaaroit. queste parole , Non tanquam prezium beneficia‘,

ſed tao-quam motwum ad ”figura-;dum , pen.;

ſai eſſer questa come ,un inſegna meſſaci per

far, che ſiriconoſca più facilmente_ il luogo , di

cui ragiona. Ma ſù indarno il cercati”, perch-g

non le rinvenni in parte alcuna. Dice ancora il

Paſquale, colle parole da lui citate conobiuderfi

doll/410%» unſuo lungo d1‘ji-orfit , o've propone

più ſpedita-ti pet trafficat Benefici ſenza peccato.

. Nè pure a questo ſegno hò PW“) :avviſare il

luogo,di cui favella.

Finalmente mi ſon meſſoà indovinar—per. ap

pormi,e ne hò trovat’uno , àcui ebbe egliîorſíu

riguardo. Egli ò nel principio di quel capitolo

, terzo , in cui chiede il Valenza , Se quante *volte

ſi dà b [if-ì i” qualunque matti-mu” ”ſoſpiri

tuale per una temporale, a“… temporale per una

i flirirualc,[ì tomtttefimonia? E riſponde, che

nonſemp” èſimoflia. . E’ da dini', fiegu’egli, (ed

è que/lo il comun pirate de’l’eologi che, general

”tum pulito-lo , può mont-'m i” due modi, che_

un bene ſpirituale (i dia i” 'vece del temporale.

ſane:ſintonia. ll prima è, quando la temporale è

r ſol motivo di donà di farelmooſaijpinimala ,_ ad

c` con-verſo . Il ſecondo è , quando latmpomle

71,0” è-clze una retribuzione grflMtodell-ciſpirk

tuale, o laſfir-Ãt… dell-&tempomlmd èoomer—

[o. Ra-ſſa indi à provare ilſuo dettoeolla diſli-`

nizion della ſintonia, ch’egli hà.,con eſſo tutti i

Teologi, per una, ſpezie di contratto : dopo di
ſi che aggíugne queſte pa role: La contlnfionedun

que del mio argomento è ſtabilita .

Hò avuro, dico, ragion di crederefiu. leggera-—

4° la ſcsta. Previnciale, proſegui Cleandro, que

sto

mi D.Thot›i.

a.. 1. . qu. l oo,

ar. z .ad a..
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Ro eſſere il paſſo dal Paſquale principalmente.. VLRAcion'.

inteſo. 1. Perche con effetto il Valenza qui ap_

punto riſponde alla quistione propoſta, che non

è ſempre fimonia dar un bene temporale per un

bene ſpirituale, òun bene ſpirituale per un bene

temporale . 2. Perche qui ancora e’ ragiona.,

delle due maniere di dare il temporale perlo

ſpirituale ò come motivo,ò come compenſagio.

ne gratuita z. Perche ci aggiugne queste pa

role , L4 mia conrlflſiom e‘ſiaóxlim , alle quali

par che abbia avuto riguardo il Paſquale.4.Per-.

che non ritrovo altro paſſo , à cui con meno

ſconcio la citazione ſi adatti.

Or eoneioſieeoſaebe le riſpoſte, le repliehe,le

difeſe delle rcpliehe,le accuſazioni di falſità ab

biano grandemente avviluppata queſta‘ mate

ria; io stimo‘, :lie la più corta , e la più sbrigata.”

fia‘ quell~a,per cui ci fiamomeffi per ſimil cagio

ne, trattando l’accuſa del Vaſquez: ciòv èà dire,

eh’eſíminiamo la dottrina del Valenza in ſe_

medeſima, e giudichiamo in sù l’eſposto, ſe fl è'

avuta ragion di fame à Geſuiti una quistioru

criminale . Or ecco il tutto, che Bò in penſiero

di dirvene . `

Primieramente , perche vidi che in quella li—

te d’ambe le parti allegavafl s.T0maſo,giudieaí

prima d’ogn’altra coſa doverlo leggere . Tratta"

egli quem materia nella quistion 100. della Se

condaſeconde. Lettolo attentamente, etiſeon -Î ,

tratolo col Valenza,mi accorſi, che’l Trattato di

questo Teologo altro quaſi non era , che un co

mento ſul testo del Santo Dottore, la cui dottri

na era il fondo, ſovra del quale hà egli lavorato.

Secondariamente oſſervai , che ne’ luoghi. di

o R a. cui
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Vl-RAUON* cui trattiamo,ìl Valenza,ſenza punto diſcende

re in iſpezie à Beneficj,diſputa di tal controver

fia in generale; ’F ciò è,ſe ſia lecito tal volta, së

za eſſere ſimoniaco , dar un bene ſpirituale per

un temporale , ed è converſo: e trattaſi ſovra

rutto,ſe non anche ſolamente di ſpiegare inſic

me con San Tomaſo ,in che modo, nonostante

il precetto, che vieta la ſimonia , ſi poſſa nondi

meno , giusta le uſanze approvate dal conſenſo

di tutta la Chieſa,dat ſovente un ben temporale

petottenernc uno ſpirituale.- in che modo non

fimonegginoi Ministri della Chieſa,prendendo

danajo peti loro ſpiritualiministerján chemo

do non ſieno ſimoniacii pii legati, che laſeianſî

alle Cbieſe con patto , che ſi dicano ogn’anno

delle Meſſein tanto numero .- in che modo ſi

ſcuſi di ſimonia una Chieſa,che s’obblighià dite

un Liber-:pd una Meſſa per coloro,cbe daranno

la tal limoſina,ò ſaranno la tale offerta :in che

modo finalmente ſi poſſa pet danari ſar certo

azioni ſante , e totalmenteſpiritualí. Sti quest’

ultimo punto il Valenzainvia il Lettore all’ar

ticolo terzo di San Tomaſo , di cui ſon questi

eſempi:dar moneta à poveri à fin d’impegnargli

à pregar Dio pet noi: darne,perche ſijfacciano

Proceſſioni, perche ſien celebratiuficj funerali,

ed altre opere ſimiglianti .

ln terzo luogo il Valenza con questa distin

zione, di cui-da principio avea parlato , del tem—

io

’ſì &af-cſi” of!, mmm quotícfmngueſpirituale dum", ‘vel

fit qucllcungue moda pro temporali , da* è contrario, ſit tram

ſail” fimoniam . Mom' imm- qucs’fíanem‘ , ut explicarem

bre-vim- moda: , guri”: cauſing-it duri ſpirituale 11” tempo

741i, (’3' i contraſìnefimania .› p. z. ſub initiurn .
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poi-ale dato per lo ſpirituale or come moti-uo , ar VI.RAo{oN.

comegmtuita compenſazione, ſpiega egli, in che

maniera le retribuzioni , che ſervono di ſosten

tamento à Ministri della Chieſa , ſenza fimonia

lor fi danno , eeome ponno eſſi in coſcienza riñ

ceverle;perche lor ſi danno non già per paga,ma

per riconoſcenza .

In quarto luogo e’dite, cheil poderelegato

ad una Chieſa colla condizion d’una Mcſſa ,

che’l danajo dato perche ſi- ſaccian Proceſſioni,

che le limoſine fatte à poveri, tichiedendogli di

lor preghiere ec.\i ricevono ſenza ſimonia; per

cioccbetutto ciò non hà ragione fuorchedi mo- ñ*

tivo, che ſoſpigne coloro , che accettanoil bem

temporale, à porgere à Dio que’preghi,e à ten~

der que’ ſetvigi ſpirituali. ln tutto eiò,aggiun

ſe Cleandro,non ſolo non mi par che abbia e0

ſa di falſo, ma parmi ancora , che non ſipoſſa

dite, nè praticare altramentc .

Finalmente perche sù la direzion dell’inten

zionc- , e sùla distinzion d’una eoſa‘data’ come;

motivo,ò per affetto di gratitudine, e non come

pagamento , il Paſquale ſingolarmente aſſaliſce

il Valenza,per dare alla di lui dortrina una pcffl

ma faccia; volli vedere , ſe queste distinzioni, u

direzioni (l’intenzione eran tratte da San To—

maſo,ſiccome il rimanente; c ritrovai,questa an—

cora eiſer deſſa la dottrina del Santo Dottore.- '.

Apri di preſente Cleandro una Somma di S.To

maſo , e ne ſè vedere ad Eudoſſo gli eſempi im

quaſi tutti gli articoli di quella centeſima qui

:stione .

Ricevere alcun danaio (come in paga) per la ,, .Ari-ic. 1.1"”

grazia ſpirituale de’ Sacramenti, è delitto di ſi- ,, un’

R z mo~
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1.61. RAGIONAME‘NTI .

monia: ma non hà colpa il riceverlo come ſ’ti

pendio delle neceſſità,e per ſoſtentamento della

vita .

Se E riſcuotono ſimiglianti retribuzioníap

provate dalla conſuetudine, non ſi commette ſi.

monia,purche eeſſi ogn’animo di comperare , e

di vendere; e s’indrizzi l’intenzione alla ſola oſ

ſervazion del coſtume .

Dic’egli por San Tomaſo la medeſima coſa-v

più eſpreſſamente nell’ articolo ſuſſeguente .

Quantoèal danajo,che ſi dà àbiſognoſi , biſo

gna riſpondere, che chifà limoſina à poveri per

impetrarne ſuffrag] d’orazioni , non la fà egli ad

intendimento dicomperar leorazioni; ma colla

ſua beneficenza gli muove , e ſirigne à pregar

Dio per eſſi. . . . Per la Proceſſion, cbeſi Fa‘ nell’

eſcquie,il danajo che ſi riceve ſi vuol avere come

una ſpecie di limoſína, ò di ſtipendio.

Non è lecito, perche un’uomo ñrendereli

gioſo , ricevere , ò riſcuorer da lui coſa alcuna à

titolo di prezzo; ma ben è lecito ricevere alcu

na coſa,dove il Monistero ſia neceffitoſo. . ..Si

migliante è permeſſo l’aprir con più agevolez—

za la porta del Monisteroà colui , che colle

grandi limoſine fatte àquel luogo , moſha d’a*

vergli non ordinaria divozione. '

Ma ſovra tutto, diſſe Cleandro, ſon da notare

le parole, che ſeguono. Egli ì lecito per l’oppo

fito con temporali benefici provocare alcuno alla

:ii-vazione inverſo ilfuo Momflero, perche così dia

il cuore ad emmrci; a-v'uegnacbe non ſia lecito

con-venirfi di dare alcuna coſa , ò riceverlaper

l’entrata nel Moni/Zero . Se come ſi Fà queſia di

ffifll ione”: ſi Permette questa direzion d’inten-

Zlo
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'zione da San Tomaſo, cori foſſe fattaíò permeſ

«ſa da Eſcobar ; che ne avrebbe detto il Paſquale,

e che bel luogo avrebbe nelle ſue Provinciali

'aſſegnato à quest’ultime righe!

Dopo aver fatto leggere tutti que’ paſſi a‘d ‘

Eudoſſo, e all’Abate, continovò Cleandro im

.queſta guista. Vi confeſſo , che nel paragone,

*che hò fatto tra’ principi di $.Tomaſ0,e del Va,

.lenza , mi ſon forte ſdegnato al Vedere , che iti.

' questo Teologo ſi avea per criminaliſſimo male

~ficiouna distinzione, ch’egli pure avea traſcrit

ta dal Maestro di tutti iTeologi . Ma ſu ancor

maggiore il mio ſdegno nell’oſſervar che feci

la citazione del testo del Valenza nella guiſa”,

che’l Paſqual lo riporta . Avendo ‘egli detto il

'Valenza c‘on San Tomaſo , che può darſi talora.»

.un ben temporale per uno ſpirituale , ò per con—

trario , ed avendo adoperati imedeſimi eſempi,

di cui ſi è ſervito il Santo Dottore , Paſquale il

fà parlar C05! : Seſidè un benz temporale per un

bene ſpirituale, cio è à dire danujo peru” Benefi—

clſio, o’l dunujoſidà tomo prezzo del Beneficio, è

flmom’u manifefi‘a. Muſe ſi did come matioo,chc

ſpinga l’animo del Benefici-”o à riſegnurlo, Non

conquampretium Bemficii , ſed tunquum moti

'vum ad reſignandam, non ;commette fimoniu .

Chi non crederebbe,eſſer queste le parole me

defime del Valenza , vedendole non ſolo meſſe

in carattere Italiano, ma tramezzace alle Fran

ceſì queſte Latine‘, mm tunquum pretium Bruc

jicii, fed tunqunm moti-yum ad rcſignandumi ‘0

me ſe foſſe questo iltesto original dell’autore,

che fi giugneſſe alla traduzione . ~ li-non però di

meno ( ò ſiero ardite! ) qu‘esta propoſizioni:

R 4_ ſl*

VLR^crom

X.

&gent-brut—

tamenre ſia

fiato guaſto

dal Paſquale

il luogo del

Valenza, roll'

aggiugncr-uí

tro che nell‘

outer non fl

legge .
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VLRAGLON- tina è tutta d’invenzion del Paſquale , ò de’ſuo’t

amici, ſenzache ſe ne vegga ilmcnomo vestigio

in tutto il trattato del Valenza .

Non è poſſibile,diſſe tutto attonito Eudoſſo::

volle perciò legge! egli eſattamente il luogo al

legato dal Paſqualeu'n cui non avendo nulla ri

trovato,che nè put ſt avvicinaſſe alla citazione,

Ecco,eſclamò, ilcolmo dell’imposture . Veggo

ben’io chiaramëte la frode, proſegui egli. Que..

' ilo principio , che ſipuò tal *volta dare un bene

_ſpirituale per un bene temporale , determinato

che ſia, ed applicato preciſamente alla materia.,

de’ Bencſicj,mcrira odio, e diſpetto; e quindi fi è

compiaciuto il Paſquale d’acconciare à queſta

foggiail ſuo eomento .

Ma perche,Dio buon0,i Geſuiti non cavaro- ` '

no allora maggior vantaggio da tal falſamento,

si viſibile , sì groſſo, sì affettatoì Qiesta non è

già ſolamente una traduzione infedele , per cui

s’indeboliſce il penſier dell’autore , ò ſi dà alle

ſue eſpreſſioni un ſenſo stiracchiato. Son più

righe intere , che falſamente ſe gli appongono:

ſon più parole Latine , che ſi tramiſchiano colle

Franceſi, e pur non ſi trovano nel tcsto, ehe fi fà

mostra di traslatare. Son più ſormole in ambi—

due ilinguaggi , che ſi aggiungono , per far di

un’innocentiſſimo principio una ſcandaloſiſſima

propoſizione.

l Geſuiti, ripigliò Cleandro , in vece di fare

una ſchietta dichiarazione della. dottrina del

Valenza riſcontrata con quella di San Tomaſo

ſiccome noi abbiamo fatto, badarono à far del

le diſtinzioni, otrim‘e per verirà, ma per ninna)

guxſn “FWKÌYÌCJÙ delle ‘quali iloro avverſarii,
' "w" la”. .'

:i
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laſciando il Valenza, preſeroà cavillatgli, e gli VLRAmmr.

.feron prender la muta . E pure era questa,ſicco

me avete voi molto bene avviſato , un’occaſio

ne , in cui biſognava fermarſi preciſamente ſul

fatto. Biſognava strignere i Gianſenisti à mo

sttat nel Valenza le parole citate dal Paſquale.

Quest’uomini , dopo tal furberia , non meritati.,

più riſposta,infinattanto, che non abbian data.

ſoddisfazione al Pubblico,confeſſandola,e con

dannandola . Ma questo è, per mio avviſo,che

non faranno efii giammai.

Iosù queſto, diſſe l’Abate,ben venti Gianſe

nisti hò fatto rimancr confuſi col libro alla ma

no. Voi `avete amendue toccato il punto della

difficoltà , e’l midollo della calunnia . Aramo

il principio di San Tomaſo,e del Valenza appli—

cato alla materia,ov’cſſ1l’adoperano,è ragione

vole: quanto l’applicazione, ch’eſſi ne fanno, è

neceſſaria perinſegnare agli Eccleſiastíci di pu

rificare , ed innalZar la loto intenzione in mini

íìetiisi ſanti: altrettanto l’applicazione è ridi

’ cola,ed empia,e’l principio pericoloſo nella ma

teria, àeuilo traſportailPaſqnale.

Diea taluno à un biſognoſo: Eccovi uno ſcu

do, ch’io vi dò, con patto, che voi preghiate ld

dio per me: dica un’altro è un Beneficiato , Si

gnore, il vostro’ Beneficio rende mille cinque—

cento franehi: rinunziatemelo : eccovene dieci;

mila contanti.- io non ve gli offro come prezzo

del Beneficio( no’l voglia Dio ) ma ſolo come

morivo , che dolcemente vi forzi à farmene um

. donativo. Si può trovar più notabile differenza

di quella,ehe corre trà queste due propoſizioni?

_della prima qual’altra piùinnogentea della ſce

con
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VLRlicioit. :onda qual’altra più stravagaotee La primzè

la pratica de’ Fedeli , chiaramente giuſhfieata.

dalla dottrina del Valenza t ed in ſua vece ſi ſu.

flituiſce la ſecond-,tanto lontana dal di lui pen.

ſiero, quant’è dall’etrore la verità .

Questo dottiſſimo Teologo ſoli-iene , non e‘ſ.

ſe: egli ſempre illecito dar un bene ſpirituale

per un ben temporale: e’l ſostiene, dichiarandolî

eſpreſſamente , che’l fà , ſeguendo tutti gli altri

Teologi,per non condannare ilcostume,anten

tirato univerſalmente dalla Chieſa, ſecondo cui

gli ſpirituali ſervigi , che ſi fanno da gli Eccle

ſiastici in prò de’popoli, ſi fanno à condizione di

certe retribuzioni temporali,che ſervono per lo

ſosteoramento de’ Miniſiti . I” comuni-ma au

tem eſt‘, quodfl ita eſſrt, ”parterre dama-”e uni

verſal-m ujum Ecclcfia , qunè quidgm‘dſpiri

tuali: minimrii roof-”mr in populum,c”fermr

pro aliquibmſubſidiis remporalibur , quibus Mi

niflri alarm” . Paſſaindi àſpiegar la maiera,

con cui in qnesti caſi ſiſchifan le ſimonie.- ciò è

dando il ben temporale per lo ſpirituale non co

me paga, ma come motivo,che impegnílagra‘

titudine del beneficiato à tendereilbene ſpiri

tuale,che ſi pretende,in vece del temp‘oral che ſi

dona.

Or dove rivolgcrafii il Paſquale! oſerì egli

negare, ò che il datcosl il temporale per lo ſpi

rituale ſia uſanza ricevuta tra Fedeli , ò che ſia

uſanza legittima, ed innocente, ò che non biſo

gni perciòaver leintcnzioni, che-il-Malenza ri

menta, od eſcluderne quelle, ch’egli n’eſclodel

Oſerà dire,che’l principio del Valenza, ri ſtretto,

com’è,alla materia,chc tratta con San Tomaſo,
ó' ſi ſia
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ſia per coneludere,cbe ſia lecito dar moneta per VLlaews.

- Ottenere un Beneficio I ll concluda egli dun

que, e’l faccia direà San Tomaſo, non men che

al Valenza: il faccia dire à tutta la Chieſa,la cui

costumanza fondata, ſiccomeè chiaro, ſul prin

cipio del Valenza , e ſantificata dalle intenzio`

ni,cbe questo Teologo preſcritte àCr'rſhani , ed

à Miniſtri dell’Altare , doverebc eſſer l’antece

dente di quella malvagia conſeguenza molto

più del principio medeſimo. Ehsa‘che ſame

stiere,perflben diſcorrere di quefie materie, r per

istaxe,ragionandone,in gangheci,,averlc ſtudia—

te aſſai meglio di quel che abbia fatto il ,l’a-.

ſqualo. -

l Teologi, ſeguendo San Tomaſo, stabil-iſco

no ladistinzione del temporale dato come mo

cino,ò come pagamento: ma ciò non avviene, ſe

non ſe nelle materie che ne ſon capaci , ed im

eſempiſimiglianti à quei ,› de’quali fi è favella

to. Può ellh ancor tal volta averluogonellao

materia de’ Benefici, come àdire nel caſo, che.:

ñnè San Tomaſo, nè Valenza an laſciato di avai

ſare . '

Un Veſcovo averà ricevuti cento 'ſervigi da

talu-no,che per altro non è incapace,nè indegno

d’eſſer promoſſo à un Bencſieio . Egli dunque

glie’l conferiſce . Questa collazione può eſſere i

fimoniaca , e può non eſſerlo . Se il Veſcovoper

affetto d’amicizia, ò di pura riconoſcenza gliene

fa grazia, non hà ella ſentore di flmonia. Ma ſe.;

da il Beneficio come una rioompenſa,elre lo diſ

obbliga inverſo quell’uomo; tal chee’fi creda

perciò franco dal debito di pagargl-isiſalari, ò

Pure i reſidui,de’quali ya colui creditore pf’l ſno -

ct
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VLRAGION. ſervigio; e’ comerte ſenza più ſimonia . E indi..

tizzi pur allora quanto vuole il Veſcovo la ſul

intenzione al metivo dell’amicizia , e della gra.

titudine ; il Beneficio nel vero è conferito in pe.

gamento . Sieno dunque gli animi di coloro,

che conſeriſcono,che permurano,che riſegnano

iBeneficii, altrettanto diritti, quanto queste di

stinzioni dc’ Teologi ſon ſolide ; eſſi non falli

ranno giammai, che ſe lor falta queſta dirittura;

non an che à porger gli orecchi alla loro co—

ſcienza; e ſi avvedranno , che queste distinzioni

mal applicate non han forza di ,attutarne iri

morſi.

Questo è un’articolo, ripigliò Eudoſſo, che ci

hà mandati ben in lungo , econ ragione , eſſen

doci tante coſe da ſviluppape . Ma innanzi ehu

l’ultimiamo, vorreiclie mi .chiaraſte ſovra un:

puntolino di fatto,'chc mi hà cagionata qualche

pena , durante il diſcorſo , colritornarmi ſpeſſo

alla mente; ma l’hò laſciato paſſare per non in

terrompervi . Voi avete più volte ragionato di

certe parole Latine , quafi tramiſchiare dal Pa

ſquale nella citazione del paſſo di Valenza , at

tenente al danajo , che fi daſſc ad un Beneficiato

per il ſuo Beneficio, non tonquum pretium,ſed

tunquum moti-”um ad rcſignundnm . lo non ri

trovo questo Latino nella mia edizione-,ed è egli

nonpertanto una delle circostanZe dell’allega

gione più criminali,e che più facciano vedete la

mala fede .

ll sò ben io,ripigliò l’Abbate.queste parole La

tine furono riſegate nell’edizioni ſeguenti,dopo

cb’ebber fatto nelle prime tutto l’effetto , che ſi

era inteſo. ë’ebbc timore,che queſto falſamérm
- -e . di
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di cui er'a ben facile convincerne l’autore,e far- V'l-RABlONJ,

ci dipoi ſopra faſtidioſe tifleſlioni, non portaſſe

con ſeco peſſime conſeguenze . Per ciò, ſenza.,

farne parola, fù tolto via. Ancor non credo che

i Geſuiti ſe ne ſieno mai avveduti ;almeno non

ſe ne ſono mai lamentati . Ma leggete la prima

edizione in quarto,the hò qui; perche cel rin

verrete tutto al disteſo. Seſidà un ben temporale

per rm bene ſpirituale , ci?) è è dire danaiop” un

Beneficio,el danajoſidà come prezzo del Benefi

cio,è _ſimom'a maeifefla.M4ſefi dà come moti-w,

the flu‘nga l’animo del Beneficiato a ”figa-arl”,

NON TANTAM PRET/VM BENEFICH,

SED TANQAM MOT/?VM .AD RESI—

GNANDVM , nonficammetteſimonia.

Se con gli alt-ri falſamenti,cbe abbiam finora

riconoſciuti in tante, e sì ſvariate materie,diſſe

Eudoſſo, ſe n’incontraſſe un altro di quel’to co ~

nio, non ſaprei0ppormi al proverbio , che in.” l

quel tempo correa , Ei mente come u” Gianſeni

fla . Ma noi avremo forſe altrettanto che fare a

diſcutere il paſſo del Tannero , quell’altro Ge

ſuita , cbe’l Paſquale fà complice del preteſo

delitto del Valenza Z Il Tui-mera , aggiugne il

buon Geſuita delle Provinciali, ancor egli de lla

mflra Compagnia , di” lo ñeſſa nelſua tomo rer—

:eafogJ 5 19.

Mainò,riſpoſe Cleandro. baſterà leggerne.:

una colonna per vedere,che ſe gli appone colla

ſteſſa malignità il medeſimo fallo. Fà egli du n

que letto; e trattane la propoſizion generale,ch’

è lecito alcuna volta dar un bene ſpirituale per

nn temporale,non ritrovoſlì verbo,che ſentiſſe

delſallo, che’l _Paſquale gli aſcrive. Anzi e’ ſi
ñ ' ſi i eſpri—
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eſprime con più cautela del Valenza ;e le deci

fioni,che diduce da’ſuoi principi, si chiaramen—

le dimostrano,rh’e’n0n favella fuor che de’caa

ſi,de’quali ragionato avea San Tomaſo,ehe bi—

ſognerebbe eſſere un gran fantastico per ſo

gnarei altra coſa.

Siam costretti a confeſſare, ripigliò Eudoſſo,

che questo fatto èorribl le ; ed io certo stentetci

actedetlo,ſe nol vedeſſi co’ptopri occhi Ma nö

perciò biſognerà dire , continuò egli, che’l Pa

ſquale non abbia mai ragione contro de’Geſui-~

ti. Per me condanno la deciſion ſegnente,ſecon

do cui un Sacerdote,oltre l’ordinario stipendio

per la Meſſa , che dice ad intenzione d’i un tale,`

potrebbe ancora riceeer da un’altro il terzo ò'

ciccadi un pari stipendio , colcedergli la par-te,

che à lui tocca del frutto del Sacrificio. Velia'

deciſione è d’Eſcobar:io ne hò riſcontrata l’al-v

iegagion del Paſquaſe.

Voi ſarete dunque forte stupito, replicòl’A-r

bare,ſe vi diceſſi,ch’Eſcobar c6 questa deeifione i

cöbattc un rilaſſaméto di Morale. Ne ſarei cet-

tamente stupito,tipigliò Eudoſſo; imperciocche

la quistione che in qucsto luogoei propone, mi v

ſembra aſſai mal fatta , e peggio ancora deciſa.

La coſa è nondimeno; corn’io la dico, ripreſe`

l’Abate: e’ ſi fa incontro a queſto rilaſſamento, i

battendo l’orme del ſavio , e ſanto Canonista,

Navarro,di cui abbraccia i principj, ela doctti- '

na. Parla questo grand’uomo di certi Preti del

ſuo tempo , i qua-li abuſando l’opinion di S.To—

maſo,clie il merito, e ſoddisfazione del Sacrifi

cio della Mcſſa ſieno infiniti, prendea‘n moneta

per Meſſe ſenz’alcuna miſura_ da più perſone , e
ì “` iP“-Î‘,
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pretendean ſoddisfare colla medeſima Meſi” VLRAorort.

all’obbligazione , ch’avean contratta con tutte;

peeoeche , diceano , il Sacrifieio è. un pelago di

ſoddisfazione immenſo , the non può ſgoccio.

latſi,eomec›be ſi offeriſca per infiniti mondi.Da

ciò ſi tenne obbligato il Dottor Navarro a ſpe

cularci ſopra” quindi, valendoſi di tutta la ſua

teologiaaſotcigiiezza,vàdifiinguendo. la parte,

che. daljaesiicio fi deve alla Chieſa,qnella,cbe

ſi appartiene *eo-loro per ch': nominatamente

fi office, e quellaSo-alrnente , ch’è di ragion del

Sueadmegücü e’potrcbbe, dic’egli, cedernca

altrui qualche cola.

Ed approvate voi rutto-quefioiripigliòCleí.

dtd-ſavell-ando. all’Abate.

lo nò,riſpos’egli.aſſai meglio avrebbon ſat:

m.Efisobar,el Navarro,ſe ”eſſeva generalmen

te moſhaw a’Sacenioní la vengogna,el’inſamia

di questa baſſa, e ſordida cupidig-ia , che io tal

caſogli muove, che andar ſpeculando tante di.

fl'inzioni, leeui pracicheconſeguenze non am

punoocbe ſiaoezcolloſpiritodella Cbid'a. Que

fioè il” quel che con corra efficacia an fatto

ipíìàheüîeologòflefiriei,.8uarez, Layman,de

Lügflfldämíîurriano, e più altri, in porgerfl

1m il: deſhoditnum qrmfia materiaaeſon’eſñ.

E, per nio avviſo, uomini: da rappreſentar la.;

Compagnia molto meglio,ehe un ſolo Eſcobar,

comeche ſostenuto dal famoſo Dottor Na*

varroi. uv

Quest’è una di quelle ſorrig—liezze della Scuo

la,contro alle quali non avrei molto aimale che

ſi lanciaſſe qualche in,vettiva,si veramente, che

,5… ſe
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VLPtacxon. ſe ne faceſſe una ſavia elezione , un catalogo~

eſatto,e fedele,che ſarebbe molto piùbreve,ehc

non ſi penſa; e non ſi daſſeingannnevolmente

ad intendete, eſſer elleno il fondo, e quaſíí] ſu.

go,el ſangue della Scolastica Teologia:anzi per;

contrario ſi avvertiſſe , ſiccome è più che Vero,

que’difettitrovarciſi molto rari in paragone,

del grandiſſimo numero dell’ eccellenti coſa,

che ad intelligenza della Religione , e della..

.Criſhana Morale ci s’incontrano ad ogni paſ

ſo ; e finalmente di quelpoco, che ſi rinve

niſſe di riprenſibile nella Teologia della Scuo

la , non doveſſe farſene partita a conto inte—

ramentede’Geſuíti , che certamente , per nom

dir altro; non ci anno eſſi più parte degli altri

Teologi.

Appunto, diſſe Eudoſſo , queſto è un diſegno

d’accordo buon da proporſiacerti Dottori di

ſpettoſi , ch’io conoſco, e che ſempre ritrovo di

peſſimo umore contro deglÌIScolasticil. Buona.”

parte di costoro non gli an letti giammai,repli

còl’Abate; e perciò neragionano ſecondo la_

ſola prevenzion,che ne anno. Ildiſcoprimcnto

d’un epoca per teſtimoniíza d’un manoſcritto,

ò d’una medaglia , hà per veſſi maggior pregio,

che quel dell’lndie per i Portogheſi.Dio ne can—

fi uno Scolastico dall’ eſſer caduto in fallo im

tal materia:questo è,ſecondo eſſi, un caſo atro

ce, e ſempre punito come l’ultimo degli ecceſſi.

Ma è da ritornare al propoſito.Credete voi,ag

giunſe cgli,ehe’l Paſquale poteſſe ſostener lun

go tempo il carattere di Cenſore veridico , c..

ſinceroe Non dico ciò,riſpoſe Eudoſſo. ancorata

i tre
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i tri‘: paſſi che ſeguono del Padre Bauni , e eh‘…

ìnſieme hà egli giunti, dopò avergli tratti

da differenti luoghi mi diedero da principio

qualche ſoſpetto , ch’ ei non paplaſſe ſenza.”

buon fondamento . A dimostrar , ehci Geſuiti

favoreggiano , e contraríano , come e quan—

do lorpiace, eccovi ciò che nc dice nella ſue”

Lettera.

ll Padre Bauni è in questa parte eccellente.

Bello è vedere questo ſaggio Caſuista recare il`

pro , el contrain una medeſima quistione, che.»

s’appartiene ancora a’l’reti, e trovar ragione per

tutto; tant’egli è ipgegnoſo,e ſottile. Dice in un

luogo,ch’è nel trattato xo.fog.474 Non può farñ'

í unalegge,che obblighi iCurati a dir la Meſ

ſa ogni di;perocche tal legge gli eſporrebbe ſen

za dubbio, hand dubiè, a riſchio di celebrarla:

talvolta in peccato mortale.E nulladimanco nel

medefimo Trattato fog.44.1.dice,chei Sacerdoti

che un ricevuto danajo per dirne Meſſa ognigior—

”ode-’ohm dirla ognigiorno; nè panno fluſarſi col

dire , che nonflnſempre ben i” pronto per dirla;

impercìocche pu‘a ſempre farſi un’ atta di contri

zione, il qualſc manca , è lor colpa, e nongià di

colui, che lorfà dire la Meſſa. A ‘

Io da queſta lettura, continovò Eudoſſo, non

hò formato concetto, che ci foſſe un qualche di—

rein pro, eincontra; tantoi ſoggetti, de’quali ſî

ragiona, ſon differenti. Ma si bene in vece della.

centrarietà de’paſii allegati, comprendolatna

lignità di colui,che gli allega. Tradurrò ſempli—

cemente il Latino, e vederete , clic non v’lià nè

contraddizione , nè stravaganza , nè malvagità,

ma tutta la poſlibilediſcrezione.

` Ec—

VLRAcmrr.

Xll.
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thactoxè Eccone l’aſſerzione. ( a )‘lo dico in terzo [noi
A ,, go, che quando un Sacerdote convienſicon chi

” che ſia di ſacrificar per lui ogn’anno, od ogni di,

” pecca,ſe non compie l’accordo per ſe steſſo,ò per

a! altrui. . . . . . Se dunque nol fa'. , egli è tenuto”

” rendere tutta intera la ſomma del danrioa chi

aa di ragion s’appartiene.

Si fà egli di poi quella obbjezione,ebeeì`afdña

rebbe un porre il Sacerdote in oceaſioneprefl che

inevitabile di per-care. al che riſponde in duo

maniere : Cui argumento duplici ha:: reſponſione

oeeurriturla prima, ch’e’puà una” buon atto‘di

centri-zione ritornare a‘ Dio: eſe nolfà,ſuo da”.

m. Questariſposta non vale un Frullo, interrup.

~ pe ſorridendo Cleandro, almenoginsta i princi

~ pj del Paſquale s percheella ſuppone, che non.,

manca la grazia,allorche per tal mancanza l’uoñ.

mo è impotente ad oſſervare un precetto.

Mettiam da banda il Gianſeniſmo,îdi cui non ,

fi piatiſce al preſente,tipigliò Eudoſſo,ed aſc-ola,`

tiamo l’altra parte 'della riſposta del Bauni . ( b)

Laflronda eaſh,die’egli,ë,ebe ”ore eſſmdo il 54-,

ardore obbligare in *virtù della fica imprrrmefl'a`

à celebrare ei medeſimo, ma potendofierragar al

ñlriffiflì inſud balia, quando nonfiemofm bere dr'- e

[P0170

( a) Dita z .curr-'preſi gm': que! anni-mu” diebmfirerum

fieri eum Sacerdote cant/ente , pecca” bum- , fipaflum Per/è,

un: per alito-m non impleat. traér. r o.p.44. r . Idergo _fimm fe

ce”: , mſmcauſa eſl ei memoratapemnia dat-z , barre dorlpino

antegrammullaqueſuiparre diminutam redhr’bere debebit.

ſ b) :fRfſponſio Cm” ci”: ”pera nonfit addiffaſhcro hier':

'Min'stlfio ,ſed gio-:term: illud ”biro perfifietagit', rum Per

41mm a in ej'urpaeemzte eflè , eum e51 adSetcrifinrem impara

tm, ſibi in eoſubragare alium: in quo quid [il: perienli, quidr

Pere-atm”: mutui-:,4dverfirierum e!? dreere.



Dr CLEANDRO , z nr Euonsso. a7; 

_ffòsto è dir Maffei-,il farla dire ad un’altro infila . VLRaoron.

*vece: ”cl-che ”oaſi 'vede chepericnloù the-peccato

gffflreipaffa .Orche ne dite ?proſeguì Eudoſſo. ſi

può ſinger giudicio più netto, e più ſenſato di

quel che ſi ſcorge in tutti i punti di queſta deci

fione .P E’l Paſquale è stato egli ſorſe uomo d’

onore nel dar paſſata à queſta ſeconda parte del—

la riſposta,a fine non ſolo di far comparire eonñ

traddicenteſí questo Teologo,ma più di far con

cepire a’Lettori, ch’cgli obbligava in coſcienza

il Sacerdote acommettere un ſacrilcgio 21"

Eceo il terzo paſſo riferito dal Paſquale. Un:

Sacerdote può egli dir Meſſa il di mcdeſimo,che ”

hà commeſſo un peccato mortale , anch: de’più a)

brutti. confeſſandoſel prima? Mainò, riſponde; n

Villalobos,a cagion della ſua ſchifezza:ma San- »

chez dice di si,e ſenza punto dicolpada cuiſen- v

tenza io l’hò per ſicura , e da ſeguitſi in pratica: v‘

Et tuta, Ò- ſeguendo in prox-i. v

Veramente la riſoluzione èun pò dura, diſſe

Cleandro.Abbiate flcmma,replicò EudoſſoAn—

cor io,in leggendo questo luogo d el Bauni ne fui

da prima ſcandalezzato. Ma diſcortendo poi au‘

caſo sù l’indice del libro, mi abbattei in una pa

rola , che m’impegnò a leggere il capo‘ſesto del

trattato quarto , onde compreſi , qual’era qui il

`ſuo vero intendimento. -U

Tratta egli in quel luogo la quistion medeſia

ma a riguardo de’cöjugari;ed inſegtia,(c)che do—

pò le azioni lor permeſſc dal Sacramento,richie

S z de

ſ c ) Si in eo decori ratio non hub-?anamfilmmflàflme m

g”: non pote!! gain :ſu: omiſſío emittenti' dando fit 'uit/0:

guadquia prete? inderrnhlzm culpabxle ”ii-ii! habet, leve/i!

**Porter hoc Wiìiiflm aczvrainde nnt-im venir-le.
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dela riverenza , che non fi accostino così toſto

alla Santiſſima Eucaristia,e che non ponno ſenza

colpa veniale mancare di tal riſpetto . Aggiu

gne, porer nienredimeno eſſerci ragione , che.

ſcemi, ò tolga via interamente la colpa; came.

ſarebbe lo ſcandalo , che potrebbe naſcere im

tempo,e luogo dal non comunicarſi: la ſolenni

tà d’una gran Feſta : una brama di comunicarfi

flngolare,cbe Dio in quel caſo inſpiraſſe. 03h1

di concbiuſe Eudoſſo,egli è evidente,cbe ſavel

lando il Bauni de’Sacerdoti, e de’Curati , del cui

obbligo particolarmente e’tratta nel capitolo

citato dal Paſquale , nol fa che avendo la mira.,

ad alcune circostanze, in cui per una parte il lor

peccato, e per l’altra la neceſſità di dit Meſſa gli

tien ſoſpeſi. Sovra di che inſegna primieramen

re , posto che il Sacerdote ſiſia ben confeſſato,

aver’egli la diſpoſizione eſſcnziale ricercata dal.

Concilio di Trento per ricever l’Eucatistia ,clx’~

è l’eſſere in grazia” ciò è veriſſimo, a diſpetto

delle immaginazioni de’nostri Innovatori . Se

condariamente dicendo il Ba uni,questa ſenten

Za eſſer flcura in pratica, ei cbeà cöiugati ne fà

colpa veniale,non altro lia inteſo,ſe non che un

Sacerdote ò ſemplice ò Curato patrebbe ſenza;

pecato ſeguir questa ſentenza,quando le funzio—

ni inſeparabili dal ſuo Ministeroa niun partito

gli conſentiſſerol’astenerfi dal ſacrificaredo che

talora avviene. *

Tal ſora per eſempio la circostanza,ove tro-i

vaſſeſi il Curato d’alcun Villaggi0,i cuiParroc

chiami perdercbbon la Meſſa un di di ſesta,s,’egli

ſe neceſſaſſe;e ſarebbon di lui strane ſoſpezionit

Or fidimandi conſiglio sù queſio caſo , non già'

‘ ..- er., . a’po- , .,
o
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a’nofiri vani Riformatori,la cui malaccorta ſe

verità in ſimili occaſioni hà più d’una volta ca

gionati graviſſimi ſcandali,ma ad ogni Teologo

dotto,e diſcreto,che ſappia accostare alle parti

colari occorrenze i più ſaldi principj della M0

rale; e vedraſſi, s’ci vorrà dilungarſi dal parere;

del Bauni.

lo non poſſo dubitare , diſſe l’Abate, che cosi

ſenta de’Sacerdoti il Bauni,dopò ch’egli ha ſen

tito così de’ coniugati. Ma queste dichiarazio

nifavorevoli,ancorchcsi ben fondate, non ſon

' ellcno per i Geſuiti. llna parte di un libro non

basta per difender l’altra 5 perche dovrebbono i

lor Teologi in qualunque deciſion Morale ripe

tere tutti i loro principi, tuttiiristrignimenti,

tutte le circostanze,e preVenirc tutte le difficol

tà . Dove ciò nOn ſi faccia,ſi rrarran ſempre co

pie da’ lorolibri , che poi ſi faran cenſurare; Lo

quindi pubblicherafli à ſuon di tromba per tut

ca Europa,e infin nel nuovo Mondo, che la dot

trina de’ Geſuiti è stata condannata. Ma voi

avete altro che dire sù questo luogo t

No’n altro, riſpoſe Eudoſſo ; perocche ſi è

già da noi abbastanza ragionato di ſopra di quel

che il Paſquale fà dire apppreſſo al ſuo Geſuita

dell’antiporre che fannoi'ſeologi della Com

pagniaiCa‘ſuisti à Santi Padri, e d’altrc ſimili

ſcioccherie. E’ veto, replicòl’Abat’e ; ma non-v

avete voi altresi in conto di calunnia ciò, che fà_

egli dite in generale al Geſuita Filliucci , che le

leggi della Chieſa perdono la lor forza,quando

non più ſi oſſervano, eum jam deſieemdine obie

mnz? Questa propoſizione eſpreſſa in tal guiſa

può eſſere una maſſima ſalſa , e pericoloſa: ma

_S zv fl nel(

VLRAttiom

Xllſá

Parole del

Filliucci ſii

race/:rate , 6

tranche dal

Paſqualeja'

rimettono.
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VLRMÌON- nell’occaſione,… cui ſe ne vale il Filliucci,e dò’—

de il Paſquale l’hà tratta , non può eſſer più ra

gionevole . ln farti, diſſe Cleandro, io sò moltiſ

ſimi forte ſcandalezzati di questa propoſizione.;

inteſa nel ſenſo, che’l Paſquale leappicca.

-`Questa è una maſſima , ripigliò l’Abate, uſa—

tiſſima sì nella Ragion Civile,sianche nella Cat—a

nonica. San Tomaſo , Sant’Antonino, ilGer

ſone,e gli altri che Tcologi,che Giuristi, l’ado

perano aſſai ſovente . I termini medeſimi del'

Filliucci ſon preſi dal Diritto Civile . (a) L’ap~

plicazion , cheſì fà, può eſſere or buona, or rea:

biſogna vedere quella che ne fà il Filliuoci . Fà

letto i] paſſo, che, giusta l’allegazion del Pa

ſquale, è nel tomo ſecondo tratt. tz'. nu zz. e fà:

trovato , che questo autore trattaivi delle pene.“

stabilite contro :i bestemmiatori , òda Mosèl

nell’antico Testamento, ò da’ Concili,e Consti—

tuzioni de’ Papi nelNuovo . Or dic’egli , cbe i'

Confeſſori dovrebbonoimportele dette pene,

anche nelforo della coſcienza , ciò è nel tribu—

nal della confeſſione , ſe fuſſeroin uſo ; ma che,

le prime no’l ſono mai state nella Chieſa , e le.

ſeconde ſon restate d’eſſerlo: At 'vel ”apt-eni[

quamſumfltel jam defiutudim abitrù’tJ’uò dirſi

coſa più vera di questa aſſerzion di fatto? e que—

sta maſſima è ſtata mai più à propoſito adope

rata .P E pur ſe ne ſpicca un pezzo per provar,che

i Geſuiti ſi burlano dell’antica diſciplina , e :ho

tutte le regole fan cedere alle frivole maſſima

` › de’ lor Caſuisti .

ll

(a) Si que lege: in ?telefilm- libri': poſite j'amper deflu

"ſdſmm “WWW": nullo moda *mln eaſa’erlo pancrepermtttiñ‘

W” ~ L'S- Deo Authorc Cad, de v‘ctcti iure cnucleando.
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.t ll paſſo che ſiegue,diſſe Cleandro,aucor’egli è VLRaerort;

di mio carico. Ma ( èfotza pure , che ſchietta

mente io ve’l confcſli) èvenuta già meno la..

mia eoſlanza.Voi facilmente comprendere,che’l

tanto riſcontrare d’allegagioni , edi testi nom ì’

dev’eſſere un gran manicatetto Per nn’uomo del

mio palato . lo non hò ſaputo ſofferire più rem

po un sì noioſo travaglio ; e mi ſon riſoluto del

rimanente fiatne all’ottima fede del Signor’A

bate .

Come .e ripigliò ridendo Eqdoſſo . dunque in

ſul più bello dell’impreſa voi ſonate à raccolta?

Ei certo non istà bene . O’ quanto io devo à me.:

fieſſo per aver ſopra voi ilvantaggio della per

ſeveranza! Con tutto ciò vò confeſſarlo ancor

io francamente : hò ſentito al par di voi pic

chiarmi al cuore la ſteſſa tentazione;e non avrei

potuto farvi lügamente ſicuttà della mia pazië

-za . Impetciocche con tutto il piacer , ch’io ri

cevo , nel Vedete il Signor Abate , che diſvilup

pa sì nettamente le coſe,ilcui cöfuſiſſimo grup—

po è (lato l’ultimo sforzo dell’ingegno, e della’

malizia del Paſquale, la materiaè un pò ſover—

ebia oſcura, e mi costtigne di ſ’cudiarla à ſtracca

Per altro il poco che abbiam veduto è più che

bastevole per formate il giudicio che dobbia

mo delle Provinciali . Non ſipuò giuſtificare..

appo noi più chiaramente, di quel che hà fatto

il Signor Abate,il panegitico,che di quelle Let

tere hà ſcritto il I’ettalto. Io ſovra tutto ſom

perſuaſodelldfildezza delle ragivnì,e delle fa

cezjeflmpremai pure, ed onefie. I Geſuiti nona

an materia vernna di lamenti: non può provarſî

più fortemente, ſtando infra itermini dell: m0—

ë 4 .cv
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VI.R^GION- destia , che` la lor Compagnia è la peſte della

Chieſa, ed un Corpo di ſcelierati,di folli,di stra

' vaganti, che fora uopo stcrminare, ò rinchiude

re . Ciò non è più ditrarre , calunniare, morde

re, falſeggiare;da chcſi fà con maniera sipiacz

vole, edilicata. .

Ma ponganſi gli ſcherzi da parte; noi vi ſia

mo in infinito obbligati , continovò egli fave[—

lando all’Abateze vi preghiamo,che non vi dia

te più pena à dimostrarci,che’l Paſquale,e colo.

ro,che’l fornirono delle contezzc contro de’Ge

ſuiti , avcan più biſogno di questi Padri d’eſſere

confortati à ristrignere la lor Morale . Colui,

che dit‘: la ſpinta à qucsto sì compiuto lavorio di

calunnia, e che ſîegue tutta via à dargli moto, e

forza, edificherebbe molto più i veri Cattoficí,

ridicend0ſi: lo che ſatebbegli certamente ne-` .`

ceſſario per iſcaricar la ſua coſcienza di tante

coſe,di cui la ſua troppa età l’avviſa che ſarà ben.

tosto pet rendereà Dio un terribile conto.

Oh! si certo, replicòl’Abate, fate aſſai bene

ia fare il predicatore ad Arnaldo, e ad ingegnar

vi di porgli ſcrupolo . lo vi sò dire, che altro nö

gli reſia, che trapaſſare : del resto il proceſſo per

`la ſua canonizazione ègià fatto . Giudicatene

dalla venerazione,in che ſi tiene in quel partito

l’Abate di Sancirano. Non ostanti le autenti

chetestimonianze del SignorVincenti, Fonda

tot di San Lazaro,che ſi ſon tolte via dall’ultima

edizionedellavita di questo ſant’uorno ( giac

che il partito viene à capo di quanto imprende)

ana che la divina Previdenza conſerva tuttavia ~

altrove: N0n ostante la fede giuratadell’Aba—

‘e di Pſi…, del Veſcovo alloradiLangres,-den’è

., At
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'ArciveſcovodiSans Bellegardi, e quel ch’è più, anAemp;

di Monſignor Caulet, Veſcovo poidi Pamiers,

testimonio purtroppo importunoà Portorealc:

Non ostante ciò che ſapeva, e pubblicava il Pa

dre di Condren General dell’Oratorio, e più al

tri graviſſimi teſtimoni, d‘e’ peſiilenti diſegni,

che questo Abate macehinava a danni della..

Chieſa, e de gli strani ed eretici ſentimenti, che

aVeva .- Non ostante, io dico, tutto ciò, l’Abate

di Sanciranofl dice ancor’oggi dagli uomini di

quella ſetta , craun ſanto , ed un gran ſervo‘di

Dio,euiil Cardinaldi Richelieu, che rimiravalo

come un ſecondo Lutero, ingiustamentc perſe

guitò. Or da ciò fate giudicio di quel che ſara.

per dirſi d’Arnaldo, il cui zelo hci egli avuto una

tutt’altro riuſcimento da quel di Monſignore di

Sancirano.

Ma infine, continovò l’Abate, voi diſpenſare

meco à troppo vil derrata . Era mio avviſo , che

tiraſiimo almeno infino alla decima Lettera;

poiche le ſeguenti non ſon che repliche,ed il più

Iidicimcnti , e repetizioni delle medeſime im

posture. Del rimanente io ſon presto àconti— XlV.

nuate ogni volta che vorrete . Aggiungo, che MM dim

laò in capo un certo diſegno di Morale ſpecula- ZWD/'PW

tiva , c di Morale pratica de’ Gianſenisti aſſai fi dîîmlf‘ffi

giulivo, e faciliſſimo ad eſeguirſi . Non mi ſer- "

`virei di notizie venutemí cinque, ò ſei mila le

ghe di là dal nostro mondo: mi terrei dentro à

termini della Francia,e della Fiandre, che ſom~

ministrcrebbono la maggior parte de’ fatti, de’

quali avrei mestiere. Seguirei l’ordine de’ tem-,

pi,cominciando dall’origine delle controverſie,

infine à queſt’ultimi anni. I libri, ele ſcritture

.. orl
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thaororr; originali del proceſſo dell’Abate di Sancirano

mi fornirebbon , trà le altre , d’un’aſſai copioſa

materia . Sò eentostoriette di vari de’ più tag.

guardevoli diquel partito , che varrebbono à.

render l’opera più ſcſi-evaſe . ll ſolo proceſ.

ſo di Perretto de’Lioni , penitente del Signor

Arnaldo,e ſostenuto per l-ui incontro al Decano

di Senlis,zio, eturote di queſto Divoto, quello

ſolo proceſſo , io dico , ben riferito con tutte le

ſue circostanze farebbe da ſe un libriccino da

non istancar chilo legge.

Signor Abate,diſſe Cleandro, biſogna in tutti

i modi,che mettiate in opera questo diſegno,del

cui buon ſucceſſo non è da dubitare . Ma ſape—

te , che i noſtri primi Ragionamenti, da me di

steſi,gli abbiam comunicati ad alcuni de’ nostri.

amici, fiche corron già per Parigi ; ed io midi

ſpongo à ſar lo ſteſſo de gli ultimi i

lo ſono amaror di pace , riſpoſe l’Abate , nè

volontieri attacco brighe . Ma giacche mi po

nete in ballo, col pubblicare inostri abbocca

menti, pottcſlc cosi rendermi berſaglio à qual

che libello de’ Gianſeniſ’ti; e ſorſe non ci vor

rebbe altro per ſarmiſaltar l’umore. Dclresto,

per iſ’tucchcvole che vi rieſcal’eſamina delle

Provinciali, non vo’ che mi neghiate sù questo

punto ancor due grazie .

La primaè; accioche abbiate ſovra ciò qual—

che coſa in compimento,daſſai, ſe non di tutto,

che non vi ſia grave illeggere due, ò tre piccole

ſcritture , intornoà eert’altri punti generali , di

cui nelle Provinciali {i trarta,e che ſormano,giu

Rail Paſquale, con eſſo la dortrina del Probabi

le: …HL _il _fondo della Politica , e della Morale
ì ì “ſ’ſſſſ’ ſiſſſi' de’
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'de’Geſuiti;e ſono la Direzion dell’intenzionp, VLRAerou;

la Distinzmne del Probabile ſpeculativa, e de}

Probabile pratico,in Equivochi, e le Reſhizio

ni Mentali. Non vogliate ſaper più avanti , chi

n’èl’autore, Voi ci vedrete in brevi parole que}

che "hà di buono.: di reo in queſie dottrine; o

ſe iGeſniti ſon degni di biaſimo , diſcnſa, òdi

lode perle maniere,con cui le anno inſegnate. n

tutto ſi ſpaccia in un’ora di lezione, ed èper al

tro aſſai maestrevole in materie , di cui gli uo

mini la più parte non anno cheuna molto ſu.

perſicial conoſcenza . lcafi, de’ quali per eſem

pi ſi ſet-Ve , ſon preſi dalla ſettima , &all’ottava;

Provinciale,e dall’altre ſeguenti, che non avete

voluto diſcutere per non ſoffritne la noia .

La ſeconda coſa,di che vi priego,s’apparrienc

all’ultimo articolo dell’ultima Lettera dello

dieci indirizzate al Provinciale: articolo , che’l

Paſquale appella il ”vi/ferie dcü’im'qu-ità giu”

t'o al colmo ; perciocche riguarda l’amor di _

Dio, che i Geſuiti, ſecondo lui, dicono mm eſſer

”ecefflario allafalute . Biſogna pure , ſe cosivì

aggrada che sù questo articolo noi ciabboc

chiamo un giorno nella Libreria del voſtro

amico Gianſenista; eſpero cosidi ſcontarvi la:

perdita dell’occafione , che ultimamente face

fle,di vedermi venire con eſſo lui alle preſe ſov-…

ra materie meno importanti.

Riſpoſeroi due,cbe grandiſſimo grado gli ſa

prebbono , ſe li faceſſe partecipi di que’ piccoli

Scritti : equanto è all’abboccamento col Gianñ.

ſónisth prenderebbono la giornata, ch’e’ voleſſe

lor dcstinare . ' ,

un* .
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RAGIONAMENTO YU;

udoſſo, in artivar dall’Abate, ove era:

giunto poco primaCleandro , Non ſ1--`

temooggi,gli diſſe,ſenza il noſlr’nomo.~

Egli è avviſato,ed attualmente ci atten

de nella ſua Libreria . Montiamo in carrozza,

diſſe l’Abnte: io ſon già in punto . Laſciate ſol

ch’io prenda due ò ttè memorie , di cui pteveg

go che forſe avrò biſogno . Ma di grazia , in

nanzi che partiamo, non mi ridirete voi di che

fatta uomo ſia coluí,alla cui fronte mi conduce

te I Non sò perche infin ora avete fatto un mi

fierio delle qualità d’un avverſario, del cui ri-f

ſcontro mi avete tante volte minacciato . ~

Di ehe liete voi inquieto? ripígliò non ſenza

riſo Endoſſo . Non ve ne hò io dettoà baſtan

za coll’avverrirvi , ch’egli era un Gianſenistaa I.

Ma poiche volete ſapere più eſattamente il ca

rattere del perſonaggio,biſogna pur eontentat

vi. Egli è però mio amico, ſiclie quantove nu

direi,potrebbe riuſcirvi ſoſpetto . Cleandro, che

l’-hà con meco viſitato ſovente, e ne hà baſke

vol contezza , porrà farvene il ritratto con più

diſintereſſe,e libertà.

Egli è un’uomo ammirabile, diſſe Cleandro,

tutto di ſua maniera ,in cui una gran vivezza di

fantaſia,ed una ſtraordinaria facilità di ſpiegarſi.

rien le veeidell’ingegno. Si picca da buon ſen

no d’eſſere Gianſenista, e vuole in tuttiimodi -

che ſi creda , ch’ei l’è ; perche' stima,,quefio eſſer

titolo_ di bell’ingeguo . Son due anni, e non più,
~ ’ì ì‘ ì së’sî
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ch’e’ ſi truova in Parigi . Egli era per innanzi Vſlmao';

il primo Magistratodelpiccolvillaggio.…ed

avea ſin d’allora continuo traffico di lettere col

Signore . . . . . e col Signore,per i cui intereſſi ben

molti affari avea condotti, e n’eranoeſli ſoddiſa

fattiſlimi d’avere un tal ſergentein quel paeſe,

in cui s’aveva egli acquiſtato aſſai credito , e ti..

putazione . Da gran tempo in quà è mirato co-r

me il Venturiere del partito; ed io ſpeſſe volt”

l’hò aſſomigliare à que’brulotti,di cui ſi ſervono'

nelle armate,e non ſi danno veruna cura di perd

dergli , purche ſi faccia per eſli andate in aria.:

qualche buon vaſcello nemico . Endoſſo hà con..

tratta con lui amiſlà da molti anni, ed io ſola

mente da ch’egli è in Parigi . Se non vi appa

gherà col ſodo delle ſue riſposte,almeno vi alle

grerà 'colla buon’aria delle ſue maniere . ` i;

Volete dire, replicò l’Abare, che voi ſtudiate

non meno ad inſttuirvi,che à ſollazzarvi. Mon—

tarono indi toſto in carrozza , e ſe ne andarOno

all’abitazion di Timantet che queſtoè deſſo il

nome,ſotto di cui queſto nuovo antagoniſta del

l’Abate ragionerà . Eudoſſo dirittamente tirò

Verſo la Libreria,dove appunto l’invenne ; e ſa

]utatolo, Vi meno , gli diſſe, quell’Abate, di cui

ieri vi favellai . Egli è un Moliniſta teſtereccio

infino à gli ccceſli, che da qualche giorni in qui

ha preſo à difendere iGeſuiti contro alle Pro

vinciali . lo ve’l dò nelle mani, perche ne fae

ciate un’acquiſto al grande Sant’Agoſtino , e al

buon partito. 'xe-tr ed #314..

c Voi ſapete à più d’una pruova,riſp_oſe 'l'imi

tc , che in queſte materie io non ſon mai colto

improvviſo . vProvvedetemi ſolo d’un’avverſañ‘

._. rio,
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Yuan:. rio , che’l meriti; evi prometto di render'vén’e

- buon conto. uſcirono, ciò detto, incontro à‘

Cleandro, eall’Abate; e Tin-tante , Di voglia, e

con'piaccreJor diſſe, vorrei à parte de’ ragiona

mcnti,ch’Eudoſſo mi hà riferito aver voi comin

ciati sù le Provinciali. Voi ſiete Molini-sta, pro

ſegui riſvolto all’Abate ; ed io-mi vi dichiaro

Gianſenista , ptestiſlimo à ſostenere la verità di

quelle ammirabili Lettere, come la verità del

`Vangelo; da che in ambidue-la verità è tutta pu.

ra , ſenza menomo meſcolamento di falfltà , di

menzogna, ò d’errore.

, Gia da gran tempo io ſapea,ripigliò l’Abate,

che E attribuiva nel partitoil dono del-l’inſuſſi

bdieà al Signor Arnaldo; ma non ancor ſapete;

che ſe ne stendeva il privilegio ſino al Signor

Paſquale . lo per me non intendo difende: la.”

datttina deÎGeſuiti d’una maniera sì generale;io

glihò pmominifl: gli credo capaci d’ingannat

i alcuna volta'. Ma che che ſia d’altri punti, de‘.

quali -Eudolſo, e Cleandro ſaptan dirvi ilor pa

reri, noi ſiam venu‘ti per cbrarirci d’un ſolocol

favore’ della vostra numeroſa Libreria Si cerca,

ſe iſt-improntato dal Paſquale a’Geſuiti circa

ilprecetto dell’amor di Dio ſia fal-ſo,ò vero.

O l si certamente,diſſe Timante,cgliè un ga

lante dubbio,ma non guai-i tal—la moda.>ammiro

la pazienza di-Cleandro,e di Eudoſſo , ad aſcol

tarVeneJo non sò,ripigliò Cleandro,ſe’l Signor

Abate abbia l’arte dirompet le malie , ò farne;

nuove:ma ſiaſi per l’uno,ò per l’altro talento,e'ñ

fi hà meſſi in una diſpoſizion d’animo inverſo

rl Paſquale tutt’altra da quellafin cui peraddieí

‘m "313mm fzcçndoci ſovente leggere n-e’lib ri
t ~ ſſ `ſi~ "— ` de’
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de’Geſuití il contrario di ciò,che queſto Seritro- Vitara#

re pretende d’avervi letto . Si che ſarei ſtato per

poco tentato a credere , che aveſſe egli fatto iru

queſti libri quel che diſſero alcuni aver fattoi

Geſuiti in quel di Gianſenio,dipoiehe le cinque

propoſizioni furono condannate. Coſtoro, a cui‘

elle ſi moſtravano in queſto libro , non ſapendo

perſuaderſi,che mentiva Arnaldo,allorche affec

maVa di non avercele giammai vedute , diſſero,

ehe queſti Padri avean ſalſato l’Ago/Zino,ficean—

docile propoſizioni dannate, che non erano nel

teſto originale,di che parlava Arnaldo. Avrei pur

io penſato ilmedeſimo del Banni,del Valenza:. ~

del Vaſquez,e di più altri;ſe gli eſemplari,di cui z*

ci ſiam ſerviti, non foſſero la più parte venuti ì"

dalla voſtra Libreria, devo ſon certo che non-t '

avete,ſalvo le buone edizioni. ,

Per Dio, ripigliòTimante; nonei vuol eno*

d’un’incaoto per entrare in ſentimenti, come:

queſti,ta’,torſtcaordinarj.Comeîil Signor Paſqua-t

lenon dice vero nelle Provinciali , ove allega:.

anchei capitoli dc’libri , anche i fogli, anche i

num-erbe diſtingue infinoall’edizioniì Dunque i

Geſuiti non ſon eſſi i partigiani dellaMorale ri

laſſataeſovisfido ad arriſcliiarvi di parlar così in

Parigi, ſol c‘he non fia avanti àcercum', che anno

pet In temibile-fmtaſima il Gianſeniſmo,^n~.

mìquefii troverete moltiſſimi, che non ri-ñ

fiuteranno di dichiararfi Gianſeniſti nelpunto,

di che E tratta; e che, tolte le ”è prime Lettere,

nelle quali l’Autore ſi beffa della Grazia ſufficië

te,della potè‘za proſſima,e delle Aſſemblee della

Sorbona, ogn’altro, ſenzaſtar ſopra ſe , ſeſtri-,à

`verrflrnntd. —

,-nL-l
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Poniam da canto la propoſizion generalefinl

terruppe Eudoſſoxiaſcun la ſenta,e la voglia a.)

ſuo ſen no.Veniarno al ſolo punto,cbe quà ci ſpi

gne.Non fiere voi forſe edificato,conrinuò egli,

nel vedere l’impreſa che noi prendiamo perquel

che ſi appartiene all’amor di Dio? Or che ſoste.

nere voi sù queſto articolo per il'Paſqualc con.

tro de’Geſuiti!

lo ſostengo,diſſe Timante,]a proposta del Si

gnor Pa ſqua lc in tutta la ſua ampiezza: ciò è,el1e

in ognuno i Geſuiti. l’amor di Dia mm effèr muſ

ſario alla ſalute. Evoi .é diſſe Eudoſſo all’Abate.‘

lo ſostengo,e’ riſpoſe,cbei Geſuiti inſegnano

tutto il contrario, e m’offero a dimoſìrarlo . Di.

Vero , ripigliò Cleandro, il provarlo cade a voi.

Timante niega il fatto , e voi l’affermate . Fate

dunque ebel vediamo ne’libti de’Geſuiti.

t Troppo gran che fare ei E darebbe , diſſe

1’Abate,ſe voleſſimo leggere gli uni appreſſo gli

altri tutti gli Scrittori della Compagnia,cbe di

cono in termini eſpreſſi ,l’amor di Dio eſſer ne

ceſſarioalla ſalute. Non parlo de’libri di Mediñ.

razioni , d’Eſetcizi ſpirituali, di; Pratiche Cri—

stiane , e d’altre innumerabili operedivote, in

‘cui à ninna coſa più eſottano i Geſuiti ,a cho

all’ amor di Dio . Laſcio ſtare iLRodriquez,

il Sangiurè , l’Hayneue, il$uffreno, il Dnaponte,

ed altri mille , in cui questo ſi ſcorge alla ſola-v

apertura de’libriJo mi ristringo a’ſoliloro Teo

logi , il cui catalogo ſarebbe pur egli ſoverchio

lungo. Potete leggerlo in un libro ſtampato in.”

Lovanio l’anno :689. con questo titolo: Sex-v—

ginm quingue propoſizione: nuper à Sflnñiffimo

Domino mſlm lnmremio X1. proſaflpu, A Socie

“(M
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cati: Jejie Tbeolagis di” ame Sanffiffimi Domini Vil-RAI.

deeremm toflſenfie communiffz‘mo rejefie. A conto

fatto ſe ne allegano trenta . Voi vi contenterete,

ch’io ve ne arrechi da nove,ò dieci,ma de’prin.

eípali,e che ponno riputarſi glioracoli dell’Or

dine. › . 3

Sol cbe ſia la metà,io mi dò vinto,riſpoſe con

viſo ardito, e voce ferma Timante. Non rallen

tare digrazia col Signor Abate, diſſe Eudoſſo, e

non vi avanzare ſoverchio.lo sò periſperienza,

.ch’e’nel citar non arriſchia.Ineominciamo,diſà

ſe l’Abate, dalCardin-al Bellarmino . Porgetemi

il quartotomo.udite,comeragiona.l.a.$crittura

Santa non d‘ice ſolamente, che la Carità è dono,

di Dio, ma ci comanda ancora,ch‘e amiamo Dio.

Con ciò ella non ci comanda ſolo che conſervia

mo in noi l’abito infnſo della Carità, ma ci 0b

bliga ad amar Dio con ’tutto il nostto cuore;im

percioccbe le leggi an peroggetto gli atri (del— .

le vittù,cbe.comandano)e non già gli abiti.

Preſe dipoi ilGardinal de Lugo , e leſſe nel' .

trattato della Penitenza queſte paroleJl preeet— -.

'to d’amat Dio è aſſolutamente di ragion natu

rale -,, e dove ancor non ce ne foſſe un precetto

poſitivo del medeſimo Dio , non perciò e’laſcer

rebbe d’obbligarci : nel che convengonſî tuttii

Teologi. Voi ſtate quì acitarmi Cardinali, ripi

gliò Tlmante,ciò è à dire-u0minizebe coll’abito

della Compagnia anno inſieme depoſte le ſue;

maſſimepernizíoſe.

Voi non ſapete, replicò l’Abate, nt‘: ſiete ob

bligato di ſapete si eſattamente la Cronologia

di tuttii libri’de’Gcſuiti . ll Bellarmino , el De

Lugo eran Qeſpiti tuttavia,mcntre ſcrivcan: ciò

. , T c e

Ladegr.

_ (,- lib.arb.
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VLLRMÎ. che ne avete udito; e nell’affermar che fi il ſe.

condo,tutti iTeologi convenirſi nell’afferzione

di queſto precetto , e’ſenza dubbio abbraccia.:

ancor que’della ſua Compagnia,che ha per Teo

logi come gli altri.Ma da che non volete Geſui

ti Cardinali,iometto da banda il Toleto, di cui

era già in punto d’allegatvene la teſtimonianza;

c mi riſtringo à coloro , che non ſono ſtati fuor

che ſol Geſuiti . lo veggo li nel voſtro armario

de’Teologi il tomode]$uatez ſopra le trè Virtù

Teologiehe . ll pre ſe l’Abate, ed apertolo , nel

trattato della Carità fèleggere le parole che.;

ſſ ſeguono.

' ‘Dì/PJ- ›” lo dico primieramente,ehe queſto precetto è

fiſh" ` ” fatto atutti gli uomini. Eglièindubitato per lo

» ſeſto capo del Deuteronomio: Amerai il tuo .s‘i

'~” genre lddio con tutto il tuo eaore ee.e per lo deci

*” mo di $.Matteo : ,Que/Ze è ilprimiera , el maflîmo

ì” comandamento . . . . . La ragion della mia con

", cluſione ſi è ;perche queſto amore è mezzo ne

” ceſſario alla ſalute-;e tutti imezzi di queſta fatta

a* ſon comandati.

A dir vero , interruppc Cleandro , quando il

ì Paſquale ha detto , inſegnarſi da Geſuiti, cho

l’amor di Dio non è neceſſario alla ſalute,dove

*- va eccettuarne il Suarez .- perocche n‘on porca:

queſti dichiararſi più eſpreſſamente di quel che

hà fatto col dire: hujujmodi dilee'lio efl medium

”eeeſſarium adſalntemJntanmfl giudicarne dal

conto , che odo farſi di queſto Teologo non ſol

nella Compagnia, ma trà tutti coloro, che pro

fcſſan divinità, ſe i Geſuiti foſſer coſtretti a ſce

gliete alcuno del loro Corpo , che aveſſe a timi

tatſi come ichologo della Compagnia, i0 ſon.

cet
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certiſſimo, che non altriche lui ſceglierebbono; Vll.R^o.

dachc per avviſo dcgl’ intendenti , non ce n’è

altro ,la cui dortrina ſia più univerſalmente ab.

bracciata,e che poſſa più dirſi dottrina de’Geſui

ti,che la dottrina di quest’autore.

Perche vediate ilpregio,in cui è questo Teo

]ogo ſingolarmente in lſpagna,aggiugnerò,diſ

ſe Eudoſſo,ciò che un mio amicopratico di quel

paeſe, per cui hà fatti gran viaggi, non è guari,

mi raccontò. E’mi dicea , che la riputazionedeſ

Suarcz ivi era si grande , che nella più parte del

le Univerſità era egli citato nelle diſpute,ſenza.|

che i Mantenitori , a’ quali opponevaſi la di lui

autorità, oſaſſero rigettatla; e ch’eran tenuti ad

interpettare , e ad accordar colle lor teſi i testi,

che lor contrapponeanfi di questo Dottore.Nar.

rommi ancora ſovra ciò un fatto aſſai grazioſo:

che in molte città di Spagna , maſſimamente in

Perpignano,gli abitatoriancor plebe,ed artieri,

-eran diviſi in due fazionid’una di Suaristi,e l’flle

ata di Tomisti ; talche ne’pubblici giuochi cia

.ſcun del popolo prendea la ſua parte; e riſona

van le piazze per le acclamazioni ed applauſi or

‘de’Snaristi,or de’Tomisti,ſccondo i vari ſucceſ

ſi de’giuocatori , presti a ſpargere il ſangue, gli .
uni perla Scienza mezza, gli altri par la Fiſica: ì* ‘ ì

Premozione. ‘ › . ‘

Timante, non ostante il travaglio, in cui l’i

.avean meſſo ipaſſi di que’ttè famoſi Geſuiti dal- g

l’Abatea-ilega‘ti,non ſeppe contenerl’i dal ridere

per questa bizzarria Spagnuola, ed av‘rebbc an- "

cor volentieri veduto dutar la ttameſſa più tern

po.Ma l’Abate rivenendo di preſente all’inchie

fla,gli diſſetDa quel che avete udito da Eudoſſo, h

. ñ, ' T z c da

.n
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V111”. e da Cleandro,potete raccorte,che ſe mai voleſ

` Tra-?4:

da juflitíî
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ſeroi Geſuiti onorar la loro Scuola col nome

d’alcun de’loro Dottori,ſicomc fanno iTomisti

con quel di SanTomaſo,porrcbbono ſenza mc.

no anteporrc il Suarez al Molina . E con effetto

pochi ſonoi Geſuiti, che van dietro alMolina,

in paragon di coloro, che ſi appiglianoa ſenti'

‘menti,ed a pripcip') del Suarcz, del Vaſquez, del

Bellarminomè ſon eſli Molinisti , che perche ſo

ſtengono, e con ragione, la dottrina dclMolina

cſſcre ſerrza errore;imperciocchc,a ben ricercar

-ne,niu n ve n’hà,ſe non ſe quando ſi traviſa,\ico

me _fanno il più iloro avverſari, per aver campo

da rigettarla con più vantaggio.Ma via,giaccl1e

,mi avete dato il nome di Molinista nel punto

fieſſò,che hò avuto l’onore di ſalutarví, convie

ne , ch’io’l mantenga con riputazione; e che vi

mostri , che , standone ancora al detto del mio

Molina , il Paſquale hà mentito, dicendo , che

s’inſe na da’Geſuiti,l’amor di Dio non eſſer ne

ceſſario alla ſalute. Troverò in men che n01 dico

il luogo di questo autore.lIdítelo,che così parla.

,, Io mi perſuado,che ſiamo obbligati,ſorto pe‘

,, na di colpa grave , 'in virtù del precetto dell’

,, amore,che dobbiamo a Dio,di p“tendere la dife—

,, ſa de’ſuoi intereſſudi contrapporeì a che che può

,, danneggiare il ſuo onore, e la ſua gloria; di far

,,'rutto lo chë‘crederemo potere à questa eſſere

,, profitrevole; e di doverlo eſeguir, biſognando,

,, anche à riſchio della nostra vita. Ciò 'non-toglie

,, (dic’egli due'colohnc appreſſo)che non‘v’abbia

,, un particolar comandamento dell’amor di Dio,

,, come d’una coſa à lui dovuta-,e che questo amo

,, rc non c1 ſia impoſto come un mezzo neceſſario_

l , ,
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ad ottenere il poſſeſſo di Di0,e della vita eterna.

Dopo ciòl’Abare preſe il Tannero,in cui fece

vedere queſte parole. ll comandamento , che ci

.obbliga ad amar Dio, è come un primo princi—

pio conoſciuto da tutto il mondo.

Quelche viene apprcſſoè del Valenza,Qian-

do cerchiamo, in che modo, e per qual tempo ci

`obbliga il comandamento dell’amar Dio, pre

ſupponiamo come coſa ;indubitata , ch’ egli ci

zſia; perocche è manifeſto e per la $crittuta,e per

la ragioneJî più a baſſo;lo dico in primo luogo,

che ſiam costtctti da questo comandamento ad

amar Dio,non d’un amor volgare,ma come no

` {tro ultimo fine, e in conſeguenza d’un ſommo

amore appreziativo,e ſovra tutte le coſe.

Il Layman parla pur egli nella medeſima gui

ſa.Questo precetto dell’amor di Dio è appellato

il prim0,el maſſimoin San Matteo capzz. per

ciocche riguarda il primo atto della virtù più

eccellente,e più neceſſario alla ſalute.

Eccovi ſopra ciò che coſa inſegna il Becano.

ll precetto della Carità è di due ſorti . il primo è

genetale,cl1c ſi stcndc per tuttoil Decalogo,e ci

obbliga ad oſſervare la divina Legge.il ſecondo

èparticolare , che ci obbliga poſitivamente all’

arto della Carità , ò ſia egli quest’atto amor di

Dio,ò ſia detestazion del peccato in quanto è of

feſa diDio.

Tomaſo Sanchez ragiona così. E’ certiffimo ,

che v’bà precetto d’amar Dio . E n’è la ragione,

perche l’atto dell’ amor di Dio è ncceſſatio alla

ſalutc.Chi mm am;,è morto. 1.]0:3.0r tutto ciò,

ehfè neceſſario alla ſalute, è comandato.

› .E-chevolcte yoi‘, interruppe allora Eudoſſo,

A , T 3 — ſi“
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Vil-RAK:. ſavellando à Timaure, che’l Signor Abate’met

ll’.

ta ſoſſopra tutta la vostta LibreriaÎNon v’bà più

luogo ſul tavolinoper questi in foglio . O nom

ſon eſſi à bastanza per dar convinto il‘ Paſquale ò

di menzogna,ò di temeritàîdi menzogna, s’eglí

hà veduti, come dovea, quelli autori: di temerí

tà , ſe ſopra l’alrrui parola hà pubblicato , che

i Geſuiti inſegnanaJ’amor di Dia non effër mcch

_ſario allafalutc. Qiesti ſon deſſi i lor più famo

ſi , e più ſaggi Teologi , e gli altri la più parte

non ſono che loro abbreviatori , ò copiſli . Or

che riſpondete à queſìa dimosttazione di fatti!

Riſpondo, diſſe Timante non men ſorpreſo,

che imbarazzato,con un’altra numcrazione,che

fà il Paſquale nel medeſimo luogo , ſecondo cui

i più famoſi Geſuiti della Francia ſon di con

trario parere. udite il Geſuita del Paſquale: Egli

I, ècosizi noſtri Padri an tolta à gli uomini l’ob—

N bligazion faticoſa dell’ attualmente amar Dio;

q’ ed è queſta una dottrina sì vantaggioſa,chei no—

stri Padri Annati, Pinterò, Le Moyne, ed A. Sir

, mondo ancora, l’an vigoroſamente difeſa,mcn~

tte volean combatterla. A mepate,aggiüſc egli,

,1 . .

che un Padre Sirmondo vaglia quanto un San

chez, quanto un Suarez, quanto un Layman,e

ſorſe quanto molti altri congiunti inſieme.

ln udendo queste ultime parole di Timante,

&Fbìffi 7“!, dièl’Abate in un gran riſo,ſenza porerſene rite—

'mmi’ * d' nere.E che i gli diſſe :credete voi dunque, che’l

cui fà mÈLio

m [a denim-1
Padre Sirmondo,di cui qui ſi ſavella, ſia il famo

pnymuzh. ſ0 Padre Sirmondo, che , malgrado dell’invidia

de’Gianſenisti , ſi hà ſempre mantenuta la ſua.)

gran riputazione :tra tutti iSavi non ſol della:

Chieſa Cattolica, ma di tutte lc Sette: V’ ingan

. nate:
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nateznon è egli,di chi ſittatta. Nientedimenoil WLRAe.

voſtro errore è degno di perdono , come origì

nato dalla malizia del Paſquale.

ln fatti allorche dietro al P.^nnati, e al P.Le

Moyne, uomini ben noti, e commendabili per

più d’un capo,ſî vede aggiugnete,come montan

do sù per gradi,el P.A.J`lrmondo ancor-,chi non

credetebbe , ch’egli è il celebre Padre Sirmon

do? NOn è conoſciuto ſe non egli nel mondo,nè

comunemente è c0noſciuto fuorche pel ſuo c0—

nome. ll preporſi poi per merito,e per autori

tàſlo che faſli con quell’ancora)al Padre Anna

ti‘,c al Padre Le Moine colui, di chi ſi parla,non

laſcia luogo alcuno di dubitare,che non ſia egli.

Di due mila perſone, che-avtan lette le Provin

ciali, ſe ne ritroveranno appena ſei,che non ab

bian creduto, la Compagnia per queſto rimpro

vcro d-ffamata nella perſona d’un di coloro,che

nefanno ll maggiore ornamento i ed io vi per—

dono, che con queſto penſiero l’abbiate oppoſto

al Suatez,al $anchez,al Layman,al Molina, e a’

Cardinali Bellarmino,e de Lugo.

Ma in fatti colui,di chi parla il Paſquale,è un’

uomo di piccol nome, edi niuna conſeguenza-v.

Impertanto non mancherà per me,che non ven—

ga ad eſamina ciò che à lui s’appartiene; peroc

che biſogna pure, che l’idea,che ſi forma della.:

Ill.

ll Flint”;

domina di queſto P.A.$irmondo,non ſia dcſſaa m” difende,

la veritiera . Vediamo prima, ſe ſia cosi,che’l P. fi"”îmfalflr

Pinterò,ilP.Annati, e’l P.Le Moine la diſendo- "W" "fm'—

no vigoroſamente. imperciocche quiancora;

v’hà dell’equivoco niente meno che nel nomu

ſia il Paſquet

le , l'opinione

d’AJr’rmon

di Sitmondo, ſe non anche peggio . AVete voi, ,1, im… 4,_

diſſe l’Abate a Timante, le Apologie de’Geſuiti Lamar-11D”.

ñ… 4. con
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contro alla Teologia Morale .t

~ ,Hò meco,riſpos’egli,tutto ciò che ſi è fatto in

prò , e in contra sù questa materia . Devo però

confeſſarvi , che non molto mi ſon curatodi

leggere quel che i Geſuiti anno ſcritto in ſua)

difeſa. Son opere , che an troppo del ſerio , nè

ſon atte à ricrearmi, come fà il Paſquale . Senza

che tutto ciò ch’egli dice hà una ccrt’aria di vc-a

rità , che perſe medeſima perſuade, nè laſcia il

biſogno di leggete tante infelici cantilene di

paſſi , che iſuoi‘avverſarj an dipoi fatteper rifiu

tarlo .

‘ Quest’uſanza di ‘non udite fuor che una delle'

due parti,ripigliò ridendo l’Abate,è ammirabi

le per giudicar ſanamcnre, edà buona equità.

Nell’attimo steſſo e’ preſe il libro attribuito ai

P. l’intero , che hà per titolo, Le impoflure, e la;

ignoranza del libro intitolatoJa Teologia Mom

le de’ Geſuiti: dell’Alta” del Boiſìr. indi ſidie

de à leggerlo nel luogo citato dal Paſquale , im

cui l’autore non ad altro intende,`che à ſoſtene—

re queste parole del Tridentino,che l’dtrrizìone

conceputa per timor dell’inferno diffione ilperca

:ore ai rice'ver la grazia nel Sacramentoz azz-ve

gnache fuor del Jacramemo ella non bafliprr

giuflifirarlo. ivi dimoſtra queſio Teologo,che

l’Opinion , che tiene, l’attrizionegiustificar col

Sacramento, è dottrina di preſſo che tutti iTeo-ñ

logi , maſſimamente dopo il Concilio di Treni

to; i quali avvegnache non trattino da ereticoiI

contrario ſentimento , pur molti nondimeno il

mirano come temerario; tanto le parole del C6- '

cilio pajono manifeste. Allega egli oltteàciò -

una cenſura della _Sorbona dell’anno r 638. che ›'

.I. …… di.
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dice lo ſtcſſo . ln tutto questo testo del P. Pin. VILRAÌI.

terò non (i vede verbo , che voglia dire ,l’amor

-di Dio non eſſer neceſſario alla ſalute. Con che

faccia dunque, e per qua’regole di buona fede

oſa il Paſquale di connumerar queſto Teologo

trà coloro , che ſoſiengon l’opinione da lui ap

posta al Sirmondo , che l’amor di Dio non ène'

nſſario allafialute P Non fi può dunque difen

dere ›con eſſo le Cattoliclie Scuole la dottrina

del Concilio di Trento intorno all’attrizione ,

ſenza renderſi ſoſpetto d’un’errore, che caſſa, e

annullala legge dell’amor divino i

Eli! non vedete voi, replicò Timanre , clie

colle parole dal Paſquale citate il vostro Geſui

ta tratta da nojoſo , e da malagevolei’obbligo

d’amar Dio? '

Non biſogna, ripigliòl’Abate, alterare i ter

mini. Eccoli , quali appunto gli riporta ilPa—

ſqualc medeſimo . E’ſlata dunque ragione‘mle,

tb’e’ toglieſſe lagra'voſa, e difficile obbligazione,

ch’eragià ”alla Legge del rigore, d’eſèrcìta” un’

”to di perfetta comriziomper effirgiuñifitato;

e che instimi/ſe Sacramenti, chefiapplifferoilſuo

difetto. :oü’ajuto d’una diſpafiziom piàfacile.

S’egli hà detto, che l’obbligo della contriziom

perfetta era difficile, e gravoſo , l’hà detto dopò

infiniti Tcologi; nè può negarſi nel ſenſo, in cui

tanti uomini dottiſſimi l’an detto . Un’atto di

perfetta coottizione,clte inchiude un’atto di pu—

ro amor di Dio, è l’atto eroico della virtù Cri—

ſtiana , opposto per diametro all’amor proprio,

di cui eſclude,e rintuzza le inclinazioni, che sëñ‘

brano più legittime . Trattaſi poi di un pecca

‘Wc a che Per quell’area debba uſcire del ſuo -

t * Pcc~
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Vllñ-RAG- peccato,e con questo sforzo rompere le ſue cate

ne,e quella volontà tutta di ferro, dice Sant’A

gestino, che ee’l mantiene avvinto . Egli èdi

più neceſſario per tal atto una dellegraziepit‘r

gagliarde,che abbia nel teſoro della divina mia

ſericordia. Finalmente è un’atto cosldifficile,

e così contrario alla guasta natura , che la Teo

logia di Porroreale no’l conſente che à pochiſſi

mi di mondo ; e dalla difficoltà del produtlo

prendeva in parte altre volte pretestodi negat—

la Comunioneà tanti poveri penitenri per anni

interi, anche in tempo di Paſqua,ad onta del co

mandamento della Chieſa.

Chi dunque può dubitare , che ſe è vera la

d‘Ottlinfl dell’atttizione bastevolc col Sacramë.

to à giuſtificare un peccatore, ciò non ſia un ſin

golar favore conceduto al nuovoTeſ’tamento,

ed un’effetto vantaggioſifflmo del Sangue di

Giesù Cristo ſparſo per noi, ed applicato à pec

eatoripcl Sacramento della Penitenza; poiche

reca un’agevolezza di acconciarſi con Dio,non.›

goduta da coloro, che vivcano ſotto ilgiogo

dell’antica Legge? Ov’è dunque la menoma ra

gion d’cſclamare,comc hà fatto dipoi il Paſqua

le ? 0 Padre, non 'vlbà ſofferenza al mando , che

con ‘voi nonfl perda: mm panna udírſiſmzaorro

n le coſe, che mia’uctefartoſemin . Quindi ſie

gue una gran dicetia , che hà pieno tutto ilſuo

voto d’altre impoſìure , e di novelle calunnie, e

abuſaipaſſi della Scrittura , attenenti al divino

amore, afar piaghe le più ſanguinoſe , che POL'

ſan mai farſi alla Carità Ctistiana e fraterna .

` Compieſſi di leggere il‘ diſcorſo del P. Pinre— i

xò in tal materia, e tutto quanto ne dicono le :

“PQ‘
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apologie de’ Padri Annati, e Le Moine, che ri- “uu-3.‘

duconſi non giàà ſoſtenereil ſentimento del P.

Antonio Sirmondo, quale à lui ſi attribuiva,ma

si bene à difendcr la dilui perſona, col dimo

ſirare, ehei ſuoi accuſatori aveano mal inteſo il

ſuo penſiero; e che le ſue formole non ſonavano

peggio delle adoperare da più altri DortoriCar.

tolici, contro à quali non ſi è giammai parlato .

Timante , in cui tanto più creſcea l’intrigo,

quanto ſiandava più innanzi , fè molto viaggio

ſenza ſcontrarſi mai in una riſpostaà propoſito.

Dichiaratevi in fine, diſſe poi rimirando l’Abate

col viſo dell’armi; avete forſe voi dubbio di ab

bandonarmi almeno queſto qualſiſia Padre Sir

mondo? ll vedremo alla ſine,riſpoſe l’Abate,ſe

verremo à capitolazione . Ma prima io vo’tcn

tate almeno. ſe poſſo parimeute ſalvarlo.

Non è ciò neceſſario , interruppe Cleandro,

per ſoddisfare alla noſtra curioſità . Nè Eudoſ—

ſo,nè io abbiam veruno impegno perla memo

ria di questo buon Padre,defonto,à quel che pa

re, ſon cinquanta , e più anni; e per altro l’onoc

de’ Geſuiti,pereui voi più di noi tutti v’intcteſ

ſate, è ben in ſalvo perla moltitudine degli au—

tori della Compagnia, che ci avete ſovra queſto

ſoggetto allegati. Quefl’un particolare(mi va- ”

glio de’termini,e dello flile poetico del Padre Le ”
Manifcíh

,, ”pol-get?”
. t ~ \ ' ’

Moine) non fu egli nc un Gigante, nè un uomo ”[4 dmn-,u

di piu corp|,come ll Gerion della favola,pcrche ,, 4.- Geſuiti,

ſopra la ſola autorità del ſuo Librircino ſipoſſa ,,

dire di tutti inſieme i Geſuiti .- Eſſiſhn rmflarſì u Tim!. Mo,

fina all’rmpictà di joflnure , che l’atto interiore »'41

dell’amor di Dio ”a :i conſigliato, non ”man- n

d“a» i I,

. . 'l'ut
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.Tutto ciò è più che vero , riſpoſe l’Abate ; ma

ben vi accorgete ,che Timante non èsì facile à

contentar, come voi. Ei ragiona con altri prin

cipj; ed io ſon per ſoddisfatlo. Dite più t0st0,

che ſiete per cavillare, ripigliò Timante.

Ohſqueſto nò, diſſe l’Abatctil mio conſiglio è

ſolo di ſviluppate un pò le coſe . Più d’una ſia*

ta hò notato,ehe un de’ ſegreti del Paſquale cöſi- '

ſtea nell’avvilupparle; che poſſedea perfettamë

te l’arte d’ingroſſar gli oggetti , cui conſegnan

do dipoi al Vendtoehio, naturalmente , comeſi

dice, di forte immaginativa, coſtui ſe ne fabbri

cava delle fantaſime,ſovrale quali e’s’avvëtava

à guerra finita, e con tal fuoco , che abbacinato

ne, è ito à quando :‘t quando :‘r cadere in groſſiſſt

mi ſoleciſmi in mezzo alle tante belle formale.:

Latine , che l’an fatto correre per il Cicerone;

della ſetta appreſſo coloro, che non ben_ ſe n’in

tendono .

Soleciſmi in Vendrochioì tipigliò adirato

Timante: ſon calunnie de’ Geſuiti. V’hà di

miglior Latino,e di maggior eleganza nelle ſue

Noce, e nella ſua Traduzione , che in tutto il Pe

tavio,in tutto il Sirmódo, in tutto il Maffeo,cin

tutti iloro Scrittorifonduti in uno . Non ſi qui

ſtioua al preſente de’ſoleciſmi del Vendrochio,

interruppelîudoſſo . E’ però veto, che il Signor

Abate me ne fè veder,non hà guati, un buon nu

mero, da me prima non oſſervati, e che avram

potuto sfuggir à voi non men che i me .~ ma ri

ſerbiamo queſta conteſa peraltro tempo. E’ora

mestiere,$ignor Abate, appagat , ſe potete,Ti-.

mante sùla materia di cheſitratta. a

-. Quito è deſſe il mio penſicro,ripigliò l’AbI-w

te .
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te . Ritorniamo dunque al nostro propoſito,o

leggiamo il luogo della decima Provinciàlcz.

Ciò detto, preſe à leggerlo ei mcdeſimo . lo la

ſeiai paſſare tutte queste ciance,con cui lo ſpiri

to dell’uomo ſi burla tanto inſolentemenre dell’

amor di Dio . Ma, proſegui egli,il nostro Padre

A ntonio Sirmondo, che trionfa sù questa mate

ria nel ſuo ammirabile libro della Difeſa della

Vimì, ov’e’parla Franceſe in Francia, come di

ce al Lettore,diſcorre così nel z.t0m.ſec.i .p. r z;

13. r 4..ec.Son Tomaflz ti vuole obbligati ad amar

.Diojubito dopo l’uſii della ragione t è troppo pre

ſſo . Stato, ogni Domenico : _firma di che fon

dato? .Altri , quondoſiamogrd'vemente tentati:

:Lynn/ae non ci rqfli altra ſir-;dn , per euifuggir

dada tentazione . Soto , quando ricca/oſi alcun

beneficio da Dio t benefit: rendimento digrn ie.

Altri, in punto di morte: è troppo tardi . lo non

penſo nè meno che eioſío , quando rite’ueſí alcun

.Sacramento.- bo/la l’attrìzione con eſfiz lo confeſ—

ſione, do'vefe n’ablzid il dei?” . Juorez dite , che

ciſiamo tenuti in quale/oe tempozm-t in qnoltem

po! ne fàgiudire‘uoi/Zeffo , ed ei protefln di non

ſaperne nulla . Or quel che non hàſnputo que/lo

Dottore , io non :a ehi ”ſappia . Conchiude in

fine,non aver noi in ſustanza altro debír0,chc di

oſſervare glialtri comandamenti, ſenza veruna

affezion verſo Dio , e ſenza che’l nostro cuore ſi

dia à lui,si veramente che non gli voglia alcun.:

male. La qual coſa e’ s’ingegna di provareim

tutto il ſuo ſecondo trattato. Dopo aver letto ſin

là, diſſe à Timante l’Abare: Voiſíete Teologo

-ſenza dubbio .

lo nò , riſpos’cgli 5 ſiccome nè pur l’era il Pa

e" ſqua
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ſquale;~ma ciò non divietogli il diſcorrete aſſai

bene ſovra tutte queste materie di Morale , im

cui à ben giudicare non altro abbiſogna che un

buon intelletto . ln alcuni ſoggetti fa‘ mestiere

ancor d’altro,ripigliòl’nbate; edio non poſſo

ſul preſente ſoddisfarvi , come deſidero, ſenza

entrare alquanto in Teologia . Soffritemi , vi

priego, un momento: non ſarò molto lungo.

Primieramente non è mai ſìato alcun Teolo—

go,cbe abbia aſſolutamente negato, eſſerci per

tutti il precetto d’amat Dio, la cui oſſetvagione

foſſe neceſſaria alla ſalute . Ma dopo averc,pet

meglio dichiarat 'ie coſe,diſlinte varie ſpecie di

precetti in questa materia, ſi veggon sù certi

puntii Dettori tra ſe diviſi . ’

Dicono, ch’egli è queſto un precetto genera.

le,ed inſieme un precetto particolare. Può timi

ratfi come un precetto generale; perciocche è

impoſſibile riempierne la diſteſa ſenza oſſetvat

tuttiglialtticomandamenti, de’ quali nè purun

ſolo può violatſi, ſenza ferire, anzi uccidere l’a

mor cbe à Dio ſi deve. Si timira come un pre.

certo particolare , in quanto comanda gli atti

d’una virtù in iſpecie, ciò ègli atti d’amore,che

ſono di lor natura differentida gli atti delle al

tre virtù , per cui ſi oſſervano gli altri comanda

menti.

Terzo, il precetto della Carità è negativo,ed

affermativa . Diccſi negativo un precetto in ti

guardo alle coſe, che vieta . Diceſî affermativa

in riguardo alle coſe, che impone. Ilptecetto

dunque dell’amor di Dio è ’negativo,perche con

tende che s’odii il ſommo bene : lo che vuolin

renderſi non ſol dell’odio formale, ch’è il pecca

to
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to del Diavolo, ma d’ogn’altro peccato; poiche; vuluo.

ogn’altro peccato rinchiude un’allontanamen

to da Dio. ll medeſimo è affermatiw , perche_

eomanda in certi tempi gli atti dell’amor di

Dio, come per eſempio , nel fin della vita, ò sùi

primi momenti, che cominciamo a conoſcerci

nell’uſcit dell’infanzia,ed à ſervirci della ragio

ne, che ci rappreſenta lddio come nostro ulti

mo ſine .

Oltre à ciò inſegnanoi Teologi,tbe un pre

cetto può egli obbligare òperſe,ò per accidenti.

Son queſii appuntoi termini , di cui ſi ſervono,

perſe , per-ruderi:. Obbliga perſe, dove inde

pendentemente da ogn’altro precetto , coman

da che ſi produca un’atto di virtù particolare.:

da lui inteſo. Cosi Il precetto della Carità m’ob

blighetà per ſe,dove,ſenza biſogno d’altro pre—

certo, m’obblighi à far un’atto d’amor di Dio.

Obbliga un precetto per accidente,allorche do—

vendoſi ſoddisfareà qualche dovere, ò rigettate

qualche tentazione, nè l’un, nè l’altro può farſi

ſenza un’atro comandato da questo precetto .

Quindi trovandomi obbligatoin qualche caſo

dal precetto della Penitenza àfar un’atto di c6

trizion perfetta, il precetto della Carità m’ob

bliga egli in tal caſo per occidente ; impercioc

che eſſendo l’atto di contrizione una detesta

zion del peccato, che hà lo ſteſſo morivo del di

vino amore, non poſſo dar compimento al pre

cetto ſenza uu’atto d’amor di Dio .

In ſomma tutti i Teologi convengonſi , cho

-v’hà un precetto d’amar Dio; ch’è precetto ne

gativo.perche divieta il ſar nulla contro di Dio;

ed è affermativo, perche comanda certe azioni.

Di
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Di più ch’egii è precetto generale, perche ſi ſit':

de all’oſſervazione di tutti gli altri comanda

menti; ed è altresì ſpc1ia1e, che obbliga alme—

no per accidente, come nel caſo, che ſia neceſſa—

riala contrizione, ovvero in altri. Tutti i Teo

logi,io dico,convengonſi in qucstipuntiffi’l Pa—

dre Antonio Sitmondo ſî conviene con eſſi in.

tutto il trattato, di cui ſi parla. Nè questo è il

capo della ſua accuſa; ma in ripigliandolo d’al

tra coſa,ſi diſiimula, cb’egli abbia inſegnato an

cor questo,che ſol basterebbe à ſcemar moltiſſi-e

' mo l’orrore , che ſi procura di ſpandere ſovra.

VL

Spiegafl [A

dottrina del

firmando i”

”rm all'4‘

”nidi Dio .

tuttala ſua dottrina . Aramo è dunqueàpar—

titolari inſegnamenti di questo Tcologo, ſol ri—

mane à quistionarſi, ſe , ſupposte le tante altre

obbligazioni , in cui tutti ſi accordano, questo

precetto, in quanto ſpeciale , e affermativa , ci

obblighi non ſolo per accidents , ma ancora per

jèà far attiformali d’amor di Dio , per cui ſi di—

ca,Mía Dio, i0 ‘v’ama di tutto cuore .

A ciò quest’autore riſponde , che v’hà un co

mando di Dio, c6 cui c’impone che abbiam ver

ſo lui un’amore,cli’egli appella affetti-w, ed un’

altro,con cui c’impone,cbe abbiamo un’amore,

cb’egli appella effetti-ilo,e‘d’eſecuzione, che c5

ſiste nel l’oſſervare eſattamente la ſua legge-*ma:

che il cOmando dell’amore affettivo è un corni—

do di dolcezza, cbe Dio non ci fà ſorto pena di

dannazione; perocche un padrc,ſiegue egli,non

dice maià ſuoi figliuoli , ..Amatemi ,iz-w’ far‘o

morire' . Ma che per lo contrario il comando del—

l’amore effetti-va, e d’eſecuzione, è un comando

di rigore,che quando non ſi cſeguiſca,s’incorru

l’inferno .

E’ un
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E’ un diſcorſo un pò ſottile , intertuppe Eu- Vil-R”.

. doſſo. (ln pò troppo , ripigliòl’Abate; eſe Ti- .

mante non ne dicea,che ſolqueſto, noi ben to

fio eravamo d’accordo. lo dico , ripigliò Ti

mante,ch’è un diſcorſo impertinente, ed eſecta

bile,che mette ſoſſopra la Morale, e guaſta inte

~ramentei coſtumi. h

Diem paſſata alle iperboli , ed à gli ecceſ

I, replicò l’Abate, che non ſon buoni, ſalvo ad

nbbagliare coloro,ehe non riflettono . Confide

riamo la coſa da preſſo, ed à bell’agio . Credete -

voi,quel che attetriſce il comune de’ Criſtianl,e

da lor della pena nella via della ſalute , che ſi”

queſto amore affetti-ver Mainò . egli èl’amo

.re, -che’l Sitmondo chiama effettivo, ciòè l’eſe

t cazione eſatta de’comandamenti di Dio , con

tro a’ quali armaiſuoi rifiuti l’indomita natura .

Or pongaſl è converſo , che non ci ſia precetto

d’amore affettivo,ma che quel dell’amore effet

tivo ſuſliſta,eſi eſeguiſca: ecco il mondogiàri

formato. Non v’hà più nè ingiuſtizia ,nè invi

dia,nè geloſia,nè diſeordie,nè diſoneſtà; poiche

.queſta riforma, l’eſercizio dell’amore effettivo,

l’eſecuzion del precetto che lo comída,ſonoap

punto una medeſima coſa . Siaſi ella dunque.. ,

quanto à voi piace, falſiſſima queſta dottrina del

Sirmondo, egli èdare al mondo un falſo all’ar

_me col dire, che rilaſſa la Morale,e mette à gua

v ſto icoſtumi.

Sminuzziamo un poco piùla coſa , e pognia

‘mo un caſo in queſta materia giustaiprincipi

del Sirmondo. Oſſervi un’uomo eſattamente la

divinalegge: faccialo per quel timore ſalutare,

pio, ſovranaturale,di cui parla il Ttidentin‘p, e.:

l L V ~ i
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WLRAe. di cui dice contro à Lutero ch’è dono della Spi

rito Santo: faccialo per altro qualunque buon.,

motivo di virtù differente dalla Carità , Per

eſempio, unCrístiano aſcolti divotamente ogni

Domenica ,ed ogni fcfiala Meſſa ; e l’aſcolti per

*motivo di Religione , che’ l’obbligaad onorat

colui, la cui infinita eccellenza merita l’omag—

*gio di tutte le creaturaei Î‘ì comunichi anco: ſo

-veute à questo fine, ben ſapendo eſſer questa un’

azione, che à cagion della vittima immolata nel

ſanto Sacriſicio , rende à Dio il. ſommo degli

-onori . Per forza della steſſo motivo ſi tenga di

non giurarc,di non bestemmì~are,di non eſſer it

rivetente in Chieſa. Ono” ſuo padre, e ſua ma

dre per un morivo proporzionato al già detto,

‘come perſone che tengono appo lui le veci di

Dio . sia perfettamente ſotromeſſo à gli altri

ſuoi Superiori per motivo dell’abbidienza , che

loro deve . Faccia limoſiue à poveri per miſeri..

cordia . Digiuni per mercificazione, e per ubbi

dire alla Chieſa. ln una parola,0t per uno de gli

accennati m0tivi,or per un’altro fl guardi d’of

ñfcndet Dio: edove pur l’offenda, ritorni ben to_

stoà lui , edetesti il ſuo peccato nel Sacramen

to della Penitenza, stimolato dal motivo d’alcu

na delle virtù , che abbiamo or dette. Partan

doſi costui in tal guiſa , egli oſſerva ilprecetro

negativo della Carità , ed adempie i comandi

dell’amore effettivo.

Or fi dimanda, ſe un’uomo, che così viveſſo,

ſenza far mai per altro un’atto formale di puro

amor: di Dio, traſgredirebbcilptecetto della:

`Carità; peccherebbe mortalmentePEcco la qui

fli0ne propostaſi dall’adre Sirmondo. — ,' ì’ Mai:
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Mainò,non è egli dcſſo il caſo,interruppe Ti- VÃl.RAG.

mance. Voi tralaſciare una eſſeuzial circostan

za, avvertita dalSignor Paſquale: ò anziaggiu

'gr-rete ciò che vale à naſcondere il veleno di

questn dottrina. Vuole ilSirmondo, che quest’

uomo eſeguiſcai divini comandiſmza 'verrano

_affèzian ‘verſo Dia; e in conſeguenza vuol che;

oſſervi la legge non da Ctistiano,ma da Giudea.

udite come parla ll Paſquale.

ll Padre Sirmondo, dic’egli, conchiude in ſí- ”

ne, non aver noi in ſustanza altro debito, che di .n

oſſervare gli altri comandamenriſienza verunaa :e

affezion vctſo Dio , e ſenza che’l noſtro cuore ſi ”

diaa‘lui , si veramente che non gli voglia alcun a!

male. La qualcoſa e’ ſi fludia di provare in tut- a

to il ſuo ſecondo trattato. Notate bene quelle

parole , diſſe Timante ,ſenza mmm; affìzim

'verſo Dio . _

lole hò notate molto bene,rípigliò l’Abate;e

ci hò notato altresì nel tempo ſleſſo,ch’elle con

tengono una ſolenne impollura. Ecco il libro.

moſ’tratcmele, ſe potete.- io ve ne sſido . Legge—

te iſogli rs 19.24.28.citati dal Paſquale: ſe voi

ce le trovate, prendo ſovra di me il titolo d’im

postore, cbe hò dato à lui . ll Sirmondoín tutta

quella quistione,in cui oppone l’amore affettivo

all’effettivo, non eſclude da quefio,eccetto il ſo—

lo motivo,ò la ſola affezione di pura Carità,ma

gli concede i motivi delle altre virtù. ll ſuo

principale intendimento in quel trattato è di

-eſamiuat questo punto , s’egli è lecito operai-Per

zimare, òper (ſperanzffiòper altro moti-voglie del

pura amor *di Dia , ſiccome e’ ſavella nel ſuo

procmio,ed è impoſſibile non iſcorgerlo,ſol che

., V z dl



V“.RAG.

J’

D!

”

>1

,I

J’

OI

I!

OD

i

‘I

I**I

’9

9 o

9w

J

I)

I u

2

2

J v

"`

308 RAcroNAtuNr-r

ſi legga,tutto ò parte , quel ſuo trattatello. Ba

fierà che l’udiamo ſpiegat- eglisteſſo colà dove»

decide la controverſia .

L’Abate ſifè à leggerlo nel ſogl. al.. Chi non

ſi ſente paſſato il cuore da questofuocodivino,

ma pure à forza di qualc’alrra buona conſide

razione ſi mantiene oſſequioſo à ſuoi doveri

( Notate peroppoſito queſte parole,diſſe l’Aba

te, èforza di qualc’alrra conſiderazione) cho

'non hà affetto nel cuore, penſiero nel eapo,paſ

ſione nell’anima , potenza in tutta la ſua perſo

na , di cui non abbandoni gl’intereſii per effet

tuare in ogni coſa i voleri del ſuo Dio , quando

ne và la ſua grazia , per regalarſi à dettami della

ragione nelle coſe d’importanza: chi fa‘ tutto

ciò,ohbediſce al rigore di questo gran comanda

mento, e fà quanto gli è neceſſario, e bastevolu

per ſalvarſi .

Egli adunque èfaiſiſiimo, proſegui l’Abate,

che questo ^utor ſi contenti, che un Cristiano

oſſervi la ſua legge alla Giudaica,d’una maniera

tutta al di fuori, ſenza che ci abbia parte il ſuo

cuore; poich’e’richicde, che ſi ſacciain virtù di

qualche ſanto motivo , il qual poſſa ſat sì , che:

dia_mo in tutto il vantaggio à Dio. E che fia co

si,udite quel che aggiugne.Tal che noi non fac

ciamo andar con lui altra coſa del pari ;nè ſtia

mo mai ſoſpeſi, evacillanti tra’l ſuo ſervigio, e

quel delle creature, volontariamente dubbioſîì

qual dc’due conſecrarci:e molto meno il ponia

mo al di ſorto di coſa alcuna,contraffacendo al

la di lui volontà.

Bene, ripigliò Timante, andando put la coſa,

come dite, e come pretendere che l’abbia inteſa

- il
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:il vostro Sirmondo, volete voi diſendcr queſta; Vl‘l.RAc.

dottrina con eſſo tutto il ſuo contenuto P

Mainò , riſpoſe l’Abate . lo ſon con quella

gran moltitudine de’Gcſuiri, che vi hà citati,di

contrario parere;e stimo com’eſlî,che’l precetto

della Carità obbliga con rigore à ſar di volta in

volta atti d’amor di Dio formali ( cosi ne parla—

no)difiintidagli atti d’nbbidienza, di timor, di

religione,e dell’amore effettive,di cui ſi è detto.

Ma ſenza difendere la. dottrina non ſi puòegl't

talvolta difender l’autore? Or’ecco quant’io cre~

do porerfi dire più oltra per giustificarlo.

Primietamente non è egli il primoTeologo,

che abbia favellato c’osi. Avreſte voi,diſſe l’Aba—

te à Timante , il libro d’un Dottor di Lovanio

nominato Dubois, Regio Profeſſore della Sacra

Sctittura in quella Univerſità, ſopra le propoſi

zioni attencnti alla Morale, condínate da Aleſ

ſandro Vil. l’anno I 66g@ 1‘666? Mais'x , riſpoſe

Timante. non ſi— fa nullain quel paeſe intorno à

qucste matetie, che non mi ſia tosto inviato da.

qualche amico ,che hò tra’Dottori della Facoltà

_'I'cologica. Eccolo. '

Best’autoregipigliò-l’Abate,'mi ſembra un’

uomo aſſaiíncero. Egli non ſegue nòl’opinio

ne , che voi ed io riproviamo: anzi al contrario

la rifiuta. Ma prima di farlo , vedete quanti an

novera autori, che l’anno inſegnata . Ei l’attri—

buiſce al Bngncz , famoſo Teologo dell’Ordine

~ di San Domenico, al Cardinal Gaetano del me

deſîmo Ordine, al Marcanzio , a Giovanni San

chcz , cui non è da confondere col Geſuita del

medeſimo cognome , à Gianſenio il Veſcovo di

Gant,al Molano Dortor di Lovanio.La più par

V z tc
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Vil-LM- te dicostoro ſarebbouo stati per il loro ſapere,

per il lor grado, peril lor carattere avverſari

molto più degni del Paſquale,s’eglia'reſſe volu

, to cercarne altrove, che nella Compagnia.

Vll." lln’amico mi ſè fare tcſlè un’ oſſetvazione ,

WP"? fl?" che patrebbe "Geſuiti ſervire un giorno. lGiä

G"'ffi’Î’flxſ'Tfeniſh gti-:lavano vittoria,e ſi credeano ben mu

"; “g m’ niti contro gli aſſalti de’loroavvcrſarLe contro

ifulmini della Chieſa,ſol che aveſſer potuto ſca-

var qualche TomistaJe cui eſpt'cſiìoni in mare

ria di Grazia appreſſaſſero alle loro;avvegnache

e’s’ingannino à partito nel dar giudicio della.”

dottrina diquesta Scuola,cui,quanda ſono inſra

ſe ſoli, trattano da novelliera, stimandola coi!.

eſſo illor Maestro Gianſenio, aſſai lontana dal

penſiero,dnlleidee, e dal fistema di S.^gostino.

- E perche dunque un Geſuita non ſarà egli diſcol

pato , ò compatito almeno, quando poſſa in ſuo

favore produrre , come fl fà quì per Sirmo’ndo,

Dettori celebri,Veſcovi, Cardinali, innalzati à

dignità sì eminenti per ſolo merito di ſcienza,e

di virtùìlIn’altro autore,eh’io non conoſco fuor

che col nome ſuppoſto di Florimondo Dupleſſis,

allega in prò del St'r‘mondo ſtà gli antichi Teo

logi i più illustri,S.Antoninb,$ilvestto,Almaino

Dottor Parigino, il Tostato, il Caſone, ed altri

ì olti , che an favcllato in tutto flm’i liante al
'/Jslirmondo. ’

Secondariamcnte quello Geſuita non hà egli

partcggiato perquesta ſentenza,che_perche l’hà

creduta ſentenza di San Tomaſo . Vediamo ciò

,, che ne dice al Foglio ”.- San Tomaſo ,dic’egli,~

5, 2.2-.q.44.ar.6.ſembra riſpondcr di nò,e conten

,, tarſi , pcr isfuggir la dannazione, che nei per al

tro
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tro non ſacciam nulla incontro alla ſacra dile- n VILRM.

zione. ll Vendrochio, ripigliò Timante , dimo

flra , quanto abbagli il Sirmoudo nell’aſcriver

questa dottrina à San Tomaſo.

E’ coſa difficile,ripigliò l’_^bate,clie poſſa un’

uomo fuellar più in aria di quel che hà fatto sù

quello articolo nella ſua lunga diſſertazione il

Vendrochio . Chiunque intenderà bene lo (lato

della qulstione ,e gl’mſegnameuti de’Teologí,

ch’io ml ſono affaticatoà ſgranarvi, intorno al

precetto dclla Carità,accorgetaflì,che quanto il

Vendrochio cita di San Tomaſo contro al Sit

rnondo, tutto ſi può da quello ’teologo franca

mente ammettere ;perche non pruova in fatti,

che il penſiero del Santo Dottore foſſe differente

dal ſno. Ma non èquesto,d| che ora fi contende.

Siaſi pure questo autore ingannare, traviando

dall’Angelico intendimento : abbia il Vendto

chiobenc ò mal diſcorſoſſcmpre è veto p`erò,cbe

:il-parere di 5an 'I‘.omaſo,pte_ſo perla_diritta,ò per

l’obbliqua.è fiato regola del Geſuita;ed è ancor

piùxhe vero,che la manicra,con cui San ’l'oma

ſo ragiona, hà dato à lui campo di così giudi

Acatne.-Vedíamo,diſſe Cleandro,il paſſo dell’An

gelico,ſul quale egli s’appoggia:indi noi ſceme

xemo, ſe’l ſuo errore ſia meritevole di perdono. VI"

Apriſlì tostamente San To'maſo al luogo cita- 7,41,; djs“

to dal Sitmondo , dove il Santo'addimanda, ſe. FNM…"

poſſa compierſi in questa vita .il precetto dell’ ”o all’ amar

amo-r di Dio.ttà le altre difficoltà,che ſovra ciò fi di Dio.

propone,unnèla ſeguente: Chi non adempie un ,i

precetto, pecca moralmente .- ſe dunque qucſìo ,,

precetto non può adempietfiin questa vira,niun ,,

mai porrà eſſere in queſta vita sëza peccato 11m:- n

4. ta c.
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'Vil'.ltn'a. tale.Ot dopo aver egli dichiarato,in che ſenſo ſi’

può, in clic ſenſo non ſipuò eſeguire in questax

vita questo comando,cosi riſponde all’obbjezio—

” ne proposta.Biſogna dire,che ſicomc un ſoldato,

,, che valoroſamente combatte, non s’incolpa di

” fallo,nè merita gastigo,perche non ottien la vita.

” totiazcosi chi non adempie in questa vita queſto

,, precetto, mortalmente non pecca , ſol che niun

n diſpetto egli ſac‘cia alla divina dilczione . .Ita

etiam qui in *via hoc pureptum non impletffiìhil

canti-à divina”) dileffiomm age”: , non put-li

mortaliter. Queſì’è un paſſo, diſſe Cleandro, im

cui potrebbe inciampare altri clie’l Padre Sit

mondo , poſto che ſia egli veramente inciam

pato.

2.2.7.44.

17.5.44:.

foga-9,

Io ſtimo in ſomma , ripigliò l’Abate , cb’egli

abbia mal inteſo queſto luogo di San Tomaſo.

Ma laſola maniera, con cui quello buon Padre

conclude la quistione,meritava,che ſe gli faceſſe

la grazia, ancorcbe foſs’cgli fiato il primo auto

re di queſta ſentenza,che pure tantialtri innan

q zi à lui annoinſegnata. Ecco, come ultima que

” ſto articolo. Tocca à nor non abuſarci della ſua.

I) bontà paterna,ma trattar con eſſo lui per amore,

’l ed amor ſenza inteteſſe,amor filiale, e ſviſcera

,› to,il maggiore,el più preſto che lia poſſibileJm

n perciocche vuol no'tarſi, cbebenche Dio doveſ

I) ſe ſalvatci (tanto egli è buono) colla condorta:

a’ filiale del ſolo timore , di cui ci aveſſe richiesti

n perl’efſetto de’sacramenti ;tuttavolta , perche:

Il questa ſirada gli è meno aggradevole,non è ella

v guari frequente, nè didutata; e chi la batte, age—

” volmcnte ſorvia ..... . Dio dice , che chi hdi

» miei comandi,egli offerti-”gli è 501m' che m’ama.

M’ama
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M’ama si,ma colle opere,e in quanto è ſoſtenuto Vu. Rae;

dalla mia Legge di rigore:ma ſoggiugne egli al- ,,

rresi,Cbi non m’ama,nan manda ad effetto le mi: ,,

parole . Nò certo , ci non le manda ad effetto per ,,

lungo tempo. Qtesto è,che facea dire al magno ,,

S.^ntonio,che non aveva al cimento altra dife- ,,

ſa contra gli aſſalti del Diavolo , fuorche l’amor ,,

di Giesù Chriſ’to.Chi favella in tal guiſa,aggiü- ,,

ſe l’Abate,diſerta egli forſe, 'ediſirugge l’amor

di Dio nel cuor de’CristianiP

a Per me,diſſe Eudoſſojo pendo aſſai alla parte

della clemenza; e ſon d’avviſo, che, ſe mai ſl fà

una nuova edizion del Vendroehio,ſi cmbi quel

titolo della terza Nota :._Anrom'i Sirmondi ad.

_‘verrù: hoc preceplum ìnrolercndi errore: propo

”umurBaſia che fi chiami un’errore,uua ſofisti

cheria teologica,e,eome hà già detto bene il Si

gnore Abate ,ſtna‘vana ſottígliezza, cacciata-r

fuor di propoſito in un trattato ſpirituale. Porca ' DF

ben’egli ilsirmondo , ſenza impegnarſi à tanto, a’? ’W‘m’,

ſostenet la dottrina del Concilio di Trento con_

troà coloro , che ardirono d’ inſegnare , ogni f‘…- m— ‘M

azione , che non hà per motivo il puro amor di Pm…, 4.”

Dio,eſſet peccato. ' amore,

L Io non ſon per ridirmi ,ripigliò l’Abate, di

quel che vi hò dato da ſperare, ciò è che vorrei

capitolare dopò eſſermi qualche tempo difeſo:lo

che mi ſembra di n0n aver fatto aſſai male.A.n-’

zi ſon presto di aggíugnerc qualche coſa di van;

raggio,purche voglia di, ſua parte Timante uſar:

meco la medeſima liberalità.Biſogna primaàdiſó.

ſe Timante , udir le nuove propoſizioni, che mi

farete, per questa capitolazione.

lo confeſſerò , continovò l’Abate -,- chela di- -

` Rin
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’Viuue, stinzionc fatta dal $itmondo,del comandamenti

di rigo” per l’amore effettivo , c del comanda

, mento di dolce-zu per l’amore affettivo, è al

quanto chimcrica. Chi dice comandamento in.

questa materia , dice una coſa oppoſla al conſi

glio, e per conſeguenza dice comandamento da'

rigore . Dirò, che queſta dottrina ſccv'crata dal

tcsto, in cui è malto addolcita , hà in ſe molta..

durczza,per cui merita d’eſſere rigettataznè mai

l’autorità preteſa di San Tomaſo , ò la vera del

Gaetano. del Gianſenio,e d’altri,de-hbon farla;

ſeguirc- ñ ,

Tutto ciò è qualche coſmdiſſe Timantc. Ma.

cbe volete, ch’io v’impromettain iſcambio? .lo

ſol vi chieggo, riſpoſe l’Abarexhcavëdo i Teo- .

logi della Compagnia,chc vi hò citati in si gran

numct0,e i più ſegnalati, ſentito e parlato tutto

g" altrimenti dal $irmondo,non vogliate dir più da

I orainnanzi , che iGeſuiti inſegnano, l’amor-di

,Dia ”oa eſſer neccſſaria allaſalutc, nè dir che fia

- questa la dottrina della Compagnia. _

_ Quest’è un gran punto , riſpoſe Timante . io

non sò parteggiarvelo ſenz’ a‘v'ern-e prima il Ph

,., _,…j rete di que’Signori,che parlano tutto giorno co;

sì, e lacui *ſtima èappo me sigrande, che nom

poſſo rimanetmi dal favcllarcom’eſli. ñ ñ»

~ Poicbe dunque. ripigliò l’AbMVOl non vo~

late nulla concludere ſenza que’ Signori, ſarà

ben fatto,quando voi sù queſto .punto dimanda-fl

rete il lor~conſiglio,chc inſiemeinſìemc facciate

lot ſapere. che vi hà dello ſcandalo trai buoni

per ifalſamenti, e per ladottrina del Paſquale;

in quella decima ſua Lettera: Che facendo ſeme

bianco d’invcstir la dottrina dc’ Geſuiti ,òanzi

de’
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de’pîù celebri Teologi intorno all’attrizione, vudtfloc

non ſolo la propone in modo da non eſſer rico—

noſciuta per deſſa,ma fl vede ancor molto bene,

che ſotto questo colore ſaſſi à guardar di mal

occhiocerti punti definiti dal Tridentino: Cho

queſta propoſizione, l’aurizinm baſh (al Sa

cramento , non hà che fate , come vuol darſi ad

intendere , con quest’altra , L’atto dell'amor di,

Dio mm èmnffario aüaſatunflhe i Geſuiti ſo

fienendo la prima con eſſo altri infiniti Teolo‘.

gi , come conforme alla dottrina del Concilio,

nel tempo steſſo impugnano la ſecOnda: Chu

l’una non deve nè può eſſer tratta per conſe

guente dell’altra,nè pure in alcun caſo patrim

lare, in cui potrebbe parere à taluno doverſi far

eccezione della propoſizion generale: Che lor fi

renderà, quando vorranno, ragione, e buona taz_

gione della diverfità de’flstemi de’Teologi in

torno al tempo,in cui l’uomoè tenuto a ſarl’ar

ro interiore,e'formale dell’amor di Dio;con c6

dizione però , che que’ Signori eſpongano ancor

eſſi la [oro ipoteſi,el lor ſentimento ſovra quella

materia, perche ſi diſamini co’ptincipi, e colla

regole della vera,e ſolida Teologia . . . . . ‘KN’

Un gran che fare voi addoſſatc à Timante,

intettuppe quì Eudoſſo.Laſciamo di grazia que—

sto contrattare à minuto, e parli-im d’un’accor -

do,ma d’un’accordo intero e univerſale.Hò una

propoſta da farvr, che vi ſorprëderà sù le prime,

ma ne aſpetteretelecondizioni t Ellaèdi riſiri—

gnerti tutti equattro in uno steſſo partito , e ne’

medeſimi intereſſi . ll Signor Abate è {lato fino

al preſente tutto impegnato per i Geſuiti: Ti ñ

mance tutto per i Gianſeniſlifflleandto ed io ſia

mo
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mo ſempre stati di mezzo.A gliamicicbe ſiamo

non istà bene l’eſſer cosi diviſ . A qualunque,

parte vorremo gittarci, ſaremo ſenza meno ben

ricevuti. I Geſuiti ſi terranno ben fortunati ac—

quistando un’amico e un difenſore si ardente, si

i vivo,si tiſoluto , come Timante ; e ſe il Signor

Abate diVerrà Gianſenista , il partito farà un bel

guadagno con queſta converſione.

ll paſſo è di conſcguana, interruppc Timan—

te: udiamone le condizioni. Le condizioni, che

vò proporvi,non an nulla, che non lla ragione

vole, ed onesto, ripigliò Eudoſſo . Per la grande

equità del vostro cuore,voi cerro le accetterete

ſenza porle in bilancia. Son ficuro altresi,cbe nè

il Signor Abate, nè Cleandro ſatan per rifiutar

le. Non ſi tratta di eſaminar la giustizia, òl’in

giustizia delle inteſe de’due partiti,nè di entrate

ne’punti particolari della dottrina infra lorcö~

troverſaDepongafi ogn’altro pregiudicio,onde

fi procura trar vantaggio per l’una parte , ò per

l’altra . Badiamo ad un ſolo, ciò è a` quel della..

ſincerità,e della buona ſede.

üMl piace, diſſe incontanente Timantezvd

ben ſapete , ch’io ne ſò , più ch’altt’uomo del

mondo , profeſſione ;voi mi grattate appunto il

pizzicore.Ma questo è un punto di gran dísteſa;e

i Geſuiti avrebbon per mio riguardo meſtiere.

di molte apologieinnanzi che potermi condurre

ad efli per questa ſtrada. Io intendo, replicò Eu—

doſſo, ridurloà un punto ſolo,di cui ſiete perſec

tamente informato, e non avrete che à ſol rian

darla . A quale? dimandò Timante, flex

`Alle Provinciali medeſime, riſpoſe EudOſſO

Giustifiratcciſplela buona fede de’vostrisù la.

ì quar
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quarta , quinta , ſesta , e ſettima , delle quali ab— Vll.R^a.`

biam cominciato ad entrar in ſoſpetto . così

Cleandro ed io ſarcm dalla voſlra.

Non ci vuol molto,ripigliò Timante:ma vor

rei, che’l Signor Abate ſottoſcriveſſe ancor egli

queſto trattato. Mi ci obbligo ancor io, diſſo

l’Abate: manteneteci però la parola, ſorto pena

di onorarvi altrettanto del nomcd’Anti-Gian

ſenista , quanto fate al preſente di queldi Gian

ſeniſta.

Son contento,rcplicò Timante;ſicuro che non

attiſcbiogran coſa in queſto accordo.Più che nö

penſate, diſſe Cleandro. Avete mai riſcontrate lc

allegagioni del Paſquale co’ teſli de’ Teologi

. della Compagnia f Nò, riſpos’egli , ma’l faremo

ad ogn’ora che voi vorrete. La fatica più inutile

mi diviene più dolce in ſapete , che la pténdo

per amor vostro. Egli è già troppo tardi per c0-

minciatla oggi, ripigliò Cleandro:ſatelo pure à

vostro bell’agio,ma fatelo con eſattezzatc quan

do vi partà tempo, ce ne renderete ragione.

Biſogna , ripigliò l’Abate,agevolatvi questo

travaglio, che per l’umor vivace,e focoſo,di cui

mi parete, nö può riuſcirvi un paſſatëpo grande—

mente dilettevole.lo vi diſimpegno pet ſol quat

tro, ò cinque punti. ll ptimo ſatà,che mosttiatc

nelle aſſetzioni, ò ne’ principi di un ſol Geſuita

il tutto, ò la parte ancor menoma di ciò che loc

mette addoſſo la quarta Provinciale intorno a’

peccati de"licenzioii, degl’indutati, degli empi.

ll ſecondo, che legittimiate l’accuſa, che lor

.ſi fà nella quinta , d’aver permeſſa l’idolatriaa.

nuovi Cristiani nell’lmperio della Cina; e di

averci perciò mcſſa in operaia direzion dell’in

ten- .
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Vil-RM!- tcnzione , inſegnandoà que’teneri fedeli ,cho

-poteano adorare i loro idoli al di fuori, purche

indirizzaſſero col cuore leloro adorazioni à un

Crocifiſſo cacciatoſi ſotto le vestimenramd oltre

à ciò , quel che ſi aggiugne , chei Geſuiti nom

eſponeano in quel paeſe il Crocifiſſo nelle aſ

ſemblee‘dc’lor Neoſiti , à quali non mai parla

Vano che de’misterj del Salvator glorioſo,ſenza

dir verbo del Salvator paziente. ì

ll terzo‘, che giustifichiate la buona fede del

Paſquale ſopra il paſſo del Filliucci appartenen

te al digiuno. ‘

ll quarto , che ritroviate nel Valenza questo

luogo citato dal Paſquale, attenenre à Simonia.

Se ſi dà un be» temporale per rm hmjjsirimfllc,

i ' ciò ì è dire danajaperun Beneficio,el dauajoſidà

comeprrzza del Beneficio , ìfimonìa mamfefla.

Maſeſìdà come moriva , che ſpinga l’animo del

Beneficiato è riſegnarlo , NON TANUAM

PRETlVM .BENEFlClI , IED TANTE-4M

Maſſi/UM AD‘REslGNANDſ/M, ”anſia-'0m

mette-ſimona“.

Il quinto,che ci ſappiate dire,con qual ragio

ne hà egli ſmozzicato il teſìo del Bauni, che

ragguarda P obbligo di un Sacerdote di dirle

Meſſe, per cui ſi è con-venuto, con chi glie ne hà.

dato lo stipendio;dove quel tcsto riferito intera

tnente,non hà uulla,per quanto nc pare,cui non

poſſa,e non debba ogn’uomo eonſentire,nè nul

la di contrario à quanto oppone il Paſquale. sc

voi mi darete buOn conto di ſol quefli cinque

punti, continovò l’Abate, io mi dò vinto,e can

gio bandiera , giuſto al progetto propostone ‘da

Eudoſſo . Per.questo non reſterà, riſpoſe ardita

mente Timante, . Ag.
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L- Aggiungo, diſſe l’Abate‘, che ſe non potrete vinta”;

venirne à capo, io nè pur v’obbligo ad arren

dervi , ſe io medeſimo non vi convinco delle ſe

'guenti coſe: cui ſe non dimostro, vi prometto di _

confeſſarmi ancor perdente.r.$e non vi dò à di

-îvedere, ma con tutta evidenza, chela dortriníu

del Probabile non èella inventata da Geſuiti:

che non è lor dottrina particolare; che non eda

-effi inſegnata, ſe non ſe una col torrente dc’Dor

tori di tutte le $cuole,di tutti gli Ordini, di tutte

-le Nazioni :che non è però quella, che loro at

tribuiſce il Paſquale.- e che quanto hà egli detto

ſovra ciò nelle ſue Lettere,è colmo di falſamen

ti,c d’imposture.

r.. Se non giuſtifica i Geſuiti intorno all’ido

‘lacria della Cina colle ſcritture più autentiche,

a colle testimonianze più flncere, e più 'cſpreſſet

fiche abbiate voi stcſſoà darvi maraviglia per

l’ardire, e sfacciatezza de’ nemici della Corn

.pagnia. e ñ

z. Sevifòrimanere un menomiſſimo ſcru

polo dell’innocenza, e purità della dottrina del

Valenza intorno alla ſimonia,e del Vaſquez in -

torno alla Limoſína.

Voi favellate,intetruppe tutto sbalordito Ti

mante,con una incredibile ſicurtà. E forſe il Pa

`ſquale nelle prime ſue Lettere non ſegnainfino

'à gli articoli,infino alle pagine,infino a’numerí

in tutto quanto cita degli autori Geſuiti e Non..

pone egli in carattere italiano tutte le copie

‘che ne ricava? E’ vero-,il fè,ripigliò l’Abate,cosi

nelle prime,come nelle ultime Lettere. E questo

-è deſſo quel che gli merita fede apprcſſo coloro,

che non eſaminanpunto; e gli adizza inſieme lo
- v ` ' ’ ’ ſde
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vluuo. ſdegno di chi s’affatica à farne da ſe diſcuſſion-i

diligente. .

Che I diſſe Timante. dunque il Paſquale, un.»

degli uomini più onoratidel ſuo tempo, ſarà un

falſatore,un’impoſtore,un calunniaroreìVoi vo

lete la baiamon è pollibilemiuna coſa ſt‘r mai più

lontana dal ſuo c'arattere,quale me l’an deſcrit—

.to uomini ſaviſſimiflche l’an conoſciuto.

lhmoonoratoquírovi piace, ripigliò l’Aba

`te: le coſe, ch’io dieo,ſon fatti , cui m’obbligoà

provarvi. Dopò ciò voi vedrete,ſe per conſerva—

re à lui la qualità d’uomo onorato, vorrete ſer

bar quella di furbi, d’impostori, di falſarj,di ca

lunniatori percoloro,che’l ſornironodellecon

tezze,e degli strarti contro de’Geſuiti. Fate pur

voi qucsta diviflone,come vi Patſà più à propo

Iito.-questo à me non importa. -

Or ſapetevoi,diſſe Cleandro,quanro il Signor

Abate v’hi promeſſo di voler fare,ch’e’l’hà gii

fatto innanzi à nostri occhi,eo’libri alla mano,

ſeguendo l’ordine delle Pravinciali ;foglio per

foglio,e prendendo i paſſi allegati ſeguentemé

re, e ſenza elezioneee che trartine uno ò due piî

ti dipoco momento, riprefi dal Paſqual con ra

gione, qualle Lettere ſi rimangono un teſlo di

falſità,e d’imposture i’ lo che ſerve di un terribi

le pregiudicio contro degli altri articoli, sù la.:

maggior parte dc’quali e’ s’ offre à diflngannar

ci,qualora il vorremo .

l Geſuiti,ripig1iò l’Abate,cosi niente anno in

calere iſentimenri,cui loro appone il Paſquale,

che ſenza fiar ſovra ſe ſoſeriverebhono la con—

danna della più parte delle propoſizioni da lui

cöbatture , inteſe nella maniera ch’ei le riporta.

Quel
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Quel ch’è poi ammirabile, e ch’è una nuova cz. mmc”;

lunnia de’lor nemici, egli è , ch’eſſendo ſiate.;

molte di quelle propoſizioni,quali il Paſquale le

hà concepite per rifiutarle,giustiſlirnamenre cë

ſurate in Roma,ſi è bandito per tutto,eſſer quel.

le la dottrina della Compagnia , sù la quale ca

devano le cenſure.’l'urto ciò,come ancora molt’

altre coſe, i Geſuiti di Frícia le an laſciato dire;

e con effetto fan bene à non troppo inquietar

fene.Mai Geſuiti di Fiandra nö an ſaputo com

portarlo colla medeſima pazienza; ed an perciò

dimostrato aſſai bene, che uiuna ò quaſi ninna.:

delle propoſizioni cenſurate non erano ſiate.

maí inſegnate da’Geſuiti; e che ſetaluna ſe ne;

rinvenga‘in uno ò due Teologi della Compa

gnia, non erano eſli stati ò i ſoli, ò i primi ad in

ſegnarla,rna che an ſempre avuto qualche Teo

]ogo non Geſuita,e ſingolarmente qualche To

mista per guida ;e chein vece di un Geſuita, a:

cui ſia ſcappata qualche ſentenza ſimiglianro,

tutto il groſſo de’Teologi della Compagnia ſa

rà ſtato di ſentenza contraria.

Strane coſe voi dite, interruppc Timante; ed

io hò gran paura-,che quel che affermate del Pa

ſquale, proveduto da’ſuoi di ſalſe memorie,non

,fia più tosto avvenuto à voi, à cui rie abbiano i

Geſuiti date à bere à lor talento . Comunqueſi

fia;giacche pretendere d’eſſervi ſovra queste ma

terie da voi medeſimi già chiariti , à me non.

istà bene lo starvi più tempo à fronte, infinchu

non m’abbia preſa ancor io la medeſima pena.

Parliam dunque d’altro.

Così tcrminoſſr il ragionare di tal ſogget—

— ` i X .lor
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Elixir” to ,_ di cui Eudoſſo e Cleandro non aſpettavano'

una concluſione si moderata per parte del lor:v

Gianſenifia , dalla flemma , e moderazion del

l’Abate tenuto ſempre trà certi termini , ch’cgli.

eta _ſolito di trapaſſare in ,ſimili occaſioni.

a

  

" “ma.
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ſiDÉLLA DISTINZIONEÎ

Del Probabile in pratica ',` 7

e del Probabile in iſpcñ_ `

colazione.

Hesta diſtinzione, di cui alcuni Teolo—
gi ſi ſon ſerviti nelle loro deciſioni,<.liv

voltain volta hà ſorte diſagiate il Pa

ſquale;pcrche hà fatto gran parte de’

ſuoi morteggi, cui credeva i più raf

finati,diventar vani,.e le ſue più furioſo inverti

vele hà reſe percoſſe al vento. ſo ſon ficuro,eſ

ſer questo un :li-(Zingaro, di cui più d’altra coſa:

egli ombrava .e

Trattaſi dunque di eſaminare,qual ſia i] ſenſo

di questa diſtinzioueſſe stia ella à martello: ſe ſia

profittevole,ò ancor neceſſaria nellaMorale;ò ſe

anzi ſia un meroartificio adoperato da Geſuiti

per ”win-er la &ligitmrflmza offèndere ſlm/[bil

amnte lo .fiato : che appunto ln queſta guiſa il

Paſqua] ne favella . '

Egli è eertiſſrmo , ehe ſi è ſatta ſempre grani

differenza infra la ſpeculazrone,e la pratica ir”

ogn’altra materia,ma fingolarmente in materia

di Morale. E per non istat sù le tefi,diſaminia‘—

mo, ſe questa diſtinzione poſſa aVer luogo nella

ſpecie medeſima , in che il Paſquale la condan

na , e la beffa 5_ ciò è nell’argomento dell’omici

~ X 2. dior

I.

Sr' dichiara.

lo ſiate della

quiñíone ,
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dio,c d’altre ſimili violean, di cui ſi parla nella

ſettima, c nella tredecima Provinciale . .- .

‘ Siccome l’arte di questo Scrittore conſistc tut

ta in rimeſcolar le coſe ; cosi la diſcolpa dc’ Ge

ſuiti dee tutta conſistete in diviſarle-. A far ciò,

io ſuppongo daprima la verità d’alcune propoſi.

zioni, che non ponno da chi che fia eſſer con

teſe; ’ ' ` `

r. QualOr E dimanda, ſe incerti cafièleci

to l'uccidere, ò’l bastonare, nö mai s’intende fat

pregiudicio al cöfiglio Evangelico,per cui Gicsr‘r

Criſìo ci dice, che nanſacriama reſistn’nza ad un

”iſſo che ci malmem‘; che pari-mio Iîgonaſinîñ

.ſiria à chi ripercuote la ric/i‘m; e cl” laſciamo il

aio/ho palio in mano è colui,chc *vuci torcclo con

"violenza. Non hà un ſolo trà Caſuisti, che non

creda,ſimigliante condotta in un Cristiano eſſè‘

re infinitamente lodevole, e affatto eroica .

a.. Ma quanto' fora empio chi penſaſſe altra

i‘ncnte; altrettanto fora stravagante un Teolo

go,e un Caſuista , che con queſii conſigli diper

ſezione regolaſſe le strette obbligazioni diun.

` Ctistiano in tal ſoggetto; e’l condannaſſe in vir

tà di queſta dottrina all’inferno, perche poneſſe

querela à chi'gl’involaſſe ingiustamentei ſuoi

beni t ò perche ſi metteſſe in difeſaincontro à

chi titaſſe fuori la ſpada per ucciderlo , ò levaſſe

altola mano à dargli una guanciata , òà basto—

.natia-Qui‘ non ſi cerca quel ch’è più `perfctto,m‘a

ben quel ch’èlecito, nè quelchc ſi conſiglia, ma

ſolo ſolo quel che non ſi divieta . Hò voluto fa

re questa ſuppoſizione alla prima,perche ſi ſcor

gî, quanto ſon miſerabili i cörrapposti,cbc fa* ad

ora ad ora il Paſquale, preſone quindi il destro,

trai
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rràí conſigli Evangelici , e la dottrina che aſcri

ve à Geſuiti .

z. AvVegnache la vita, l’onore , il danajo,u

gli altri beni temporali fieno infinitamente al di

ſotto de’ beni ſpirituali, ed eterni; è però vero,

che questi ancora ſon beni, e beni, cui abbiam

diritto di conſervare, e difendere contro à colo

;0,che vorrebbonrapircegli à torto: ed è questo

un diritto fondato sù la Legge naturale , e sù la)

-Ragion delle Genti , autenticato dalla divina.,

Legge; e pretendere il contrario,ſiceome an fat

zo alcuni eretici, è metter ſoſſopra l’ordine della

Previdenza, e dar luogoà ſeellerati di farturto

di ſoperchieria, e violenza à buoni . Sù questo

:fondamento i Teologi,appteſſo di San Tomaſo,

s’accordano iu queſta maſſima generale: Seam

dum jum [iter ‘vim zu' ”Peline-,mm modemmine

inmlpflte tutele : che ſecondo ogni diritto è le

cito riſpigner forza con forza, purclie ſi resti dé

tro à confini d’una giusta , e moderata difeſa).

Non è facile però determinar tai confini ; tanto

più che la paſſione‘, e l’amor proprio ci rendono

naturalmente diſpoſli àstendetgli, e à trapaſ

ſargli .

4.. Intorno à ciò tutti' parimenre conVengon

ſi nelle propoſizioni ſeguenti: Che non dob—

biamo ſar giustizia à noi ſteſſi, quando iltorro

2.2.. 755.64.

4rt.7.

the ci ſifà, può eſſere impedito ò riparato da.» ›

una ſuperiore autorità: Che almeno per cam

parla morte,ſi può torre à colui la vira,che ci aſ—

ſale con efficace diſegno di torla à noi: Che li”

perſona aſſalita ſe non può altramente difendet.- .

íí,può giuſtamente in certi caſi almeno,fare all’l

pſſalitorcvun rnal pit) grande di quel ch’egli ne

x, __ X 3 te

~I~
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teme . Così benche il danajo, e i mobili fieno

beni men pregiati della vita; con tutto ciò Sam

Tomaſo,ei Canoni fondati ſul capo az. dell’5

ſodo,inſegnano, eſſer lecito ad un privato l’uc

cidere un ladro,cui ſorprenda di notte tempo in

atto di sforzar la porta della ſua caſa, ò di forar

ne il muro per farciſiilpaſſo . anzi aggiungono

_GP-d‘ H“ i Decretali , che può ucciderlo di giorno fitta‘,

ma:.

ll.

Sipone à m

gian d’eſrmñ

s’cgli imprendelaſua difeſa con armi;

~ Poſlo ciò come certo, ſi offrono sù tal ſogget

to à Teologi , e à Canoniſìi mille difficoltà da)

I”, ,… …fi n ſciogliere,ehe ſono di non piccola importanza.

cato dal 1L:- Eccone una delle rante,chc ragguardano la qui.

ginalde-Îr stion preſente . Egli è un caſo deciſo dal Geſui

"ìffi‘" 44“" ta chinaldo,in cui ſi ſerve della distinzione del

ſquali- .
probabile i” Upuulaziom, e delprobabile i” pm

zim; e’l Paſquale ne fa menzione nella ſettimëu

Provinciale . lo ſcelgo queſto eſempio , perche

è propriiſſimo à far intendere facilmente la co

ſa,di che ſi tratta;e che poi renderà agevole l’ap

plicar ciò che diraſli ad altri caſi di queſta ſorte,

recati dal Paſquale nella ſettima , e nella trede

cima ſua Lettera,in cui ifalſamenti ſono orribiñ'

li,maſlimamente nel citat che fà ipaſſi di Regio'

naldo, edi Leſſio. '

hpmxíl,zz_ Il Reginaldo dopò aver dí-chiarate‘le circoà

n, 61.. -ſíanze, in cui non è vietato il trar di vita un’in

,, giusto aſſalitore, ſiegueà parlar cori . Biſogna.:

,, oſſervarc,che à tal riguardo non fà forza in che

,, maniera l’ingiusto aſſalitore imprenda di far

,, morire colui, à chi egli ètiſoluto di torla vita::

,i ſervaſiò di ferro, ò di veleno, ò di falſe testimoa_

,, nianzeze’l faccia ò per ſe steſſo,ò per un ſuo ſche

,, rano. li certamenççchg importa, per qualmez}

' c ' ' zo
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-zo ei s’ingegni di uccidetmi, ſe in fatti la via, "

‘che prende, mi mena à morte! Da queſta pre..

meſſa diduce il Reginaldo parecchie conſeguë

ac, l’ultima delle quali il Paſqua] la propone per

eſempio della dottrina cſccrabilc dc’ Geſuiti in~

'torno all’omicidio . Eccola , non già nella gui.

…-ſa,cbe’l Paſqua] la riporta,ma come giuſto ſi leg.

ge nel vero autore .

ln ſine , dice il Reginaldo , ſe m’abbatto im

voi, mentre ne andate à. ſar contro di me una

falſa teſtimonianza , ch’è per farmi dannareà

morte , talcbe à me ſia impoſſibile, nè rimanga

altro mezzo per iſcanſarla,mc ”lia :ſi ratio effu- -

gi'i'; àme fia lecito privar voi di vita, come colui,

che vien eglià privarmene . petocche cche im

porta che’l facciate ò colla voſtra ſpada -, ò colla

ſpada del carnefice .e

Le circofianze del caſo, che debbonfi attenta.

mcnte conſiderare , ſon queste. 1. :begun tal

nimico ſia in atto d’andare ad eſeguire il ſuo

malvagio diſegno contro di me .- Si car ad fe—

1mdum contra ma falſum teflimonium. a. clie’l

ſuo diſegno ſia efficace , c l’eſecuzione moral

mente ſicura: Ex qua acceptwmsfim mani-eſca”

tentiam. z. ch’io non abbia altro mezzo da

camparne: Nec alia :fl ratio effugii': ciò è à di—

rc, ch’io non poſſa ritrovare appo ilGiudicu

emtatuta per fargli conoſcere la mia innocen

za, e non poſſa nè naſcondermi, nè fuggire. La

ſcio ſtare una quarta condizione meſſa da Regi

naldo ſul bel principio: ciò è ch’io debbo eſſete

accertato del cattivo diſegno del mio nimico , e

che per vementi che fienogl’indizj , inſintauto

che v’hà luogo didubitatue , non mièlecisq

:1,- ,_ x ‘ſ- ſpal"
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d’appigliatmi à così fatta precauzione. Nota”.

dum efl primo mihi non lite” quidem , quandíu

res dubia ef), occidere eum,a` quo moi-tem injuiîam

mihi Pararifiaſpicor ;etiamſi-vehementiafinr in;

dicia, quod ita res habent . -

r .Ma nè pur questo è il tutto. Non contento

.di questa cautela, ſoggiugne,che per tal caſo,ed

altri ſomiglianti , è mestiere aver mira all’avvi

ſo, ch’egií è per dare altrove in riguardo alla

pratica,ciò t‘: al num. 65. Quad hoc autem , ó

alia huiufmodiin Praxi habemía cſi ratio ume

Ic proponendo inſeq.num.63 .Werſſctcrumj qui

- egli dichiara‘,questa‘ſua concluſione eſſer del nu

mero di quelle,cl1e per quanto appariſcano ,ſpe

'culativamente probabili , non debbono averſî

per probabili in pratica,:`r ragione de’moltiſſrmi’

inconvenienti moralmenteinevitabili , eb’egli

annovera. _gu-:mois infpeeulatiane per: zaffir

mam ”mezzi-Mt amniprobabilirate, in pmxi ta

men non eflfequenda . Diſaminiamo dunque in

questo caſo la diſtinzione del Probabile ſpecu

îlativo , e del Probabile pratico; che in questo

eſempio, ſiccome hò detto, renderaſii la coſa

molto facile, e molrointelligibile.

' 4- La riſpoſta del Reginaldo a1 caſo proposto è.

probabile in iſpeculazione . perche? perch’è

`fondata ſopra un principio della Ragion natura

le, da niuno mai diſderto, òmeſſo in lite, che;

mi èleciro ſchifar la morte à costo di colui,che

faſii riſolutamëte à portarmela.Oltreà ciò que

ſ’ta riſposta è un conſeguente didotro per analo

gia à quest’altta deciſione , di cui uomo al mon

do non dubita: Taiuno mi toglie di mira per.“

battermi in terra morto 5 io dunque hò diritto di

ì PIE:
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prevenirlo,di ſcaricare il primo la mia 'pistola,e

di ucciderlo. \ -.

Non può neg‘arfl, che, rimirandoſi le coſe im

ſe medeflmc,ed in astratto,la conclufion di Re'

ginaldo non ſi dirami da quel principio,e che' nö

abbia analogia coll’altro caſo, che non pate c6

1taddizzione . Impcrciocche, com’egli dice in

nanzi,nu_lla möta,ſe la vita mi fi toglie per ferro,

ò per velepo,e ſc’l nemico mi uccide colla ſua, ò

colla ſpada del carnefice. Acst’è che diceſi da

Teologi propoſizion probabile in iſpeculazio

ne , ciò t‘: in riguardoà principi generali , da cui

deriva,non conſiderando, che ſol tai principi, e.:

la conne’ſlion che hà con eſſi , ſenza riferire ad

altra coſa . ‘

~ Ma tutto che ſpeculativamenteprobabile,n6

è ella però praticamente tale, dice Reginaldo, e

in conſeguenza non dee ſegnirſi: i” praxi ts

mm mm cſi ſcqucnda . E perche mai .Ì perche

tal pratica ſarebbe ſottoposta à grandi abuſi.

perchc ſarebbe ſcmcnza d’innumcrabili ucci

ſioni:percbc tal genere di difeſa,per quanto ſem-s

bri appoggiata ſul diritto naturale, è moralmë

tc inſeparabile dall’odio,dalla vë'dctta ec. Que—

fie ſon le ragioni“, cb’egli arreca della ſua deci

ne al num. 63. per cui facilmente s’intende, in:

che modo una propoſizione , comunque ſia pro

babile in iſpeculazione , non è ſempre però pro

babile in pratica . La propoſizion del Reginal

. do è ſcguela di un principio da tutti gli uomini

ricevuto,ma mandata ad effetto, ſarebbe cagio- .

ne di graviſſimi diſordini . ‘

t Or dunque io dimando, ſe queste propoſizio

ni non fieno elle ambedue verezla prima,che tal .

r ri
r
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riſposta è probabile in iſpeculazionefla ſeconda,

che non è probabile in pratica .² anzi non ſon.

elle ancora evidenti r e giacche vere ſono, ed.

evidenti, può eſſerci ſcandalo , può eſſerci periſi

colo nel produrle , e ſpiegarle in un Libro di

Teologia? O hà egli potuto decidete con più

ſeVetità, che dicendo, I” praxi non eflſrqumda;

ln pratica ſimil concluſione non dee ſeguirſìì

ll ſolo amor della vita, e l’ardor della paſſio

ne in un’uomo, che ſi vegga in ſul punto diperir

con infamia per malizia del ſuo nemico , farà

parergli ildiritro, che penſa d’aver per uccider—

lo, non ſolamente probabile, ma evidente; e ciò

ſenza aver mai letti idiſcorſi , ele rifleſſioni de’

Teologi ſovra questa materia . Egli in virtù di

queſto principio non istarà molto à bilanciare,

ſe debba ò nò , quando il poſſa , prevenire il ſuo

contrario . 'Chidunque l’arreſterà, dove ne ſia.

capace, ſe nen ſe un Confeſſare , ò un’amico re

golato dalla dottrina del Reginaldo e

Or eſſendo la coſa così ſviluppata(ed ella cer

to non ne avea mestiere,fuorchc per coloro,ch‘e

non an ſalutata la Teologia nè pur dal limitare)

i Geſuiti nö an forſe ragione di chiedere al l’ub

blico giuſìizia dell’inſolente aposttoſe , che lor

fà il Paſquale, preſo il bello da questa distinzio

ne, nella ſua tredecima Lettera I i

Ecco,dic’egli, in che guiſa le vostre opinioni

cominciano à comparire ſotto queſta diſtinzio

ne,per lo cui mezzo voi non rovinate che la Re~

ligione , ſenza offendere ancora ſenſibilmente

lo stato . Con ciò vi credete abbaflanza ficuri;

imperciocehe v’immaginate, che’l credit0,chu

avete nella ghieſa, ſarà per impedire, cileno!”

" ` ’ ſíen '



“Du, PRORAÈÌLÌ ec. ì' 33-15

fien’puniti-i vostriattentati contro alla verità; e‘

che le cautele da voi adoperare per non mettere

facilmente queste permiffioui in pratica,vi por-pv

-ranno al coperto dalla parte de’Magistrati, che

non eſſendo Giudici della coſcienza , non anno

propriamente intereſſe , che nella pratica este—ì

riore. Così un’Opinione che ſarebbe condannañ.

ta ſotto nome di pratica , fi ſi correre ſotto no.

me di ſpeculazione. Ma eſſendo questa baſe;

una volta fermata,non è poi malagevole innal— i,

zarci ſopra il rimanentedellevostre maſlime . i

Si può egli vedere coſa più fredda, ed inſieme

più maligna di tal diſcorſo! Eta però il medeſi

mo ſpirito,che ſostenea nella medeſima Lettera

le calunnie recate in mezzo nella-ſettima , le

quali diſcopriviſî al ſolo lume del paragonetrà

le allegagioni del Paſquale,e i testi di molti au

tori Geſuiti da lui citati . Io voglio farne vedere

un ſaggio in quel medeſimo , di cui mi ſono ſin

ora ſervito per dichiarar la distinzione del Pro

babile in iſpeculazione, e del Probabile in pra

tica . Ecco i termini della ſettima Provinciale -

Secondo il nostro dotto Reginaldo 1.7.!. cap»

i; .num. 5 7.fipomio uccidere altresì ifalſiteffimo— ,

;ti,che un ſalumi-;tore abbia :gli aflètum' tantra ,

di mi. Se questa è deſſa la propoſizione di Re

ginaldo, è certamente orribile; perciocche, po

ſto che ſia vera cosi generale,e cosl poco modifi

cata,come qui ſi rappreſenta,non v’hà calunnia—

torc , non falſo restimonio , non chi che ſia che

tenga mano alla morte d’un‘in-nocente , che à

tutta coſcienza non poſſa uccidetſi: lo che è fuor

di dubbio che merita cento anatemi . Ma piano

di grazia; è ella ſorſe questa la propoſizionedi

~ u RC
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Reginaldo! Edovc ſono le circostanze meſſe s!.

ſaviamente,e si eſpreſſamente da queſio Teolo

go,d’un pericolo urgente, d’una morte certa, ed’

inevitabile,ſenza che resti altro mezzo nè di na

ſcondetfi , nè di fuggire i’ Citcoſìanze ad altri

Teologi nOn Geſuiti patute bastevoli ancor nel

la pratica, per dir che in questo caſo eta giusta e

legittima la difeſa . In una parola , ſi fà dire im

generale , ed aſſolutamente à Reginaldo , cheſì

panno uccidere i falſireflimonj,che un calunnia

:ore abbia egli affettati contro a'i noi; e pure tut—

ta la dilui dottrina,ſiccome ſi è dimostrato,ſi ri

duce à definire, che non ſi può ucciderlo, nè c5-

figliar d’ucciderlo , anche ne’ caſi più urgenti.

Che ſpaventoſa,che stravagante calunnia!

a Un Teologo che conc hiude , dopò aver ben,

peſate,e diſcuſſe tutte le difficoltà della quistio

ne (nè può negarſi che ce ne ſon delle grandi in

prò,e in contra) unATeologo, i0 dico, che con

chiude alla maniera di Reginaldo, può egli mai

eſſer ſoſpetto di adular la paſſione , e di autenti

car la vendetta .P Se foſſc egli ſtato ogn’altro

che Geſuita, non ſarebbe egli paruto al Paſquale

d’aver deciſo con troppa ſeverità? Dunque ad

un Teologo Geſuita non ſarà lecito ilproporre

le difficoltà d’ambe le patti, eſar vedere , che

ben ne ſente il peſo P- E ſarà egli condannato di

Motalerilaſſata-, ancorſcguendoil ſentimento

più stretto,ſol perche lo ſiegue con timore ì Co—

me? un Caſuiſla ragionando ſovra un ſoggetto,

non porrà dir cosi .P .Se noi ”e/Ziamo àprincipigg

nerali ,ſe difioniamo per analogia al :ale , è al

tal’altro rafi , ſe rifermiamo nellafolaſperula

.zione , e conſideriamo in tim-ano la natura delle

eo
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joſe , queſt’aſmtenza èprobabile : muſe/ì hà n'

guarda a‘gl’imon‘venienti,ebe_ſano preſſi: che ine

*w'taóili i” prada-:Je attendiamo alla diſpoſizio

ne,in miſi èd’ardinaria in ml mfl; ella nonñèpù‘j

_ſentenza probabile, e in conſeguenza non deeſe

guirſinella pratica. [In Caſuista non potrà egli

forſe diſcortet cosi , rurroche la materia mille.

valte ce lo coflringa,nè potrà farlo ſenza eſſete

accuſato d’aver permeſſo ciò che chiaramente-r

egli dice, che non ſi dee nè far, nè permettere a

ñ' Alla ſine l’oggetto della Morale non èche la

pratica; e tutte le concluſioni che non ſon prati—

che,ma puramente ſpeculative, nö ſon propria

menteconeluſìoni morali : nè ſono in guiſaa -

cuna deciſioni t e ſono ſenza Veruna conſeguen

za per i costumi,di cui non ſono regola. Ciò che

dunque fi rimprovera al Reginaldo, ciò che ſi

rimproveraà Leſiio nella ſettima, e nella crede—

c’ima Provinciale, non ſono nò le loro decifio

-ni,non ſol perche i lor testi ſon guasti,ma perche

lepropoſizioni , che nellelordeeifioni conten

gonſi,ſono affatto contrarie à quel che loro ſi at

rribuiſce.

lntanto non vuol laſciarſi ſenza riſposta un’

obbjezion del Paſquale,preſa da un paſſo d’Eſco,

bar, attencnte alla diſtinzione del Probabile in

iſpeculazione, e del'Probabilein pratica . Eſco

bflr,dic’egli, nelprimo de’ſuoi ſeitomi diTeo

logia morale ,inſegna ,"ogni opinion probabile

,in iſpeculazione eſſer parimente probabile in.:

pratica.Gtan diſgrazia in vero,ſe nö foſſe Eſco

bar del medeſimo parete con gli altri lClri sà,

ſe non è queſio ancora un de’ſegteri della Com—

pagnia , far prima dire ad un dc’ ſuoi Teologi,

.t ` ch’una

[Il.

Wall ſie”

propriamente

da dirſi deci—

fiom‘ Mer-th‘,

Le”. r i; '

In prehgſi

num. r t.
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x‘h’una opinione è probabile in iſpeculazione!,~

e non in pratica ; c far poi aſſerire ad un’altro,

,eb’ogni opinione probabile in iſpeculazione è

parimente probabile in pratica;acciocbe gli uo

mini-a paſſo à paſſo ſi avvezzino à ſecondare il.

'lor capriccio, e la lor paſlione, e à dar così ſtan-i

chigia alla coſcienza per le maggiori ſcelleru`

--thZe t ‘ '

Biſogna ſenza dubbio che Reginaldo abbiaj

ſcritto ad Eſcobar da Lione à Madrid per con.

certar con cſſo lui un sv bello artificio; ovaro

cheiil lor Generale s’abbia preſo egli ſteſſo l’aſi_ ſunto di far trà eſli quella diviſion di dottrina,

con appare-Ze sl lodevali , e ai ſante. Non può

fingerſi coſa di queſta più ſottilmente penſata;

`e noi eccooiper poco ritornati al maraviglioſo

_-ſegtcto,diſcoverto dal Paſqualenella quinta ſua

.Lettera,della congiura-de’Di-rettori,e de’Te'olo

gi Geſuiti Con eſſo i lo'r Superiori ,per venir gli

*uni Do'ttori,e Direttori ſeveri, e gli altri Dotto

ri,e Direttori cond-iſcendenti. Ma la diſavven

ñtura hà voluto, che questa volta Eſcobar ſi con—

Vcnga con gli altri ; e ſe ci èqualchc lite trà eſſi,

‘non ſia che divocabolo.

- Primicramente nel ſito Eſame de’ Confeffiri,

appell’ato nelle Provinciali il Riflrmo de’ì’emi‘

quattro Vecchioni,ei penſa c parla intorno à ciò

nella maniera comunedo che nè pur dal Paſqua

lc chiamaſi in controverſia . Quanto è poi al li"—

bro della ſua Teologia Morale , dov’cgli dice,

riì ch’è lecito nellaſpeculazioncì, cſſerlo altresì

’nellapratim; ſe il Paſquale l’aveſſe letto qual

che pagina appreſſo al luogo citato , avrebbe:

.ſenza piùcapito interamente ilpenſiem di que-—

. sto
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lio Caſuista , ch’è ottimo , e non hà coſa in fatti

contraria i quel ch’egli ne dice altrove,nè à quel

'che ne dicon glialtti. Ecco le ſue parole.

- .. Se dopo aver provveduti gl’inconvenicnti , ,, Lin_

che;naſcono dalla pratica , io giudico tuttora; ,,Theoumr.

probabilmente, che ral pratica è lecita , poſſo ,,Pr‘l’l-i

francamente adoperarla. Confeſſo nientedime- ,,

no , non tutto ciò, ch’è lecito , eſſer ſempre ſpe. ,,

diente , à ragione dell’cſlrinſeche circoſtanze. ,,

Oltre à ciò ſe un Prencipe,ò un Tribunal ſupre- ,,

mo la divietano colle loro Dichiarazioni ,ò co? ,,

loro Arteſii , allora l’opinione contraria à que’ ,,

decreti resterebbe d’eſſer probabile . Verbi gra- ,,

zia alcune opinioni d’Angelo, d’Armilla,di Sil. ,,

veſtro,ed’altri,ch’erano peraddietro probabili, ,,

dal Tridentino in quà non è più lecito metterle ,,

in opera . Il perche ficome questa , ò quella opi. ’a

nione non èpraricamente probabile , così per ,,

mio avviſo nè pure è probabile ſpecularivamen- ,,

tetda cheidiſordini,che s’incontrano nel prati- ,,

parlino: dimostrano la falſità. i ,,

Tutto ciò non altrovuol dire ſe non the;

Eſcobar non approva , the ſi chiami ſpeculati

vamente probabile un’Opinione, quando , per

fondata eh’ella ſia ſovra certi principi genera

li,ed ammeſſi dal mando tutto,in ſconti che ne

vengono in pratica , le-contendono ilporerſi te

nere come praticamente probabile . Per l’op

poflro gli altri Teologi vogliono , che questí

ſconci , che le tolgono l’eſſer probabile nella-.a

pratica , non le vietano ilpoterſi nominat pro

babile nella ſpeculativa , ſe pur ella appariſcea

conforme a’prineipj generali , da’quali con ma

-niera probabile` s’inſeriſca. Ma tutti poi ſi con
. ' ’ " ſi cordan
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cordan trà ſe,ed Eſcobar con tutti,che à cagionî

de’malj, che ſe ne temono , non può ella eſſere

inpratica buona regola delle nostte azioni.

Per fat däque piacere ad Eſcobar, io m’astete

rò dal chiamare ſpeculativamente probabile co—

ai fatta opinione : per adattatmi al gusto degli

altrí,io vorrò pure concederle queſto nome. C5

ciò non farò torto à veruno;e queſto mio ſecon

dare ſarà tutto ſenza conſequenza per icostu-v

mi,al pari dell’altte maniere differenti di parla—

, re adoperare da’Teologi . Secondo la nozion:.

,_…

ño

o

d’Eſcobat,ehe hà pur ella molto del ragionevo ~

le,io dirò,eheſiponno ſicuramenteſeguire i” pra

tica le opinioni probabili in íjjiecnlaziom; per-r

. ciocche prima diappcllatle probabili in iſpecu

lazione,debbo accertarmi ſe ſon probabili nel—

la pratica.$econdola nozion degli altri,io dirò,

che ”0” panno conflcurtàſeguirfi inpratica tutte

, le opinioni,oho_ſonprobabiliin Moroni-:fiamme:—

ciocche.l’eſſcr probabile in iſpeculazione non

- abbraccia tutto lo che è neceſſario per eſſer pro

babile nella pratica . Dopò ciò io sfiderò il Pa

-ſquale nel coſpetto di tutti-i Teologi , con tutte

:le ſue.vane,e ſoſistiche aringhe,petche dica, che

coſa egliv vede in questa mia dottrina meritevo

*le di’rimprove'ro. ‘ v

A- fat dunque in compimento un ſommario

del detto finorazecco à che ſi riduce,giusta i] Re

'ginaldo, e gli altri,à quali ſi è fatta la medeſima

ingíustizia;ecro,dico,à che ſi riduce tutto il mi

stctio della distinzione del Probabile in iſpecu

lativa,e del Probabile in pratica.“ ſine di questa

distinzioneè mostrar primamcnte, che in ma

-teria di Morale non basta il ragionare per prin

4 a cip)
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cipì genetali,le cui conſeguenze, per ben diciot

te che compariſcano , aVrebbon talvolta ſu ue

stiſiimi effetti,ſe ſol eſſe regolaſſero l’eſecuzio

ne. ln ſecondoluogo ſi dà a divedere, che ci ſon

molte coſe, che conſiderate in ſe ſteſſe, e riferite

alle regole generali non fan moſtra di ſcellera—

te; e put egli è moralmente impoſſibile uſarle

`ſenza colpa;da che l’i nſezione del cuore umano,

la violenza delle paffioni adizzate dagli ogget—

ti , la viva impreſſione , che fà il bene ò-il mal

preſente,laſcian di rado nel nostro animo la bo -

naccia ,che abbiſogna per non rompere i limiti,

chela ragione, e la divina legge preſcriv0n0.ll

dit dunque , che una coſa è probabile nella ſpe

culazione, e che non ètal nella pratica , è egli

per avventura inventare un’attiſicio da rovinar

la Religione,el Vangelo,piaggiando ſolamente

lo stato ſenza offenderlo apertamente i?

Ma si bene ,la ſola condotta del Paſquale , e

de’ſuoi partigiani,cosizelanti perla ſtretta Mo ~

rale cötro la rilaſſata,pruova à basta nza,chc,ge ~

netalmente parlando , v’hà grandiſſimo divario

tra la ſpeculazione ,'e la pratica; Un’equivoco.

una testrizion mentale , ſecondo eſſi ne’loto li-`

bri e ne’loro colloqui, ſon peccatiinſinitamen

te condannevoli:ma nella pratica poi le menzoa

gne,i ſalſamenti,le interpettazioni maligne,che

ſi danno alla dorttina,e a’ſentimenti di perſone

lclígi0ſc , e ſcienziate , ſon le coſe del mondo

piùinnocenti, e più lecite; purche tutto venga.

à piombarc ſul capo de’Geſuiti, ò d’alcuno de’

loro amici. '

'._ * " Della
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_Della Direzíon dell’ lntenÈ

zione.

- Uesto principio maravlgiíoſo(ſono pae

role del Geſuita del Paſquale nella;

`ſettima Provinciale) è il nostro gran..

merodo del dir-zzar l’intenzrone; la

fui importanzaètale , ch’io starei per compa

rarlo colla dottrina della Probabilità.

Procuriamo ancor noidi -penetrar queflo ſe

greto, e di farlo paleſe al mondo meglio aſſai di

quel che hà fattoil-Paſquale. ’l‘urtaladOttr-ina:

della Direzion dell’interazione conſiste nell’ins

ſegnare, che h'eile'eoſe,ehe ſon per ſe medeſime

indifferenti , l’intenzione or retta ed or obbii-Î

qua rende l’azione or ſanta ed or malvagia: ‘che

un’opera virtuoſa perde tutto i1 ſuobuono,dove

ſola le manchi la virtuoſa intenzione: e che ge

neralmente parlando l’intenzione ècoſa d—i‘tal

momento nella Mora-le , che in mille occorren—

ze ſol’eſſa fà l’eſſenzial differenza delle nostre

azioni ', e pet dirla eo’ termini della Scuola, eſſa

è,che le‘costituiſce ciaſeheduna nella ſua ſpecie.

lo qui porrci emulanclo lo ſtile de’ Gianſeniſ’ri,

riempiet‘eil testo , ei margini di questo piccolo

ſcritto con paſſi innumere’bili diSanti Padri , in

pui'favellano dell’inte-nzione. Ma ſon contento

di due parole‘preſe 'da 8. Agostino, e da S. To

maſo, cbe ſpiegano baſ’tancemente quanto con—

fienſi nella propofizion da me fatta.Bo”um opus

mtmtiofaeit.- l’intenzione fà buona l’opera,di
. A ` ì‘ ”Y" ì' ì‘ " "ì" ‘ `
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ce il primo . Morale: ”Bur ntipiuntjpaciam ſc- 2.1.7.54. nr_

tutti! um id , quad intendirur: le umane azioni 7-*** “7P

pre ndon la loro ſpecie dal ſin che s’intendc,di

ce il ſecondo. ln qucsto ſenſo interperrano i Pa

dri quelle parole del Figliuol di Dio nel Vau

gelo: Se’l 'vor’t‘r’ouhiofinſemplice, tutto il *uofiro

coi-poſſa Iuminofixiò è à dire,ſc la vostra inten

zione fia pura, tutto ciò che voi fate , non ſari

opra da tenebre. Cosi queſio Teologica princi

pio non hà nulla in ſe ſteſſo , che non ſia più che

ragionevole,ed ortodoſſo. Egli è poi comuniſliñ

mo,c neceſſariiſſnmoál chiamarlo maraviglioſo,

c farne un misterio della Politica de’Geſuiti,t`: la

coſa del mondo più ridicola, e più stemp iata.

25 Diraſſi forſe che i Geſuiti l’abuſano nell’ado

perar che ne fanno, applicandolo à qualche ma

teria fuor di propoſito.lo qui non intendoriſ’iu—

tar tutte à disteſo le calunnie del Paſquale .~ mi

basterà accénarnc una parte, e far vedere in po

che parole, che l’applicazione fatta di tal princi

io da Geſuiti à ſoggetti diverſi non hà punto

dell’empio , nè delloástrano . Si rinfaccia ad eſli

ſingolarmente nelle Provinciali, che abbiano

mal’uſata la direzion dell’intcnzione in materia

di ſimonia,di uſura, di violenza. Valenza dice,

che ſi può alcuna volta dare un ben temporale;

per un bene ſpirituale:Eſcobar, che ſi può prctë—

dere qualche vantaggio dalle prestanze de’ da

nari:Reginaldo,che ſi può tal’ora perſeguitare,e

battere un’uomo che ſi faccia ad inſultarci,e tut

to ciò ſenza peccato,ſol tanto che ben ſi dirizzi

l’intenzione.Bauni ancora propone una formola

eſpreſſa,riportata nell’ottava Provinciale, in cui

la Direzion _dell’Intcnzionc è meſſa in opera a.»

7 j, fin
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ſin dl rendere legittimo un contratto. -'

ll. Or qui ſi vuole astrarre da’raggiri,e da’ſcher

St "e 117m- ni del I’aſquale,di cui al preſente non quistiona
fl?" PW’ "f- ſi.Non è egli mai ſorſe lecito d-i pſierſeguitare, di

"Tm”l', "‘ percuotere , d’uccidere un’ingiusto aſſalitore .’è

‘m Prin" lecito ſenza dubbio qualche volta,pur che ſi ſtia

ſi ne’conſini d’una giusta, e moderata difeſa, Cum

modem-mine inculpau tutele . Ma restando tra

questi termini, non può egli ehi ſi difende avere

or buona , ed‘or cattiva intenzione nel gitratſi

addoſſo à colui,di: l’aſſalei’ non può farlo ò ſol

per guatentirſi,ò anche per vendicarſiiil può,chi

ne dubiti P Può ella dunque in questa materia:

aver luogola Direzion dell’Intenzíone. ~,

Non è ſorſe mai lecito dar un bene ſpirituale

per un temporale, ò cavar quaiclíe profitto dal

ſuo danajo? Fetmamente niuna coſa è più lecita.

l Sacerdori ricevono tutto di danaio per Mcſſc:

ſi fan contratti di ſocietà: ſi fan contratti di cen

ſo . S’io dò il danajo al Sacerdote come prezzo

della ſua Meſſa, ſon ſimoniaco: ſe hò diſegno di

darlo per pura riconoſcenza , ò per limoſina , ò

per altro ſomigliante moriva , ſon’eſente di ſi

anoma. ‘

Hò dati à taluno ventimila ſcudi, ed egli s'è

obbligato à riſpondermi del cenſo annualmen

te mille ſcudi diriguatdo . S’egli di là à venti

anni mi restítuiſce lla ſorta , ſi troverà , che per

,l `Ventimila ſcudi,-elr’io gli avea' dati,me ne hà te

ſi quarantamila .` Ctin qual coſcienza, e per qual

regola d’cquità -poſs’io ricevere il doppio di quel

cherhò dato P' ſe nel conſegnare il* mio danajo,

hò io inteſo *di comperarmi il diritto di cava:

mill: ſcudi l’anno dal podere, à ~*ragion d’eſem-É
` i è Pio,

-\
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pio,ſovra cui ſarà ipotecato il cenſo,io non ope

ro contro giuſtizia; ma ſe hò avuto ſolamente

la mira ad impiegare 'il danajo per trarne van-`

taggio , e più riceverne di quel che hò dato , io

ſon ſenza fallo uſutajo . Se nel dar la mia mo

neta à un mercatante , che me la chiede per ſar

ne traffico, il fà con patto, ch’eimel’abbiaà

rendere col tanto di più, verbígrazia,del cinque

per cento,ío ſon parimente uſuraio: ma ſe di ve

rità hò animo d’entrar con eſſo lui in ſocietà,io

ſono in coſcienza ſicuro. r

Poiche dunque in mate-ria di contratti l’in

tenzione è ſempre eſſenziale per rendergli ò va

lidi,ò leciti;poiche dove ſi tratti di difendere la

ſua vita, i ſuoi beni, il ſno onore , l’intenzione è

quel]a,che tanto conferiſce à render giusta,e le

gittima la difeſa; perche non ſarà lecitoà Teo

logi della Compagnia , cosìbeu come à gli al

tri, l’inſegnare,c e in tai materie , per non in

correre in peccato , biſogna porre b'cucura di

operare con buona intenzione r’ *r

ll Valenza nel ſuo trattato della ſimonia pro—

pone la quistione, come la propon San Tomaſo:

la tratta ne’medeſimi caſi, in cui la tratta S. To—

maſo : ne determina molti colla direzion dell’

intennioneallaguiſa che fa San Tomaſo : e per

che-:dunque la direzion dell’intenzione ſarà nel

“Valenza unrnisterio della politica de’Geſuiti,

eſſendo innocentistima in San Tomaſo!

-í Il Bauni eſpone la maniera difar siun con

tratto , che poſſa tirarfl legittimamente guada

gno dal ſuo danajo ; dove facendolo altrimenti,

ſi verrebbeà cadere in delitto d’uſura; che gran

anale è poiqucsto? Egli in veto ſuppone nel ſuo

. , *,- Y z eſen~
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eſempio la dortrina de’ -Trë Comuni: di cui pë

rò non è egli nè l’inventore , nèilſolo difendi

tore a perche è ſtata prima di lui ſostenuta da più

Teologi dottiſſimi, e Canonisti non Geſuiti. Ott .

eſſendo ella per altro non men utile , che uſata-e

nel commercio , e non entrandoci la direzion..

dell’intenzione à più forza,che in altri contrat

ti permeſſi, perche del ſeguirla fare à lui un gran

misfatto,mentre nèla Chieſa,nèi Superiori lies

cleſiastici an ſin ora giudicato à propoſito il diñ.

vietarla?

Eſcobar vuole che tiſcuoter qualche coſa ol

tre alla ſorte àcagion della prestita , ſenza pià

è uſura : ma ſperar , che prestando del danajo i

taluno, che ne abbiſogni à ſin di comperarfi,pcr

eſempio,un podere, à cui più riguardi il coſtrin

gano, guadagneraſſi, mercè delbeneficio , la di

lui amicizia , e nelle occafloni ancor qualche.:

grazia , non è già questa ſimouia mentale; anzi _

nè pur reale, allorche dipoi rammentandogli la

corteſia , che ſe gli e‘: fatta , ſi vuol pugnere la di

loi riconoſcenza , perche ci renda il cambio , di

che abbiamo noi al preſente biſogno . Che può

mi cſſerci in questa diſtinzione d’ingiusto , e

‘d’irragionevolei ò correrà per uſurajo un’uo— .

mo, perche faccia ſimil ſervigio ad altrui, che

Prevegga'dever eſſer trà poco in credito , e in.

istato da rimetitarloi’ ò ſi doveranno rimirar

come uſure i buoni uficj, che nell’occorrenze ei

ne riceve? Ci vuol’altro che il comun ſentimen—

to per giustificar coloro, che qui ſi accuſano con

canto non sò ſe di malizia, ò d’ignoranza .P

Finalmente quando inſegna Reginaldo ch’è

probabile in iſpeculazione , ma ben di rado im

a pra.
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pratica, chein alcune circostanze, dalui notate,

ma dal Paſquale ammeſſe , potrebbe un’uomo ,

nello stante ſol dell’offeſa , perſeguitare colui

che’l diſonora; ci medeſimo avviſa , che nom

dovrebbe ciò farſi à intendimento di render mal

per male, ma ſolamente di far quel ch’è neceſſa

rio,e nulla più, per ſalvare il ſuo onore. Questo

ristrignimeuto è forſe inutile, ò acconcio ad av

',velenare la ſua riſposta i’ Di qucsta deciſione con

aſſo tutte le cautele che ci adatta, può alcuno

abuſarue più che dell’eſempio di Davide, che

impoſe à Salomone, che in venirgliene il deſtro

.faceſſe morir Gioabbo, e Semeiz Senza una ben

dritta intenzione che giudicio potrebbe farſi di

gueſì’ordine di Davide? :t

-.-~, Nò nò,nè Reginaldo, nè gli altri an qui detç

to nulla di nuovo intoruoa queflo dirizzamen

ro d’intenzxone . Efli an ſeguite l’orme d’infla

cenzo [ll. allorche anno ſcritto , permetterſi da

tutte le leggi il riſoſpigner la forza colla forza‘.

non già con intendimento di vendicarſi , ma ai

een animo di difenderſi.- Vim 'virqÌellere 0m.

-ní‘fuu, lege/que permitmm , non ad 'vmdióì‘am

_lumen-iam , fed ad Miur-'am propulſandam . Eſſi

ſon iti dietro à gl’inſegnamenti di San Toma

-ſo nel proſſerir che an fatto , poterſi talvolta far

ritornare le villanie in gozzo à chi le dice , di

rizzando la noſtra intenzione al ben dell’ol

traggiatote,per rintuzzare il ſuo rigogho, e per

conſervareàun tratroil nostro onore , e la no—

ſira autorità . [Hara: conmmelias ”annunqucm

repellere homo pote/Z propter bonum illiur qui cò’

tumcliam inſert , ad reprimendom illim auda

eiam,ó~ ad mendam[mm digniratem,ó- aulin.

ritalem. Y 4 Che

(agfignlfim

'e

2.14.71.”
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Che an dunque-fatto in qucsta materia i Teo‘.

Diritto in- logi Geſuiti? anno inſegnato chela dritta in

mi…" "ì‘ tenzione era in tai caſi si fattamente neceſſaria,

me finta per

alunni:: dal

Paſquale .

..

che ſenza eſſa enormemente ſi peccherebbe.. E

the hà fatto il Paſquale t hà rappreſentata la,

coſa tutto altramente,dando ad intendere, che ì

Geſuiti ſi ſer-vivano di queſla direzion d’inten

zione à rendere innocenti ipeceati più orribili.;

I Geſuiti anno avvertito,²che nelle più giuste di

feſe biſogna-ben guardarci che non ci traſporti

la paſlione;c che nò ſi vuole opcrar con altr’ani—

mo , che col ſolo di gua‘rentitci ; c'l Paſquale e

converſo, falſrggiando,e ſmozzicando gli ſul!“

ti de’Geſuiti,hà voluto perſuadere, ch’cſli davanr

per buone le più atroci violenze , dove s’abbia;

pereſeguirle u'na buona intenzione.

lGeſuiri an preteſo , che nel dare un bene të

porale per uno ſpiritualeſe pur trattavaſi non di

dar contanti per Benefici, ma per preghiere, per

Meſſe,per fondazioní,e coſe tali) biſognava nö

aver volontà di dareiltemporale come prezzo.

dello ſpirituale; ma era mestier d’operatc con.;

diverſiflima intenzione , ciò è d’impegnar per

gratitudine à pregar Dio,à dire una Meſſa cc.F.’l

Paſquale ricama sù queſ’to fondo à capriccio , e

‘dà voce,che’l Valenza, c’l Tanneto an fatta una

mirabile riuſcita nello ſcolpate il gran traffico,

chefl fà oggidi de’Bcneſicj .

a ,Dopo aver riferito quel che hà detto il Padre

Bauni per eſcludere da un contratto l’intenzio

ne uſutaja , e dopò avere incastonato nella ſua;

Lettera il cattivo Franceſe di questo buon Pa

dſc, d’una maniera molto acconcia à far ridere,

{i dir freddamcnte a'l ſuo`Gcſuita t L’ujuu , per

ñ a _- - ati-vi
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a‘v'vifl de’ ”aflri Padre‘ , non cenſìste in altro , che

?re/l’intenzione di ricavarne ilprofitto come uſu—

rajo ; e quindi ì rhe’l nastro Pad” Efrobarfù

ſea-”ſar l’uſura con unaflmplr’ngira'volm d’in

tenèione . E nello ſieſſo tempo riporta , ò anzi

cita il luogo d’Eſcobar, di cui abbiam ragiona

to; e’l cita quaſi una deciñone ridicola; avve

gnache non poſſa deciderſi d’altra guiſa ſenza)

firavaganza . Ecco dunque dove và a finire il

gran rimprovero della direzion dell’intenzio

ne , quelprimipia mara-viglioſo , a di rì alta im

portanza , rl” porrebbe per poco ;hang-muffin]

la dottrina delle Probabililìl -

~ Si laſciaa Dio, che giudichi, qual’intenzione

hà egli avuta il Paſquale nell’ingiusta , e crudel

perſecuzione , che hà fatta à Geſuiti. Forſe hà

egli operato ad eſempio del Santo, e dell’Ora

colo del Partito,l’^bate di Saueirano, che un di

confidenremente diceva a Monſignor l’Abate.

di Prieri : Che biſognava mandare a rovina il n"

Corpo de’ Geſuiti come pernizioſo alla Chieſa-v; ..

Al che poi aggiugneva: ‘Ch’egli è il medeſimo .

Dio , che distrugge la Chieſa: Che il tempo dell’ fl_- "WW-"U"

edificazioneègià paſſato: Chei Veſcovi,gli Ec- ”’”d‘lm‘ìſ

. . . . . . ,,fi dell'Ab

eleſiastrcr, :Religioſi ſon oggi,comunementca ,ed-.SMV

parlando , ſprovvedutidello ſpirito del Cristia- In“.

neſîmo,dello ſpirito della Grazia,e della Chieſa:

Che ſei Religiofi del ſuoOrdine foſſero veri fi—

gliuoli di San Bernardo,sforzerebbonſi a più po

‘reredi ridurre al niente la Teologia Scolastica:

Che San Tomaſo medeſimo avea contraffatta la I’

vera Teologia col diſcorſo umano ec. O quanto

queſie dicetie ſon divote! ò quanto edificanti!

Or che penſiero dee farſi di un Partito,il cuiCa

poparla , e penſa in tal guiſa , e pur ſi ſpaccia per

un zelanre chele,e per uuSantoP Dc

aa
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begli Equivochi ,, 'e delle;

mentali Restrizíoní. ’

i

lam principio ancor qui dal testo del

Paſquale nella nona ſua Lettera, iu.

cui cosi diſcorreil Geſuita. Or io 10*

parlarvi della facilità da noi recata_ di

tor viai peccati dalle converſazioni,e dagli af

fari del mondo. Un de’maggiori imbarazzi,che

ci s’incontrano,è lo ſchiſar la menzogna, e ſov—

ra tutto allorche ſi vorrebbe dareà credere una

coſa falſa . A ciò ſerve mirabilmente la nostra.

dortrina degli equivochi, per cui è lecito ado

perare termini ambigui,facendogli prendere in.

altro ſenſo da quelch’egli steſſo l’intende-,ſiccoñ-`

me diviſa il Sanchez 0p.mor.p.r..l.3.c.a.n.t ;Lo

sò bene,Padremio, io gli diſſi . Noi l’abbiamo

i tanto divolgato , contino'vò egli, che alla fino

tutto il mondo n’è inſormatiſſrmo . Ma ſapete

_ poi,che ſi hà a fate, dove non fi ritrovino paro!

le equivoche r Mainò, gli diſs’ío . lo ben ne du*

bitava , ripigliò egli: questa è coſa nuova; ed è

appunto la dottrina delle Restrizioni mëtaliec.

Oeotne questo diſcorſo è aggradevole , e di

lettoſo! Non gli manca fuorche la verità. li

certo ſe’l Paſquale non hà qui uſato degli equi.

vochi, ò de’ ristrignimenti,egli hà mentito trè,ò

i quattro volte; ſiccome ſi vedrà neljdecotſo.

Qtesta è materia aſſai curioſa, e ben pochi l’in

;tendono come biſogna . lo raccoglierà quanto

in tal ſoggetto può recarſi di più ncrbo in pm. e

\ .
in
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in contra . Starò in tanto di mezzo,nè adortetò

veruna opinione per mia.

L’autor delle Provinciali non è il primo , che

abbia attaccati i Dottori della Compagnia per

queſia parte. Giovanni Maldeto,Veſcovo d’An

verſa , cita e rifiuta il libro di un Calvinista im

preſſo l’anno 1609. c intitolato , Aforiſmi della

dottrina de’ Geſuiri,e d’altura' altri Dottori del-t

la fazione del Papa, ove ſi ſi menzione parti

colarmente di queſio punto. lo non pretendo

trar da ciò vantaggio alcuno a ſavot de’ Geſuiti‘.

Hò ſol penſiero di eſaminar le coſe in ſe ſieſſe,

ſenza eſiraneo pregiudicio; e ſar sì,che ſi cono

ſca la difficoltà,ebe in questa materia non è pic

cola, di ben riſolverſi, e prender partito .

r. Avvegnacbe ſi conſondan ſovente nel

ſoggetto,di che ſi tratta,l’Equivoeo, ela Reſiri

zion mentale , v’hà però ttà l’uno e l’altra , di

Verſità . Cbiamaſi Equi‘uoro ogni propoſizion,

che hà più ſenſi , e che ſi profferiſce antiveden~

do,cbe l’uditore ſarà per prenderla in ſignifica

to differente da quel che noi le diamo nella no

fita mente . Tal ſu la riſposta d’Abramo , allo!

ch’e’ diſſe a que’ d’Egitto, che Sara era ſua ſo

rella,prevedendo,ch’eflì ſarebbon perintendere

la parola fimlla in ſignificazione diVerſa da:

quella , ch’egli ſieſſo intendeva. ChiamaſîRi-ë

fln‘gm’menro mentale , quando una propofizione

pigliata ne’ ſuoi termini è ſalſa , ma congiunta.»

coldi più, ch’io nella mia mente ristringo , di

venta vera . Cosl ſe un’uomo richieſio di pre—

ſiäza riſpóde, lo non ho danaio,avendolo,rifpö~

de il falſo, ma che diventa vero,coll’aggiugner~

gli qucst’altre parole, per pre/lario à mi, ch’e'i

.- - pc

LJQ abiſſi‘

‘Refiriff. mi:.

t'. l la

Il.

Che caſa ſi"

Egitto-catch"

coſo ſia 7L*

ſirio”: men-_

uſe.
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Donde ſia”;

24-, lo grafite.

”e circa l’ufi

degli Equiva

chi,e del/[Rf.

&ſr-‘zioni,

34s- D:: ot.: Ezurvoenr,

però ritiene in mente, e non eſprime in voce;

a. Non hà dubbio,che in queſti Equivochi,e

Reſtrizioni ſi truova un non sò che,che a prima

faccia almeno compariſce contrario alla ſem

plicità,e alla ſincerità; e che ſembra ſpeſſe volte

inſolente , einnarurale . Ma per tuttociò colo

ro, che ſonointereſſari in queſta lite, an diritto

di domandar dal Lettore , che ſoſpëda il ſuo giu

dicio inſinattíto, ch’egli abbia udite,e peſare le

ragioni d’ambe le parti . Facciamo lor dunque

la grazia .

5. Tnttii Dottori Cattolici Eeonvengono ,

che non può eſſer mai lecito il mentirc;e ch’eſ

ſendo la bugia un’azion criminoſa di ſua natu

ra, ninna ragione, niun comodo, ninn motivo

può mai oneſìarla . i -ñ

4,. Suppostonna volta queſ‘toprincipio , ed

ammeſſo da tutti come indubitato,gtandi diffiñ

cultà ne ſoa nate in Teologia,trà per la pratica

in certe occorrenze, e per la ſpiegazione , ed in.—

relligenza d’alcuni paſſi della divina Scrittura:.

In certe occorrenze ſiam tenuti a favellareiru

un tal modo; e questó modo di faVellare non è

agevole che fiaccordi’colla ſincerità. Quanto

è alla Scrittura, dove parli lddio,ò alcun d’eÎSan-Î

ti del Paradiſo, ſarebbe ſacrilegio il riconoſcere

nelle lor parole menzogna; ed allorche ci ſi ri

portano i detti d’un’uomo,cui ella lodi, e voglia

che a’abbia per un gran Servo di Dio ,y fora pur

troppo duro il ritrovare in ciò ch’ e’ dice coſa.

contraria alla verità . In tanto bà moltipaſiidí

queste due ſorti , che ſoprammodo im barazzam

gl’lnterperri,e che an d’ogni tempo reſo diffici

le à 'Santi Padri il dicifcrargli .

r- Que
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' y. Queste due difficoltà,ſcnzalc quali non ſi

ſarebbe mai forſe penſatoàdimandare ,ſe l’uſo

degli Equivoc’hi, e delle Rcstrizioni Mentaliſia

1eciro,ſono state le ragioni,p`er cui molti Teolo—

.gi, lnterpetti della Scrittura, Canonisti d’ogni

Scuola; d’ogni Paeſcle an difeſe come neceſſa

rie in più caſi, ma ristrignendole nonpertanto

tri confini molto più angusti, di quel che ne ab

bianotrà’l volgoſpatſo coloro,che ſotto questo

titolo an preſo ad abbattere il credito de’loro

avverſari. lmpercioeche tuttii Dortori, che an.

trattato alla diſleſa qucsto ſuggetto, non laſcia

no d’oſſervarne gli abuſi , e d’avvcrtire à guar

darſene i lor Lettori.

6. Perche per una parte le difficoltà , di cui

parlo , ſon le primarie pruove di coloro, che fa

voreggian qucst’uſo ; e per l’altra le conſeguen

te,che in.appar'enza ſe ne diducono, ſon gli ar

gomenti-piùfotti di que’cbe lo riprovano ; ſi hà,

qui principalmente penfiero di por leune à rim

petto dell’altre e bilanciarle , ſenza diſſimulare

alcuna coſa,che accreſca ò ſcemi il peſo di ciaſ

cheduna; ed eſaminar ſcguentemente, ſe il Geñ‘

ſuita Sanchez, che nominatamente è sfidato, ed

aſſalito con più' vigore sù questo campo,ſia col— .‘-'

pevole,ò nò;e ſe il ſuo accuſatote gli fà ragione, ' k.

ò totto.Ecco i principali atgomëti di coloro,che ‘ ² 1-1

aſſolutamente eondannano ognîuſo de’ Riſlrió.

gnirnenti mcntali,e degli Equivochi. `

Primieramente,dicon eſli, questi non ſono in IV.

ſomma cbe bugie palliate. La ſola ſpoflzion,che .Arg-menu',

ſi fà,della natura degli Equivochi, che in asttat-- P" twiſi ri
to,che in eſempi, dimostra non eſſer *aſſunti-error P'WWſiîì‘ffl'

ſ'ottígiiczze inventíitc à perſuadfrçhgnon ſimçîc “fi"

. tc
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te allorche più eſpreſſamente ſi_parla per con

trario di quel che ſi penſa.

r Secondariamentegliuniegli altri an l’effet

to medeſimo della bugia; cioè iugannar coloro,

à chi parliamo,ed impegnatli nell’ingauno. b

Oltre à ciò distruggon eſſi parimente ll com

merzio della vita civile . imperciocche ſe, chi

meco ragiona, ha per fermo, che gli Equivochi,

ed i Ristrignimenti non ſon menzogne; che sò

io, s’egli in atto non ſe ne ſerve, ancor quando

fà più ſembiante di ragionar ſemplicemente,ea

di buona fede ì

~ In quarto luogo , i testi delle Scritture , e de"

Padri,che ſpirano orrore contro alla doppiezza,

e che ſcrivono encomj delle vittr‘r contrarie,im

pugnano alla ſcoPerta queſte parole eriſposte di

dubbio ſenſo,che fan naſcere in capo à colui,che

m’aſcolta , un penſiero tutto differente'da quel

ch’io ſembro voler dargli ad intendere. Final

mente queste ſoſistichetie ſon nuove , e toral

mente ignore all’antichirà . Quest’è in poco il

tutto che può dirſià condannar gli Equivochi, e

le Restrizioni mentali. Or vediamo,che può re

carſi in mezzo per ſostenergli.

Sul bel principio innumerabili Teologi,e (2-,

nonisti,che dopo avere ben conſiderataia mate

ria,non ſanno riſolverſi à condannarne aſſoluta

mente-l’uſo , concordevolmente confeſſano di

ben vedere la forza di questi argomenti;à quali

ſenza più ſi arrenderebhono di buon cuore,ſe lor:

fim-inistraſſe alcun’ altro ſegreto da valerſeuea

meglio per fuggire certi imbarazzi,e grandi in—

‘M‘ſcnìentì , à cui l’umana ſocietà vederebbeſî

‘ſi’oſhl: ſc gli Equizochi_ , e i mentali Ristrigni

menti
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menti foſſero aſſolutamente vietati. ~

Credon eſli oltre à queſio d’ eſſer fondati sù

la pratica de’Santi in que’frangenti, in cui nèla

Scrittura,nè l’lstoria Lccleſîastica gli condanna,

nè mancano altri Santi, che gli difendano . Co*

minciamo da quest’ultimo articolo.

Intra moltiſſimi eſempi,di cui l’antico Testa- Vl

mento potrebbe fornirmi , io ſon contento per "PFM"

ora di quel d’Abramo Qtesto gran'Patriarca.

costtetto dalla fame a ricoverare in Egitto , ſo— Nazioni,…

ſpetta che’l Rè,ò altri del Paeſe,ammaliato dalñ …nm

le bellezze di Sara, nol faccia aſſaſlinate,à fin da’

ſpoſarla. Per eeſſar tanto pericolo, dic’egli alla:

ſua donna:Gli Egiziani,vedendovi così bclla,di

ran ſenz’altro , Ella è moglie di queſt’uomo; La

per aver voi à ſua balia mi uccideranno . Dite

dunque,io ve ne ſcongiuro,che ſiete mia ſorella.

Diäuri jìmt, onr ipſìur oſi',ó- interfitient me, ó- GM“

te ”ſer-rubano . Dic ergo , obſecro te, quadſoror

mea fit.” fatto avvenne appunto,qual’egli l’avea‘

diviſato. Eſſendo dunque dimandati ſovra ciò,

riſpoſeto ambidue della maniera, in cui etanſí

convenuti,e ſalvaronfl,ajutati dall’equivoco del *' n -î

nome diflrella,che in quel paeſe avea due ſigui- " “` i

ficati . Trovoſlì ancora Abramo nel frangente

medeſimo in Geraris di Palestina, e ſe nc traſſea

per la medeſima ſtrada. t

Altrettanto fece lſacco ſuo figliuolo, andan- t

.1‘. .Ido nel medeſimo luogo al medeſimo riſchio , ñ

Per cagion di Rebecca ſua moglie . Camque in- Ge”. a!.

lerrogantur à vin': looí fili”: _ſi-per uxore ſim,

feſpondit, Joror mm e17. timmrat enim confini-r'

quodſibr‘ eſſerſoeìetfl coniugia ,reputam ne forte

hot-'fiocrtm mm. Il figliuolo non fu per ciò nè.

E“
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gastigatomè ripreſo da DlO più che il ſuo padre,

E put elfi ciò fecero nel tempo steſſo , che Dio

lot prometteva una numeroſa postetítà; anzi

mentre ancora gli protegeva con maniete mi

racoloſc in quelle medefime occaſioni,in cui cſ

ſi prendeano per campa: la morte un mezzo che

fi vuole cotanto ingiusto,e che in conſeguenza”

ſarebbe stato sì contrario al riſpetto, cd all’ubg

bidienza,che dobbiamo al Padrone della nostra

vira,sì ingiurioſo alla ſua bontà, ed alla ſua po

tenza,dellc quali que’Santi Parriarchí avean tan

ta ragione di confidare.

Sant’Agostino tanto è lungi dal condanna:

quc’duc Santi, che per oppoſito contra un Rifor

matot del ſuoltempo, Fausto il Manicheo,ei ſo

flicnc, che Abramo in quc’cafi non menzLavvc

gnache riſpondeſſc alla dimanda ſol per mcrà,c

niente affatto al penſiero di chi l’interrogava:.

petocchc,dic’cgli,richìcsto, non diſſc che Sara.

non era ſua m0glie;ma perche ſe gli dimandava,

che coſa ella gli foſſe,tiſpoſe,ch’cra ſua ſorella,e

bon negò ch’clla foſſe ſua mogli:: : naſcoſe una,

parte del vero,ma non diſſc coſa di falſo. Negue.

animmtrum eius uxor effèt, interragatm, non eſſe

reſpond” :fed mm ab eo quareretur, quid ci cſſet

illa muli”, jndim‘uitfirarem, m” nega-vi; ”xo

”mJamÌt aliqm’d mn”; non dixit uliquidfalſi.

Alquanto più à baſſo egli difende Iſacco nel—

la guiſa,eh’avea difeſo Abram0.Che male bè egli

facto con ciò,dic’cglí,poichs hà imitalofimpzdre?

Le medeſime ragioni dichiarano lui innocente in_

un’apera,in mi Abramo non è colpe-valeLO steſſo

Santo Dottore ripete il medeſimo in piùluoghí,

5‘115 ,ſue opere . Ma vcniamoà gli eſcmpíd’al-.

:unt
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cuniSanti del Criſtianeſimo. r

loqni non dirò niente della riſpoſi-a di Sana - Vil.

Franceſco, eheinterrogato, ſe aveſſe veduto per Fſmflz ,Iz

dilàpaſſare un tale,che ſi cercava à morte,m‘eſſa “WH-4“*

la mano nella ſua manica , riſpoſe, Egli non è fi”F‘ſ'ſì‘F”l‘

puff-trop” quà. Per avventura gli uomini diliea - ‘mm :c‘

ri,coo cui hòà fare, terrebbon ciò per un frullo, '

ed avrebbono à vile l’autorità degli Scrittori;

che lo riportano. ‘

L’eſempio di S.Atanaſio,ehe Fuggendo sr‘t per

il Niloeon una ſomigliante riſpoſta ſcampo dala

le mani dicolom ,che Giuliano l’Apostata ſpe-`

diti avea per farlo prigione , è troppo più noto

' di quelche fia meſtiere per farne qui un minuto

racconto. M’appiglioà due altri, de’quali non ſi

èmolto ragionato ſinora. L’unoè di San Paoliá

ao, l’altro di S Fulgenzio, amendnegrandi am*

miratori della dottrina di S. Agoſtino . Queſti

congiunti all’ approvazione, che’l medeſimo

Santo Dottore hà fatta della condotta d’Abraä

mo, ed’lſacco ne’caſi, di cui ſiè favellato, nom

forman eſſi forſeun’ argomento beu forte i fa

vor de”l'eologi, maſſimamente allor che ſi di

fendono contro ad nomini,`che eoríro ſi onora

no del nome di diſcepoli di Sant’Agoſtino?

c Or San Paolino in que’verſi, che compoſe ad Natal-r.

onor di S.Felice Nolano,riferiſi:e che queſto Síñ‘

to‘, meutt’era ſul punto d’eſſere arreſtato comu

Criſtiano da’Pagani, cbe’l cercavano , Dio con.”

un prodigio della ſua potenza vietò loro il ricoà

noſcerlo ; e quindi eſſi richieſero lui mcdeflmo

del luogo ,in cui trOVereben Felice . ll Santo

accortoſi per tal domanda del ſoccorſo di Giesù

Cristo,e del miracolo ch’ci faceva in ſuo favore;

o` ‘ Z ‘ì
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riſpoſe loro ridendo: Io non conoſco ichliru,

che voi cercare: lo che udito, eſiì paſſaron oltra.

Perfmfit ó- ipſcfammis ’z'

Conſilium Ckrìſìi,ridmſque ”zum-'bus infir:

Nejcio Felice”) quem queritir. ”int illa'

Prcurmnt ipſum. _ ,

E’ non hà dubbio , che $.Felice , ſe aveſſe im

qucsta occaſione mentito, avercbbe troppo mal

corriſposto alla bontà, che uſava il Signore in”

Verſo lui. Ma s’ei non menti , che rimane à dir

alrro,ſe non ch’egli ricorſe all’Eqnivoco del noñ,

me di Felice , ò à qualche Rcfirizion mentaleì

par impoflìbilc francarlo in altro modo da men

zogna. - ‘

_Ma non può trovarſi equivoco più eſprcſſo di

quel di S. Fulgcnzio. Leggeſi nella ſua vira ſcrir..

ra da Ferrando Diacono ſuo diſcepolo , e dedi

cata à Fcliciano ſucceſſore del Santo nel Veſco -

vado Ruſpcnſe. Quì raccontati, che San Fulgen

zio ancor Monaco,avendo ſofferta una fiera per

ſecuzione in Africa , preſe conſiglio di andarſe

ne à Viſitare iSolirarj d’Egitto, de’quali udi ro

avea racconrar maraviglieJìgli preſe il cammi

no per la Sicilia,_ ed approdòà Siracuſa , dove;

Sant’Eulalio era Veſcovo ſenza laſciar roralmë

le di profcſſarfi ancor Monaco. ll Sauro Prelato

”colſe nel ſuo _Monistero Fnlgenzio , ſiccome

ſoleva ogn’alrro pellegrino, con cui eſercitava-v

ogni opera d’oſpiralirà criſtiana . [ndue ragio

namenti , che ſeco renne , riconobbe il merito

ſtraordinario di questo paſſeggíere,e lo ſtrinſe i

dirgli le cagioní,che’l dilun avan dall’Africa. .

Fulgenziodíce l’Auror de la ſua vira,appren.~

dando non sò che divanirà nel confeſſare il mo…
.r "- ’ ſſ tivo,
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eivo,che’l portava in Egitto, gli riſpoſe in questi

termini:lo vò à cercarei miei padri,che mi vien

detto vivere in que’pacſi da peregrini ~, Parente:

ma” regulnguos ilh'r in parzibm 'vivere paregri

'zar audi-villVeſcovo ſoſpettando,che colui non

gli parlaſſe ſinceramente,e penetrando à metà il

ſenſo di quell’ambigua riſposta , appreſe da un’

altro Monaco , chi erano gl’inteſi da Fulgenzio

ſotto riome di padri.Cosi San Fulgenzio veden

dofi colto, fù forzato à confeſſar la Verità. Ma.

imperò,dice lo Storico,potea ben egli con veri

-cà dar nome di padri à coloro , di cui valeva,

imitate gli eſempi.

Or questo è fermamente un’ Equivoco con..

tutte tutte le ſue diviſe,ò non ci èstato mai Equi—

voco al mondo. Mentre San Fulgenzio ſacca-r

ſembiante di prender 1a parola parente: nel

la ſua ſigniſicazione ordinaria ,ei l’inr‘endea di

coloro, ch’eſſer doveano ſuoi padri in Cristo. ei

dava parimente alvocabolo prngrino: un ſenſo

m~etaforico,intendendo,clrc coloro di cui parla

va , erano viandanti ſopra la terra , che facearu

viaggio verſo la Patria celeſte. _

Ecco dunque Sanr’Agostino , che approva la:

condotta d’Abramo , e d’lſacco , e San Paolino

che approva quella di San Felice:ecco Sant’Ara

nafio,$an Felice medeſimo,e San Fulgenzio, la.»

pratica de’ quali par che aurentichi manifesta

mente gli Equivochi,e le Restrizioni mentali-F."

ſembra. che non ce ne biſogna di vantaggio pct

fare in queſta materia un’opinion probabile.

Mai Teologi,di cui eſpongo qui la dottrina,

penſano d’avere ancor qualche coſa di più ſaldo.

Pretédono, che non fi'può cö prudenza condan

_t Z 2- nare
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nare aſſolutamente l’uſo delle Restrizioni, e de‘

gliEqnivochi , ſenza far prima rifleſlion matura

sù certi paſſi del Vangelo, dove ſembrano meſſi

in opera. .r

Che coſa è, dicon eſli, l’Equivoco , di che al

preſente ſi tratta .i E’ una parola ambigua,ò un’a

`propoſizione composta di termini dubbioſi, eu'i

chi pronunzia, prevede dover eſſer preſa da chi

l’aſcoltain altro ſenſo da quel ch’egli l’int’ende‘.

Or eccone due manifesti eſempi nell’Evangclio;

Vlll- - Nel capo rr.cli San Giovanni il Figliuolo di,

L“"x‘" 1"“ Dio dice a’ſuoi diſcepoli : Lazaro noſiro amica

fidalnuomd _d- \\- 1.1 E, ..f p
ſumma"… orme, e 101/0 a nſ-wg mr 0 . mani csto, che..

questa è propoſizione equivoca . E’ancor certo,

che gli Apoſtoli l’inteſero nel ſuo ſenſo naturad

legsignore,diſſero,s’ei dammi} ſal-voli’fancor più

certo,che aveva ilSalvatore antiveduro,che così *

eſſi l’intenderebbono.Gierà,dice il Vangelo,per

lat-ue della morte di Lazaro; i diſcepoli penſato

no, ch’ ei parlaſſè delſonno. u

L’altro eſempio è del capo a del medeſimo

Evangelista, ove dice ilSignore a’ Giudei: Dr'

flmgge” pur queflo tempio , ed io il riedificher‘o i”

trègiorni . Ei favellava del ſuo corpo, e i Giudei

s‘immaginarono, ſiccome naturalmente doveaà

no, ch’ei favellaſſe del tempio di Geruſalemme.

Ben fi sà, che’l Redentore cosi parlando , nor”

avea veruna intenzione cattiva,e che non inge

gnavafi d’ingannate coloro,à chi parlavarma ciò

che monta! Noi condanniamo, dicono iTeolo‘

gi,di colpa- tutti gli Equivochi,che ponno cagioſi

nat qualche torto à chi che ſia, e tutti quegli, in

cui s’abbia diſegno di gabbare, e di ſorprendere

gue’che ci aſcoltano. .

L. Rin
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. Rinvengon cſſl altresì nel Vangelo Reſirizio-“z

ni mentaliac non già per diſtorſi,e conſeguenze,

ma eſpreſſe, e formali, e che ſi fan :avviſare per

dcſſc da ſe medeſimc.

A] capo 7. di San Giovanni, [fratelli di Gim‘a

gli difflra,partitrvidi quà, ed andate in Giudea.;

Riſpoſe loro il Salvatore; [tepur *wi è queflafe

flazio non ci ven‘o.NONASCENDAM.Ciö del”,

eggiugne l’Evangelista,eiſiferm`o nella Galilea.

mapartitì appena ifiaoifrfltelli,egli ancora 4n—

dò allafz—fla , mmgiaì paleſemente , ma quaſi di

infuſi:. NON manifefièdèdquaſiin occulto .Or

queſta propoſizione,Non uſcendo ad diem feflum

i/Zum , conſiderata preciſamente ſecondo i ſuoi`

termini ſarebbe falſa , ma coll’ aggiugnerci la:

parola mflnìftſiè , cite’l Salvatore tistrignea nel

ſuo cuore, diVenta vera.

sò le oſſervazioni de’Critiei sù quello palloniv

cagion della varietà de’manuſcritti Gteci;ma sò

ancora le ragioni invincibili ,che dimostran lau;

Lezione della nostra Volgata in questo luogo

eſſere ſenza meno la veritiera . Ecco dipiù due.

altri paſſi , co’quali farò Punto alle pruove, che i

Teologi traggono dall’ autorità della Scrittura`

à difeſa del lor ſentimento.

" L’uno è preſo dal capo r 3 .di San Marco, dovex

fatta dal Redentore à ſuoi diſcepoli una deſcri—.

zione delle terribili coſe , che ſatebbon per av—

\enireildi del gran Giudicio,aggiugne:Diqml

giorni” di queü’om ”inn m‘ nulla,nè gli Angioli

nel Cielo, nè il Figliuola', ma ilſala P-adre . Egli ò

nondimeno di che,che il Figlinolo di Dio ſa

peva in fatti quelgiorno; e ne’primi ſecoli furo

no eontatittà gli Eretici gli Agnocti , perch:.

.‘ 7"..: z 3 di ‘
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diſſero, il Signore non aver egli avuta queſta.)

contezzate furono così detti da’Greci à ſigniſiñ

care,ehe’l loro errore,in parte almeno,conſístea~

nell’aſcrivere al Figliuolo di Dio queſta igno

ranza. Gli Ariani vollero ancor’eſſr valerſi di

queſto paſſo contro a’ Cattolici: ma iPadxigli

rigettarono con tutto il zelo , e tutta la forza;

poſſibile. -,

Queſta propoſizione adunque , ripigliano ì

Teologi, ſarebbe falſa, àſol mirarnei termini,

ll Figliuolo di Dio non m‘ ”è il dì ”è l’aria delfi—

”ale Giudicia. Biſogna per conſeguente, che la.

Verità della medeſima dependa da un ſenſo,ehe

dava il Signore alle parole.ma non eſpreſſo dal

le paroletciòè à dirc,cl1e c’inté’dea qualche coſa

da lui allor riſcrbata ſolamente nell’animo.“ E

quindi ecco , eonchiudon eſſi , una Reſtrizion;

mentale. -

Ma quel ch’è più da notarfi, egli è,che i Padri,

fingolarmente Sant’Agostino,nello ſpiegar que~

ſto teſto , ci danno una formola di Restriziom

mentale tutto ſembiante alla propoſta da Teo

lo‘gi.Noſtro Signore, ſecondo Agoſtino, hà det -

to di non ſapere il di del Giudicio, non già che

in effetto ei l’ignoraſſe , ma perche nol ſapeva.:

ad produdum, per dirlo. [pſi ludica' ace-ultram iffe

diffum effi , non ad cogneſcendum ,ſed adprodem

dum. ’
l Or tragga in mezzo l’eſempio,di cui comune

mente ſi vagliono à’ ſpiegare quel che ſuccede-i‘.

iu una reſtrizion mentale.“n nimico di mio pa

dre il chiera per dargli mortemri dimandi dov’è.“

rn riſpondo di non ſaperlo. Queſta riſpoſta in ſe"

medeſima?? falſa, ſe ſol ſe ne riguardano iter-z‘`

’ e. ’ T- “ mirriI
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mini. Aggiugnereci non colla bocca, ma colla)

mente,adprodzndum,per dirlo;cd eccola rendu— '

ta vera, in quella fatta almeno che avvera Sant’

Agoſtino la propoſizione di Gieſu Criflo.

Finalmente,ſieguono a dire i Teologi, il pal

ſo del quinto capitolo del libro di Tobia par che

non poſſa ſpiegarſi ſenza un’equivocazione,ò ri.

strignimento di mente , basta leggerlo per con

vincerli . ll vecchio Tobia domanda l’Arcan

gelo Raſaello, donde egli ſia .~ Und: tc habemm?

Riſponde l’Angiolo,Exfilii: IſraelJafima [frac

lim . Dopò altre richiestc Tobia l’interroga.: ,

Di che famiglia, *ui pri-’giu di the Tribu ‘unific

nr l’Angiolo gli riſponde: Carrare mi altro

che unaguida per ‘vafiro figliualo P che 'u’impor

u il ſap”: di mio famiglia? Ma parchi-ſia”

fuor d’ogni ſollecitudine , ‘ui dirà , che inform

Azuia: Ego ſum .dz-”ius Vin-mic magnifi

lius . Voifitte , ripigliò Tobia, d’unagran ;ma

zione . _

Sovta tutto ciò ectoin qual guiſa diſcorrono

iTeologi . ln tutti qucfiipaſſi, ove le propoſi

zioni conſiderare ne’ termini, e nel naturale lor

ſenſo non ſono vere, ſiam coſ’rrcrri a riconoſcer

ei ò bugia, ò equivoco, ò rcstrizion mcntale.Nö

ſi può ſenza bestemmia riconoſcerci bugia. Re

fia dunque , che ci fi ammertaò equivoco , ò re

strizion mentale; e quindi nè l’equivoco, nè la)

reſirizion mentale ſaran ree di ſun natura,ſicco

meè la bugia; e porrà l’uomo ſervirſcne c6 buo

ne condizxoni ſenza verun peccato .

Qucste ſon le autorità, qucste le difficultà,che

moſſero fin da principioiTeologi à ſoſpendere

ogni giudicio ſovra un ſoggetto , che a prima:

- ‘ Z 4. fac
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faccia compariva meritevole di rigettatſî; c che..

poi. an fatto lorconchiudere , dopoaver diſcuſſa.

ralquistione con tutta l’eſattezza poſſibile , che

gli Equivochi, ò le Restrizioni mentali non eta

no nè menzngne, nè coſe aſſolutamente pravç;

che v’avea caſi ,in cui elle non eran punto male

vagie ;th’crano anzi della natura d’alcun’altrp

coſe , che‘d’ordinario ſon pravea cagion delle.;

circostanze,ma nógiàper ſe steſſe, nè divengoa

mai tali, ſe nonſequando s’uſano ſenza neceſſi—

tà_, e ſenza le cautele-legittime. Ma prima di

paſſare all’altro fo n‘damento,ſul quale i,Teolo

gi appoggiano queſta loro dottrina, ſarà pregio

dell’opera il vedere quel che dicono ſovra ciò‘i

partigiani della ſentenza contraria .

, ,_lln’uomo aſſai dotto in una ſua Opera , ov’hà

.egli ammaſſatañmolta e varia dottrina,v’hà da —

to ancor luogo ad una Diſſertazione delleReñ'

ſirizioni mentali , e degli Equìvochi . Ecco la

propoſizione,ch’e’pianta per titolo in fronte al_

la ſua Diſſertazione . Mandarin”: 0mm lege di

'vimr vetilum ci? , adeoque é- Reflviíiionrr mn:

ralr5,qua ſunt 'ven' mmim’s mendacia. Ognibuf

gia è -viuam dalla divina Legge,ein con {game

za le Restrizioni mentali, rhrfimo anch’eſſe 'vere,

bugie. Nel decorſo poi della Diſſertazione ei

parla de gli EquiVochi,come delle Restrizioni.

Pruova egli il ſuo detto co’ paſſi in gran toz

pia della Scrittura , e de’ Padri; indi -fi propone

non poche obbjtzioni., Trà queſie ſi vede una

parte delle difficoltà da noi quiaddotte , ed urx’

altra di quelle chenon abbiam-noi rocche, cri-lu

quali però non laſceremo di fare alcuna refleſ-z

‘109” maniera d’instanza, _ò eli-,replica alle ti-,
ſi ſi ſpo

;~ .x
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.ſpoſle da lui recare . Ninna coſa meglio di que.

`ſia ci ſara toccar con mani la malagcvolezza..

della materia .

~ ll Padre Aleſſandro riſponde aſſai bene a Pri

-ſcillianisti , che Abramo non menti nè con gli

Egiziimè col Rè Abimeleccotcd appoggia la ſua
riſpoſta sù l’autorità di San Girolamo, e diSant’ i

Agostino . Ma non sò che ſarebbe egli per ri

ſpondere , ſetornaſſe al mondo alcun l’tiſcillia

miſta, che fifaceſſc ad incalzarlo così .

Secondo voi, le Restrizioni mentali, e gli

Equivochi ſon menzogne .ñ Ma i‘: impoſſibile;

ſeolpar Abramo di menzogna in quel caſo,ſenza

dir che ſi è ſervito ò di resttizíon mentale , ò di

-equivoco . dunque ſecondoi vostri principi ſa

rà-meſlier ronfeſſare , ch’egli hà detto menzo

na . ll Priſcillianista proverebbetosi la mino:

te del ſuo fillogiſmo . `

Diccſi equivoco nella quistion preſente una;

propoſizion che ha più sëſì,e ſi antivede che ſarà

preſa da colui a chi favelliamo in un ſenſo , che

noi nel nostro penſier nöle diamo,ed è per altro

il più naturale: maſlimamè'te quído noi tal pro

poſizione gli facciamo ad arte,e té animo di ce—

largli quella verità,ch’egli,interrogandoci,vuol

ſapere. Questiſonoi caratteri,per cui l’Equivo

co fi fà distinguere come cöttario alla ſincerità ,

e viciniſſimo alla bugia, Or chi non Vede, che

tutto ciò perfettamente ſi affà alla riſposta che

fece Abramo nelle circostanze, in cui fù ricerco,

ſe Sataera ſua moglie, e in cui riſpoſe,ch’era›

ſua, ſorella? E’ diſſe dunque in tal caſo un‘eſ-‘

pteffiſſimo Equivoco. ,

La maniera poi,cui adopera qucsto Dortore a

i .ſ°’



'352, Dx er.: EQUVOCHI,

ſostenere, giusta la mente di Sant’Agoſtino, che

non menti Giacobbe allorche tubò la benedi

zione , chelſacco apprcstava ad Eſau, darebbe

ancora maggior vantaggio al Priſcillianista:.

Giacobbe in quel fatto trè coſe diſſe , cui non è

facile liberar da bugia . 1. ſuo Padre , ch’era ot

bo, gli dimandò : Cloifiete *voi mio figlìuolo? lo

fino, riſpoſe Giacobbe, Eſa” 'vostroprimogenito,

Ego fin” primogenito” :un: Eſa” . a. Aggiunſe:

Hofano già quel che ”riavere impoflo : Feciſi—

cut pucipifh‘ mihi; comecbe ſuo Padre ninna co—

ſa impoſta gli aveſſe . z Mangiare , continovò‘,

della mia cacciagione , a mio Padre : Cornedo dc

mnationc mea : avvegnaebe ei non foſs’itoa

eee/cia; eque’ che gli aveva recati , non foſſero

che due capretti , che ſua madre gli avea fatto

prendere dalla mandra .

Giacobbe non menti dicendo , lofono Eſa”

voflrofigliuol primogmirodiceil Padre Aleſſan

dro; perche .P perche già Eſau avea ceduto il

dritto della primogenitura à Giacobbe pet una '

ſcudclla di lenticchie; e quindi porca Giacobbe

chiamarli per ragione il primogenito . Egli è

dunque , tipiglierà il Priſcillianifla , a cagion.

dell’Equivoco della parola primogenitu: , ò,fi
gliuol primogenito , ch’ei non menrilſice . Ma

mentre dice, [oſano Eſa” , Egoſum Eſa”, quefia

non è parola da ſe equivoca, nè può come il pn'

mogem'rm ſignificare ò ildiritto della primoge

niruta, ò il tempo della naſcita; è dunque forza,

eh’e’ faeeſſc una rel’ctizion mentale cosí: lo ſo

no Eſau non in perſona , ma per rappreſentazio

ne; non in effetto, ma per privilegio .

2-- Quanto dalla ſeconda propoſizione , Fori

e " ’ ’ [i.
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ſhut precefiflimihi , Hof-mo quel che mi avete

imposto, ella è vera,dice ilPadre Aleſſandto , ſe

ſr hà la mira alla primaria intenzione d’lſacco;

tuttoche non fia vera , ſe fihà riguardo ad un’

altra intenzione ſecondaria . imperciocche fa'

oendo egli al ſuo primogenito quel comanda

d’andare a caccia, ebbe [ſacco principalmëtela

r‘nira a fargli con ciò meritare l’ultima ſuabene

dizione : ma il men principale ſuo fine fr‘t d’in

=drizzar quell’ordine ad Eſau , ch’ei credeva ſuo

primogenito , nulla ſapendo ancordelmiste

rio, e del diſegno di Dio . Così Giacobbe , ſe—

’condnndo la mastra intenzion di ſno Padre, potè

dirgli ſenza bugia , Hàfano quel che mi bom”

imposta .

Il Priſcillianiſta ben avrebbe delle oſſervañ_

zioni da fare ſopra una ſpiegazion,come queſta,

s'i avviluppata, esforzaticcia: ma il Padre Aleſó

ſandro non potrebbe non conVcnirſi con eſſo

lui , che gli aggiramenti , che fifan prendere‘a

Giacobbe a far che ſvaniſca la falſità apparente

della ſua propoſizione ,dimoſtrino almeno, che

s’ella è veta,’non l’è,ſalvo in riguardo aqualche

ſenſo , ch’ei gli dà nel ſuo animo , e non giàa

quel che ella-per ſe medeſima rappreſenta. E’poi

agevole il veder la conſeguenza di queſta co‘n

ſeſſione, per la materia di cui parliamo.

z. Ma per quanto s’appartiene all’altre paro

le di Giacobbe , ſegue il Padre Aleſſandro , Co

rnedo da *riunione mm , Mangiare della mi”

cacciagione , elle ancora non an ſenſo , che nom

ſia Vero . att-eſoche avea Giacobbe recati due

capretti , ch’era egli ito a cercare , e ſcelti di ſua

mm dalla greggia ;ecolzocabol die-irritazioni; *—

~ ar- m.
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iotendea gli animali eh’egli stcſſo avea preſi , e

ſua madre aveva imbanditi . ,

. Senza ſat atguire più oltre il Priſcillianistajo.

laſcio al Lettore che giudichi di tutte queste ri

ſpoſte . Dirò ſolamente, che,comeche io faccia

grandiſſima stima di chi le hà date,s’io mi ſoffi,

come lui,dichiararo contro a gli Equivoehi, e le A

Rcsttizioni mentali,avetei, ſenza tante involru

re, abbandonato il ſentimento, e la ſpiegazione

di Sant’Agostino,di Teodoreto, e di San Grcg0~

rio; ed averci con altri francamente confeſſato,

che molti detti di Giacobbe ſuron bugiardi; ò

vero, quando aveſſi pur voluto appígliarmi all’

interpetrazione di qucsti trè Padri, averci rico

noſciutoin tal caſo,ſiccome an fatto più Teoloñ.

gi , che gli Equivocbi , ele Restrizioní mentali

non anno il mal della menzogna . E’ cercola

via di mezzo, che li prende, non rieſce; nè v’hà

perſona,cl1e non ſi accorga,quell`accoppiamen

to delle ſue riſposte colla ſua aſſerzione eſſere.

una lega di due contraddittori , in cui ſi nicga, e

ſi ptuova tutto ad un trarto,ebe l’uſo degli Equi

vochi,e delle mentali Restrizioni ſia lecito .

= Di non differente maniera ſi fà egli a cornett

tar le riſpoſie dell’Angiolo Raſaello à Tobia::

Exfilii: iſrael: lo mifimo u” de’figliuoli d’Iſrael

,, lo . Ciò è vero,dice il Padre Aleſſandro,perche,.,

n veniva dalle Cittàde’ſigliuoli d’lſracllo , di cui

:a gli aveva Iddio commeſſa la guardia; ò puro‘,

n perche [ſr-:ella in Ebreo vuol dirlo steſſo, oche_

” Dio dominante. . . . Raſaello , aggíugne queſt’.

n Autore, dice alrresl.veraeemeute, cb’egli er”:

n Azaria figliuolo delgmmíe Ananiaflla che avea

v Ruſa la fonda): l’aſpetto di quell’Azaria, ch’era
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figliuol d’Anania. . . . Di più Azaria ſuona nell’ ,,`

Ebreo, quíto nella noſ’rra favella Soccorſo diDio, ,,

ed Anania vale Grazia di Dio. Senzache gli An- ,,

-geli ſon figliuoli di Dio ; e perche Rafaello era: ,,

venuto a nome del medeſimo Dio per liberar ,,

'Tobia da’periceli,in cui era per incorrere,ed era ,,

egli un’Angiolo,potè dire con verità,10ſono.{›. ,,
zariafigh’ualo del grande Anania . In tal guiſa ,, ſſ

acconcia questo paſſo colveroil P.Aleſſandro .‘ ,,

' Che quanto diſſel’Arcangelo in questa occa

`-`ſione,tuttc› poteſſe dirſi con verità, nö v’hà Cat

tolico che ne dubiti , poieh’era un’Arcangelo

vche parlava cosi ; ma che tutto poteſſe dirſi con.»

veritàſenza equivoco,e`restrizion mentale,que~

ſio è quello,che difficilmente s’intende. imper

ciocche non potendoſi le ſue propoſizioni dar

per vere fuorche in un ſenſo che non offrono da

ſe steſſe , ed avendo ingannare colui achile hà

fatte, e non potendo non avere ingannare chiü

quele aveſſe udire; è neceſſario a ſeguirne, non

~ eſſer elle no vere per forza de’ ſoli termini,di cui

ſono eomposte ; ma eſſer mestiere di ſupplirne il

difetto con altra coſa, ch’era ſol nella mente di

chi le proſferiva; ed eccoin ſomma quel cheſt’

appella Equivoco, e Restrizion mentale."

Giovami qui ancora d’aggiugnere la dichia

razione , che fà altrove il Padre Aleſſandro del

paſſo di San Marco, di cui hò io di ſopra ragio

nato . Riſpondo in terzoluogo, dic’egli , che il

Signor nostro non ſapeva il di del Giudicio per

noi, ma ſapealo per ſe ſolo-,cioè a dire, ch’ei lo

ſapeva in fatti , ma no’l ſapea PER DÌRLO A

N0!. Reſpandeo rertio Chriflum neſci‘vlſſè diem nm,9.dij'w.

judirii noöis, ”m fidi, ideſi , lie” abfilurrfii‘ueî- ”JK-17$

ri!,
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láRET. Pettutto ciò i Teologi,cui ſimili dif‘,

flcultà an fatto ricorre all’uſo de gli Equiva

.chi,e delle Restrizioni mentali per iſnodatle,vie

più conformanſi nella loro ſentenza , in vedenñ

do que’medeſimi,che la combattono,costretti in

fine a richiederla di pace . ñ

Un Religioſo d’un’altr’Otdine impugnando

1,, gli Equivochi ancor egli in una ſua Opera piena

dizelo, ſe alui ſe ne crede,ma che ſi truova im

leggerlo colma d’amariſſimo fiele , ſi è ſervito

ñd’un’altra aggirata, ò per dir più veto hà impie

ati altri termini‘da que’del Padre Aleſſandro,

per uſcire dalle medeſime difficoltà . Dice par

ticolarmente ſul paſſo di San Marco , che il Si,

gnore veracemcnte accettò, ch’ei non ſapeva il ~

-di del Giudicío , perciocche lo aſſeriva injimfu

preciſo, dſormali , ln unflnfoformale,e di pre

ei ione; perche di verità no’l ſapeva, i” quantum

ieratpumr homo , i” quanto aglio” ”omopuro ,. ‘

Si laſci pur da parte questa maniera di favel

lare , ch’è totalmente Nestoriana ; e ſolo ſe gli

dimandi. r. La propoſiziondel Signore, inteſa

preciſamente ſecondo i ſuoi termini non è ella

falſa .* Il Figliuolo ignora il ol‘r del Giudizio s’ z.

Non diviene ella vera per queste parole , ch’eſ

primono il ſenſo formale , e di preciſione , i”

guanto cgil' e” uomo puro! 3. (Lreste parole non

‘eran forſe nella mente del Figliuolo di Dio , e

Ion già nella propoſizione, ch’ei pronunziav-ai’

0t eſſendo tutto ciò Vero,è uopo dire,che le pa

role proſſerite in ſignificato di preciſione , for'

~ mano una Restrízion mentaleputapura. Irn

, percigççhc è pur da ramme ntare,che per Restriñ_

zion



E neue -R as’rrtaziou t. -367

.zion mëtale s’intende una propoſizione, che in

teſa ſecondo i ſuoi termini èſalſa; ma è vera in

riguardo d’altre parole, che li ritengono dentro

il cuore . Tanto appunto avviene in qucsta ſen—

tenza . Non altro fà egli dunque questo Scritto

re,che mutare il nome di &clima—.ion mentale in.

queldiſenſoformalefl dipreu’ſione . Proporzio—

nalmente ei ragiona dell’eſempio di Giacobbe,

di quel dell'Angiolo Raſaello, e degli abbocca

menti di Giuditta con Olofetne .

Ma quel cbe ba poi dibello in un tal filoſoſa.

re,ſi è,cbe ammeſſo una volta queflo rëfi forma

le, e di preciſione in vece dell’Equivoco, e della

tnétale Reſirizione,ed accordaro,cl1e ſia ſcevero

d’ogni colpa l’uſo delſenſhformale, potrò dirne

tutto ciò che li dice dell’Equiv-oco, e della Re

flrizion mentale, edidurne, vere òfal'ſe che fior

no,le medeſime conſeguenza Dirò,eh’egli èuna

ſoſisticheria della nuova Morale;e che con quer

stofinfiformale,o dipreciſione ſi pallicranno tnt-.

te le menzogne . Non v’è uomo ſenza molte:

qualità,ò,come parlaſi nelle Scuole, ſenza moli

te formalità da fondar vari ſenfiformali , e di

procrfimeffler eſempio,s’io 'favellerò c6 un Mer_

catante , non‘ sò , s’ei ſarà per riſpondermi it”

quanto mercatante,ò in quanto cittadino di l’a

rigi, ò in quanto Padre, ò ſolo in quant’uomo.

Ed eſſendo il ſenſo formale c di preciſione, del

pari almen coll’Equivoco,potente à far si, che E

dileguino le menzogne , potrò ſempre fiat in.»

forſe,ſe colui, cbe meco ragiona, ſe ne vale,ò nò;

e quindi ecco ito a rompicollo mito il‘ commer

zio della *vita civile: piena ogni coſa difinzione,

e di doppie-zz” , ſenza the poſſa un’uomofidare in

un’altro. lo
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' Io non hò talento di porre queſt’altro Sen'?

tore à petto del Padre Aleſsídro ò;per acutezza

d’ingegno,ò per lode di bötà. questi è un’uomo,

la cui prava condotta hà ben conferito alla glo

ria di coloro, che ſono stati da lui attaccati. E li

alcun tempo dappoi apostatò dal ſuo Ordine;

e quindi fù arrcstuo prigione per tutt’altre ca—

gioni, che per aver fatte rcstrizioni mentali.

Ardiſco nonpcrranto di dire ,che le riſpostu

del Padre Aleſſandro non vaglion più delle ſue:

che i principi dell’uno, e dell’altro à paflì egua—

li ſi allontanano dal berſaglio: che ſe può fave[

latſi nella forma , che Giacobbe favellò ad [ſat:

co, ſenza renderli colpevole d’alcun peccato.- ſe

fi può ſenza bugia chiamar CACCIAGlONE due

capi-etti, che ſi porgono à un Vecchio cieco: dir

’che fl ſon preſi cacciando,perche (i ſon preſi dal

Îla mandra;accertate con termini eſpreſlì,e fora

mali, ch’cglí era l’anzinato , bcnchc foſſe il ſe

-condo;clire,ſo ſono Eſaù,lo hò fatto quel che mi

avete‘ord‘inato, -tuttocbe nè Eſaù egli foſſc , nè

aVcſſe ricevuto alcun ordine : Se tutto ciò, io di -

-eo, fùlccitoà Giacobbe, e s’ei potè farlo ſenza.

bugia, eſenza peccato ,ficomeinſegna ilPadre

Aleſſandro, perche dava alle parole di primoge

nito, d’Eſaù; di cacciagione altri ſenſi da que’che

lor dava Iſacco nel dimandarlo,e che lor danno

gli altri uomini nel profferirle ;io dico, che da.»

questa maniera ponno inferirſi le conſeguenze,

che {i ſon didotte dalſenſaformale ,e di preciſio—

~M; e che flabilito una volta quello principio,

nulla rileverebbe , che fl faceſſe eſente da men

mgna eda colpa chi ſeguiſſe og idi quelle pe

dÌÌCÎe ſi faceſſe pote ò yet beneſi o delſenſofor

”Mic
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male c diprcciſìonefi al favor degli Equivochi,e

delle Restrizioni mentalí,ò in virtù d’altro no

me,ehe piaceſſe al Padre Aleſſandro d’inVentare

per diſtinguere il ſuo ſistema da que’ degli altri

Teologi, Io non trarrò per'ora queſio diſcorſo

più in lungo, perche l’obbligo della materia mi

forzetà di ripigliarlo altrove.lnnoltriamoci diî— X

que, e Veniamo all’altro fondamento dell’opi- &màfltf

.nion che ſostiene lecito l’uſo degli Equivochi , e “TT… ’ "’

delle Restrizioni mentali in alcune occaſioni: e "2:": “‘222“
ſon eglicerri eafl .di coſcienza, intorno a’ quali gf… ”gh-E:

richieſti-di conſiglio iTeologi , E trovano a; quiz/01)",odel

-grande stretta. basterà proporne trè ſoli , al più lo ?LH-riun

quattro. '"

r. Pogniamo un’uomo,alla cui ſede ſia corn

meſſo un gran ſegreto di fiato: il cui diſcopri

mento non abbia à costar meno, che la rovina

elguasto di tutto il Regno, chela violazione de

gli altari e de’rempi , cbc’l totale diſerramento

della vera Religione . Sia costui interrogato da

una ſpia,ò da un traditore, che per tale ci cono

ſca, e ſappia per altro eſſer egli un’uomo delstto,

acuto,e ſommiſlîmamcnte perſpieace. Le circo'

fianZe ſon tali, che ſe stà niente ſopra ſe , ſe ſi

menoma mostra di volerſi ſcherm-irc r in una pa

rola , ſe non riſponde netto e presto, e con viſo

fermo,La caſa non 'và così, non altro più ci biſo—

gna,perebe entri colui nel punto che ſe gli cela'.

Or che ſarà quest’ uomo in così Fatto cimentoì

Per una parte egli non può mcntirc;e vadaei pu

re la perdita, e lo sterminio di tutto il mondo.

Per l’altra la carità , e la lealtà , ch’egli deve al

ſuo Prencipe,e alla ſua Patria,nö gli conſentono,

ó A a cb’
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ch’eſponga l’uno e l’altra, violando il ſegretofi.

tutti quegli orribili mali,di cui gli vede minat

ciati. A cbe partito s’appiglieràr egli è presto a;

ſpargere il ſangue, e à perder mille vite anziche

una volta tradirgli :ma ciò che monta , e che hà

che far col caſo di che ſi trattai

a.. lino ſcellerato, un bestiale ,un furioſo, di

cui io non fia in forze da freuar la violenza,vada

in cerca di mio padre per dargli la morte,di mia

ſorella per torle l’onore, del mjp Principe per

porlo in mano de’ſuoi nemici.lo mi ritrovo nel

le medeſime circostanze , e nello steſſo frangen

te, di-colui , à cui ſi è detto eſſerſi ſidato il ſegreto

delle Stato.Se non dico arditamente,Io ”0” ;u .fà

”alla , ò pure, La perſona rbt cart-are m” èguì,

ciaſcuno de’trè,de’qualiſi favella, è perduto. Or

che farò io? .

z. Scuopra taluno il delitto aſcoſo d’un’altro:

s’e’non fi ridice, vanno à riſchio i beni, l’onore,

la vita del diffamato. Và egli a confeſſarſene: il

Confeſſor gli proresta , non eſſerci aſſoluzione

per lui , ſe non ripara il male che hà cagionato.

Ma, riſponde il Penitente, quel che hò detto,per

occulto ch’ei foſſe, è però vero ; ſe dunque io il

ritratto,commetto col mentire un nuovo pecca

to.Che riſoluzione fi prenderà i.

4.. Finalmente qual coſa più inviolabile del

ſegreto della Confeſſion Sacramentale! Or pon

gaſi un Confeſſore,che ſia richiesto d’alcun pec

cato del ſuo Penitente nelle medeſime circostí

1° a ove abbiam meſſi coloro , di cui ſi è ra

gionato ne’due caſi ptimicri . Un’uomo accorto

gli abbia, ſe così volete , cavare di bocca certo

' co
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coſe',ſeuza egli avvertirle,e che perciò credeva..

indifferenti.- ma elle intanto ſon tali , che detto

. una volta,fonderan de’ſoſpetti adanni del Pc

nitente. SeilConfeſſore, ſovra eſſe interrogato,

barcolla,ſe adopera riſposte generali ed ordina

tie di tali occorrenze,ſe non dice chiaro e fran

co, Ei non mi hà detto il ”ſprecato , raſferma il

ſoſpetto,e porge cagione à colui,che gli ha meſ

fi gli agguati,di ben colpirc.Che farà dunque in

tal caſo il Corffeſſoret

Qtesti ſono, io dico , quc’caſi , ed altri di tal

fatta non pochi , questa la difficoltà incontra

ta ſinora nel riſolvergli altramente, che hà fat

to dire alla più parte de’ Teologi , in certe oc

caſioni eſſer lecito naſcondere , ò. maſcherat

la verità eoll’Equivocazione; ciò è quando ci

fi vuol trarla di bocca ſenza che s" abbia dirit

to di ſaperla , ò ch’è di nostro intereſſe , ò d’in-ñ

tereſſe del nostro proſſimo , .ch’ ella ſi riman

ga naſcosta . Or aggiunganſi à questo, e ſi ram

mentínoipastì , egli eſempi della Scritturan,

de’quali ſi è ragionato: i comen'ti che i Padri

ci an fatti: la pratica di alcuni , con eſſo l’ap

provazion d’ altri Santi : e infine la maniera,

con cui gli avverſari de’Teologi accuſati ci ti

ſpondono , ciò è che mentre fan più alto il ru

more contro :i gli Equivochi , e à mentali Ri

firígnimenti ,mal grado che ſe n’abbiano , pur

ci ritornano .- rimettono in piè ſorto altri no—

mi le coſe , che avean preſo ad abbattere; e.:

cadono ne’medeſimi inconpenienti (ſe pur cu

ne ſono) che avevano altrui rimproverati . Di

co ,ſe pur oe mjòno; perocche i Teologi , cho

A a a ſon
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ſon ricorfi à questi principi per le urgenti ra

gioni da me addotte, an meſſo il dovuto ripa

ro a tali inconvenienti colle ſavie cautele,

ch’an lor contrappofle; e ſon quelle appunto

cb’ or biſogna ch’ io ſpieghi in brevi parole,

per dar della materia , cb’hò per le mani, una;

' piena contezza.

  

PAR
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PARTE SECONDA

Del Trattato degli Equi

vochi, e delle menta

*lí Restrizíoní.

dottrina della Probabilità, come dottri

na lor propria, e nata nelle loro Scuole,

li hà parimente coſtretti à divenir mallcvado—

rt della dorrrina degli Equivochi,e delle Reflri—

zioni. La falfità di quest’accuſaè un punto di

fatto non men facile à dimostrare di quel del

la Probabilità: ma balli dirne in generale,chc fi

farà vedere ad ogni richiesta.quanto an detto in

questa materia i Geſuiti (ſempremai però diver

ſo da quel che lor {i è ſacro dire ) tutto eſſere non

ſolamente appoggiato ſovra lc molte ragioni, c

le grandi autorità , che ſi ſonprodotre in mez—

20 , ma ancora ſovra i principi de’pit‘t conti, e de’

più antichi Giurcconſulti, Canonisti, e Teologi

di tutte le Scuole.Leggafi pure quel che ne ſcri

ve prima di tutti iGeſuiti ilcelebre DottorNa—

varro a quel che n’inſegnano i più rinomati Mae

íìri della Scuola di San Tomaſo ,_ come Sant’An

tonino, Silvestro, Vittoria, Medina , e ſingolar—

mente il famoſo Domenico Bañez;c vcdcraſii,ſe

ciò ch’io dico,è vero.

Ma ſenza paſſar oltre nell’eſamina di quello

A a z’ fat~

- A carità, ed equità medeſima , per cui il è

l attribuita a’Geſuití da loro avverſarj la ,

‘Bambi 1.1.

q 69-nr,1.i»
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ſarto,è da ſaperſi, che iTeologi, e gli altri, che.,

van d’accordo nella pratica degli Equivocbi , e;

delle Restrizioni come di coſa lecita in certi ca

ſi, e quando hà ragioni bastevoli per uſarne,ſon

egli nondimeno tra ſe diſcordí nell’ aſſegna:

che ſanno il divario trà la Restrizion mentale,

c la bugia . Mi ſpieípo coll’eſcmpio della Con

feſlione,edelConfc ore.

Tutti d’una bocca affermano,cbe’l Confeſſo

re addimandato , ſe’l ſuo Penitenre abbia corn

meſſo iltal peccato, ò ſe l’abbia ai lui fatto ,nel

conſeſſarſi, paleſe(ſuppongaſi,ch’ei fia ridotto à

rale, che non ſappia altrimenti mantener ſaldo

il Sacramenrale ſuggcllo) può, ſalva la coſcien

za,riſpondere,lo non sà :’ai l’bà rommeffò,ò vero,

Non m’hà 'gli detta ”I coſmavvegnacbe in ſat~

ri glie l’abbia detta ;e ſon tutti parimenre uni

formi nell’inſegnare ,che allora ei non menti

ſee . Or s’investiga, che coſa ceſſi quì la menzo

gna? dacbe la riſposta,rimirata ne’ſuoi termini,

è ſalſa, econctaria al penſiero di ebi la rende I

Gli uni ſon di parere, ciò che avvera un ſimi

gliaote parlare , eſſer la ſola reſtrizione, cbe fà

allora il Conſeſſor nel ſuo cuore, in cui forma.:

'questo pen ſiero.- Non m’hà egli detto tal peceat'o

sì ch’io paſſa ridirlo. Queſta propofizione, dieon

eſſi,è veriflimamè contraddice à quella,cb’ei ſor

ma colla bocca, che n’è ſol la metà,e quindi nö

hà punto di bugia,la qual tuttaconſiste nell’op

poſizion , che intervenga, trà penſieri e parole.

Gli altri s’avviſano, che ſia queſio un troppo

aſſortigliarla; che’l Confeſſare bcncbe abbia in

effetto un tal penſiero , s’ei però non altro nu

_Wen-ca la ſua riſpoſia non ſora netta di menzo

gna.
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gna.“ Ciò che in farti la rende veritiera, ſi è`ChLl

colui,à chi riſponde il Confeſſore,N0n m’hflì :gli

dettail ml pura” , può e deve prudentemcntea

ſiimarc,queſto eſſere il ſenſo della riſpoſta: Non

m’ha‘ (gli dano :al peccati-fi ch’io paſſa rido-velo.

Perche dunque la propoſizione,ch’e’fà,dicendo,

Egli mm ma l’hd dummoralmente parlandoſha

questo ſenſo si à riguardo di chi dimanda, ala

riguardo del penſiero dichi riſponde; di quà è,

che’l ſuo così riſpondere non è bugiardo . Don*

de ſiegue,che, quantoè alla pratical non ha di

vario trà l’una parte e l’altraie che tutta la qui- ’i `

stione è ſovra un ‘punto puramente ſpeculative, ‘

ciò è di vedere il perche quella riſpoſta nö ſap

pia di menzogna. - .

Quel che dico del Coufeſſore, và detto à pro

porzione altresì nel caſo di un ſegreto impor

tä‘ñte;ò in quel d’un Giudice,che inchieda ò con

tro alla forma preſcritta dalla Legge , ò ſenza:

giuriſdizione;e così in altri più caſi, in cui è da:

diſcorrerſt alla medcſima foggia.

l più de’ Teologi Geſuiti , ed infta gli altri

Azorio,e Layman,ſono della ſeconda opinione,

che ſembra in fatti-la più ragionevole,la più na

turale,la più conforme alla ſchietrezza : ma che

nè più nè men dell’altra arriſchia la purità della

Morale. Queſto è pur deſſo il partito,à cnis’ap

piglia il dottiſſimo Veſcovo d’Anverſa Maide

ro,nell’opera che di tal ſoggetto hà compilata.

Il P. drCondren', quel ſanto e ſavio General n_

dell’Oratorio , reca in mezzo un’altro fistemaa, 5……“ ,1“

che aſſai à questo s’avvicina , in un ſuo piccolo PJinndrm.

ſcritto, ch’e’feec sit la quistion degli Equivoclii

à preghiera del Cardinal di Riclrclieu,toltane,a

A a 4. quel
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quel che pare, cagione dalle conteſe, che allora

st‘r questo punto cominciavano à riſcaldarſi.

Egli daprima stabiliſce trè principi. ll pri

,, mo (ſon ſue parole) che la menzogna è pec_

,, cato.” ſecondo che ſiam tenuti à custodire il ſe—

,, greto datori in ſerbo,e che mancare in ciò,è una

,, dislealtà odioſa à Dio ed à gli uomini. Il terzo,

,, che v’hà delle verità , la cui conteuaè talora.»

,. dannevole al pſoſſrmogalora al Pubblico,talora‘

,, à noi , cui la carità cidivietail paleſarle, avve- -

,, gnache ne foſſimo richiestí.

/ n Noi dobbiamo , ſegue egli , informarci de’

,, mezzi,de’quali lddio ci hà forniti,per ſoddisfa

,, rc alla carità, ed alla fedeltà [Enza divenit men

,, zonieri . imperciocche egli ècertiſſimo,chea

,, niuno mai può eſſere obbligato à peccare; ‘e che

,, nella via di Dio abbiam ſempre il mezzo di non’

,, l’offendere,che dobbiamo con tutta ſollecitudi

,- nc ricercare. ì

;a ll primo mezzoſi è il rifiutar di riſpondere..."

,› Qtesto è il più diritto , ma non ègià univerſale,

,o accadendo alle volte, che così ſi dichiari tacita

,› mente ciò che ſi dee celare. ‘

,, ll ſecondo è riſponder destrame’nte una coſa

,i per un’altra,ſicome fece Sant’Atanaſlo a’ſoldati

,, dell’Imperador Giuliano, che’l volevano cattu

,, rare; ma questo mezzo non èpiù univerſale del

;a prim05poiche. . . .

,› ll terzo, naſcondetla verità ſorto qualche ſi

"` u guraJe pir‘r volgari ſono le iperboli, le ironie,le

a: amſibologie,le antifraſí,gli equivochi; perocche

n convengonſi i Dottori,clie le figure non ſon pec

,› tatulo che ſi vuole intendere, quandol’uomo le

n adopera giuſta il dovere.

' Que'.
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'Qucsto prudente Direttore ragiona dirutto

ciò con gtandeſaviezza,e concbiude,clre questo

terzo mezzo non è più univerſale, nè men man

canrcdegli altri; clr’egli è ſovente inutile;ch’ei

ſembra oppoſto alla ſchiettezza; eclte in molte

circostanze non laſcia d’eſſet delitto.

Rígettati,cb’egli hà,tutti queſii ſpedienti,in

ventati ad ingegno di ceſſar la bugia,ecco in che

forma ei decide. Tutta la difficoltà naſce dal

non distinguerſi la menzogna dal fingimento, e

dal comprendcrſi ſorto il nome di questo pecca

to odioſo... .tutte le mostre, e i colori che p6

no darſi legittimamente ſenza violare nè la:

giustizia,nè la carità, nè la ſchiettezza, nè altra

qualfiſia virtù, e che anzi in più occorrenze ſom

di‘doverc,per conſervat la giustìzia, epcr ubbi

dire alla carità, cbe gli cOmanda . . . .

Le divineScritture ſon piene di ſimili finzio

ni,cbe noi perciò dobbiam riſpettarc,e non poſ—

fiam riprendere . Ma perche non ſia cbi abuſi

una tal verità , s’anno ad oſſervar certe regole.

I. Non è-lecito fingere , ò colorire perin

gannar chi che ſia , ſe p'ur ciò non ſoſſe per ſuo

bene,ò perche s’abbia diritto di farlo, ‘ò per um

licito,ed innocëte piacere, ò per altra giulia ra

gione. ‘Così l’Angelo Rafaello ſimulò , cb’egli

. era della Tribu di Neſtali , e ſi ſ’rudiò di perſua

derlo ancor colle parole à Tobia , nominando

ſuo padre un certo Anania , comccbe così nom

ſoſſc. . .. i p

a. Allot cheſt' lrà diritto d’ingannare . Così

Giuditta ſoppiantò Oloferne , e l’ucciſe. Così

Giacobbe diè ad intendere: ſuo padre,ch’egli'

era il ſuo primogenito, perchel’era infatti, fc,

non di‘naſçita,diragionc. `3.. ;Luan

ñ)



37s Da ott EQUIVOCHX,

,, 3. Bando ſl fà per trastullo, in tempo però,

,, e luogo-,giacche per eſſer giusto , non vuol eſſec

,, continuo; ma ſecondocbe ilbiſogno ilricbiede,

,, e che l’infignimento è innocente . V’hà più al

,, tre cagioni che fan lecito il fingere ; ma in tutte

,, è da avvertirfl,cbe nè la giufiizia,nè la carità,nè

,, altra qualunque virtù ne restino danneggiate .

Dopo ciò il Padre di Ccndren ſiptopone al

,, cune obbjezioni. A torre,dic’egli,ogni dubbio,

,, che quindi potrebbe naſcere,è meflier ſoddisfa

” re a due principali fondamenti di coloro , che

,, vogliono, ogni flmulazion di parole eſſer men

,, zogna .

,, ll'primo è la Sacra Scrittura , che condanna

,, aſſolutamente ogni bugia . Alcbe {idee riſpon

,, dere , ch’ella non chiama bugie le finzionigiu~

,, ste , e ragionevoli , di cui abbiam ſavellato, nè

,, mai le biaſima; ma quelle ſolo , che ſon contra

,, dovere, e che ſi oppongono d’ordinario alla giu

,, fiizia,ò alla carità, òad alcun’altra virtù.

,, ll ſecondo capo è , che ogn’uomo è debitore

,, della verità ad ogn’uomo: ma ciò ſi hà a inten

,, dere giulia le leggi della giuſtizia , e della cari

,, tà, e ſecondocbe l’uomo è capace, e meritevole

,, di ricevetla,ò ch’ella non fà torto nè a noi, nè al

,, proſſimo. D’altra manicraegli è altrettantoil

,, lecito il diſcovrire altrui una verità pernizioſa,

,, quanto dar nelle mani d’un furioſo una ſpada ‘

,, ll terzo,ehe le nostre parole ſon naturali con—

., ttaſſegni de’ noflri penfieri: e per conſeguente è

” un peccar controa natura il non profferitle c5—

” formi. A ciò fivuol dire, che le parole ſon ſegni

n …Teri . e volontari delle nostreintenzioni mo

v E!” ‘LS ?È’ggſlçí penſieri , conceduti all’uomo
"ñ“ w dal

4
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dalla natura,e ſottopoſti all’atbitrio, perche ſo ,,

ne vaglia a regola di ragione. . . . L’uomo hà di- ,,

ritto ed anche obbligo di difendere ſe , il ſuo ,,

onore, i ſuoi beni, e tutto ciò che al ſuo proſſimo ,,

s’appartiene,colle voci non meno che colle ma* ,,

ni; talche gli è proibito il nuocere non con pa- ,,

role ſolo, ma si con opere cc. ,.

Queſta è tutra la dottrina del Padre di Con

dren nella materia, di che ora E tratta, ſovra la

quale ſon da farſi trè oſſervazioni.

a La prima, che nella pratica, ed in tutto il cö

merzio della vita ella ſviluppa, e ſpaccia infiniti

imbarazzi . imperciocche diſtinguendo in tal

guiſa la finzione dalla menzogna ,'e riducendo

alla finzione permeſſa tutte le propoſizioni,e le

riſpoſte , che an la mira a porre in ſalvo i diritti

della giuſtizia,della fedeltà,e della carità, già fi

è fuor di penaztutti i morivi, e tutte le difficoltà,

che ci forzano di rieorrerea gli Equivocbi,e al

le mentali Reſtrizioní,ceſſanointeramente.

Eccone l’eſempio . [In Confeſſare richieſto

di un peccato del ſuo penitenre,un vaſſallo diun

ſegreto del ſuo'Principe, un figliuolo del luogo,

ove ſuoPadre,cereoa morre,è naſcoſto, riſpon

dano , che non ſan nulla dieiò che lor ſladdi- .

mída,ò dicano il cötrario di ciò che síno: la lor

riſpoſta nö ſarà bngiarda, ma lecitamente ſima

lara .- e ralſirnulazione ſarà permeſſa ò vietata,

ſecödo le eircoſtîze, in cui faraſIi,e giuſta l’ob

bligo, o’l diritto, cbe ſi averà di ſecondar gl’in

eereſſi della giuſtizia, della fedeltà , della carità,

sì a riguardo del ſuo proſſimo, sì a riſpetto di ſe

medcſimo;

La ſeconda oſſervazione ſi è, che tal dottrina

por
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porgerebbe a nostri‘Riformatori molto più , ò

pari almenocolla dortrina degli Equivochi , e

delle Reſtrizioni occafion di gridare contro al

rilaſſamento della Morale'. imperocehe per una

banda queſta finzione giustiſiea , ed autorizza.

tutto quel che fi gíustifica , e flautorizza colla-a

Reſ’trizione,e coll’Equivoco;c ciò ſenza biſogno

di ſottili giravo'lte ..dall’altro canto,perche quel

che fà lecita la finzione, per avviſo del Padre di

Condren , è il dritto , ed anche l’obbligo , ci” bè

l’uomo di difendereſe , il fica mori ,iſuoi bem' , e

mm ciò che alſua' proffima .Rapper-tiene , ſenza-a

che confeſſi , che ſarebbe ella una vera menzo

gna ;della ſieſſa maniera ei riconoſce con veri-—

tà, che coloro , che più approvanaglí Equi-Uocbi,

tonfejſano ancor effi, CHE NON E’ DA SER

VlRSENE SENZA RAGIONE , NE’ FUOR

,, Dl TEMPO; cche la troppa libertà di valerſe

,, ne è una marcia illuſione , ed un genere di dop

,, piezza odioſa à gli uomini di buon ſenno,ed an

,, che inſoſferibile , e contra-ria alla dritta ragio

,, ne , e bene ſpeſſo all’equità , e alla giustizia ch‘e

,, gli uni agli altri ſcambievolmente dobbiamo,

,, talvolta pure alla carità , e quaſi. ſempre alla; ~

,, ſemplicità Cristiana,ehe distruggerebbe lafedc

,, pubblica ela privata con eſſo tutta l’umana ſo

,, cietà , etoralmenre diſertcrebbe la ſincerità ,ſe

,, rallicenza non foſſe’ristretta da leggi,che nere-’

,, golaſſero l’uſo . . ì - '

~ Queste ſon deſſe le parole. del Padre di Cen

dren, che ſarehbon daſſai per fare arroſſar di vi

mperoicalunniatori di tanti ſavj,e ſanti Teolo

glaſOl che foſſe loro rírnaſo un ſol atomo di ver—

Sogna - Maglie che ſia di ciò,egli è coſa eviden

te,
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te, che, quanto è alla pratica,và tutto almen del

pari in ambidue i ſistemi .

La terza, ed ultima oſſervazione ſi è;che per

facile, per utile ch’ella ſia queſta ipoteſi delle

finziOni , appoggiata all’autorità d’un’uomo si

detto, e si pio; per quanto compariſca ragione

vole; per buona che ſi truovi a ſpiegare i farti,e i

paſſi della Scrittura; per gran deſiderio che met

ta in altrui di ſeguirla,mercèla conformità,che

ſembra avere col buon diſcorſo; ella importan

to non riſponde che ad una parte della difficul

tà; nè ſoddisfà punto a quella , ch’hà costretti i

Teologi di ricorrere agli Equivochi , ealle Re

firizioni mentali.

E’ la difficoltà,perc he,ſecondo Agostino, con

eſſo tutti i Teologi che lo ſeguono, l’eſſenza del—

la bugia confiste nel parlare per contrario del

penſiero . Or questa finzione, dove altro più non

ſi aggiunga, non toglie che non ſi parli l’oppoſi

to di quel che ſi penſa . perocche il Confeſſore

quando dice che’l ſuo penitente non hà ucciſo il ~

tal uomo, e’l Ministro di Stato quando aſſicura;

che’l ſuo ne nö è per aſſediar la tal fortezza,pë~

ſano e ſanno a un tratto il contrario diquel che

dicono, Sembra dunque che la finzione ſia im

fatti una veriſlima bugia . Or appunto per torle

una ſimile qualità, iTeologi fondati sù gli csë

pi , sù le autorità ,sù le ragioni importanti , che

abbiam recate,ſi ſono appigliari al ſistema degli

Equivochi , e de’mentali Ristrignimenti . Per

altro non gli danno eſſi maggiore ampiezza di

quel che il Padre di Condren abbia stimato do

verne dare a quel della finzione;e nè put laſcia

no di strigncrgli il morſo , com’cgli_ hà fatto al

' ſuo ,
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ſuo,con eccezioni,con temperamenti,con tego.

le,che riparino a tutti gl’inconvenienti,fuor ſo.

lo per lor beneficio , inevitabili, qualche fienoi

principi,che ſi ſeguono, e’l partito che fi prende.

Ma ſupposta una volta,e dimostrataia neceſ

ſità del ſistema de gli Equivochi, ò d’altro, che.;

torni allo ſieſſo quanto alla pratica , questo arti

eolo delle moderazioni , che ci ſi aggiungono, è

neceſſario per giuſhſicatei Teologi , eperfar

toccar con mani l’ecceſſo di malignità dell’au

tor delle Provinciali .

A provat che i Teologi non an propofla la:

Dem-'"- 4" lor dortrina , che ben circonſcritta da ſuoi can

Teelogr' chiuſa

'i, carenti dal

Paſſi-de.

cellí , non fà uopo caricar queſto ſcritto d’innu‘

merabili paſſi , preſi verbo a verbo da’ loro li

bri s ficcome fora molto agevole a fare . Baſke—

rà , per riſparmiare al Lettore il travaglio d’una

?lezion ti noioſa , ripetereuna parte delle parole

del Padre di Condten, che t’avea pigliata pena.

di leggere eſpreſſamente i Teologi sù queſto

ſoggetto prima di riſpondete alla dimanda d’un

Ministw di Stato,ti dotto inTeologia,e sì famo

ſo, qual era ilCatdinal di Riehelieu .

Coloro, dice queſto buon Padre ‘, che più ap.

”ieem [inni

,; provan gli Equivochi, conſeſſano ancor efli,che

” non è da ſervirſene 'ſenza ragione,nè fuor di té

po : e che la troppa liberta di valerſene è una;

,î marcia illuſione , ed un genere di doppiezzeu

odioſa a gli uominidi buon ſenno, ed anche in—

’ ſofferibile, econtraria alla dritta ragione,e alla

n giustizia, che gli uniagli altri lcambievolmen

2

, te dobbiamo ec. Senza dunque ſoſiarci più lun

go tempo :ù queliofatto, veniamo alla mala ſe

de del Paſquale .

La~
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La ſola ſpiegazion,che fi è fatta dell’importí

za,e delle difficoltà,che fi trovano nella preſen

te quistione , e dello ſluçlio ben guardingo de’

Teologi nel diſcuterla -, fano a ſufficienza ve

dere , quanto i motteggi , e le beffe di quello

Scritto”: ſien ſrivole.Ma per intender poi quan

to ſien criminoſe, biſogna di più vedere, in che

ſembiante egli affetti rappreſentar al pubblico

quella domina .

Tomaſo Sanchez Geſuita , clie ad onu dell’

invidia è ancora oggidl nelle materie Canoni

che ,che hà maneggiare , l’Oracolo dell’Italia”,

1V.

Touafl 34”

che( dif-lì

dalla cal”

dell’Alemagna,della Spagna,e dell’Inghilterra.: m'e dal P4.

medeſima, è il Teologo, che infratuttt gli altri ſ7…"

ei ſi .hà traſcelto per traſtullarciſí in materia di

Equivocbi , e di mentali Restrizioni. lo ſarò

qui contento di ſue un paragone della Verfion

del Paſquale col resto di questo Teologo,ſenza.›

molto filoſoſarci,ma ſol facendoci alcune brie

vi rcflcſſioni . Ecco in che ſormail Paſqua] fa

parlare quel ſuo strano Geſuita ,- con cui , e alle

cui ſpeſe ei ſi ſollazza nella ſua nona Provin

ciale.

facilità da noi recata di tor viai peccati dalle

converſazioni, eda gliafFari del mondo.

Chi ne staſſe a credito del Paſquale in quello

Orio vo’ parlarvi,dice quel buon Padre,dellal

/

luog0,penſerebbe, che’l mondo dee riconoſcere -

da Geſuitiilbel ſegretodegli Equivochi: main

ra nto s’egli hà letto il $anchez,hà veduto,che di

queſto ſoggetto ei parla giusta il parere ditutti

quaſii Dortori,cxf”e omnium mm” .

[In dc’maggiori imbarazzi,che ci s’incontra—

no , ſegue à dire il Geſuita della Provinciale ,è

lo

Num. [1.
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,, lo ſchiſar la menzogna, e ſovratutto allorctic ſi

,, vorrebbe dareà credere una coſa falſa.

Cap.:

L,com.M;1l.

“p.10.

-.~`

,' I!“

Mirabil uomo è il l’aſquale.Sovratutto,ei di.

ce , allorebeſi'uorrebbo dare à credere una coſa

falſa‘. Ma il Sanchez eſpreſſamente afferma,che

non è mai ſenza colpa uſar gli Equivochi àfine

d’ingannare il ſuo proſſimo; e che quando ſi hà

giuſta ragion di ſervirſene,l’unicointendimen.

to hà da eſſere di naſcondere una verità,cbc nö

dec palcſarſi @otiesadest jujZa cauſa bis utmdi

`Aíqui-vorationibui‘, anima: mami: non debe: efle

ad fallendum proximuchd adoctultandam 've

rirarem,quam non expedit remlaro. tal che dove

un’ uomo nel valerſi d’un equivoco , per celar

vcrbigrazía un ſegreto di Stato, ò un peccato

manifeſtatogli in Confeſſione,col ſolo intende

re di falſare il ſuo proſſimo pcceberebbe.

Del teſto egli è queſta una distinzione,ed una_

direzion d’intenzione,di cui lo ſteſſo Sant’Ago

ſtino n’è ſtato à Teologi il Maeſtro nel ſuo libro

Dc Mendaoio,dove dice,clie la malizia di queſta

colpa conſiſte nella cupigia d’ingannare: Culpa

mmtimtir e/l in enunciamío animo ficofallmdi

cupiditar; e clic v’hà gran diva rio tra’l mentire,

e’l naſcöder la verità;pereioccbe ſe bene ognun

che mente,vuol naſconder la verità,non perciò

ogn’uomo mente che vuol naſcöder la verità.N*o‘

enim hoc e/Z occulta” veritatem,quod efl proferre

mëdarium. Qëvis enim omnis qui mè‘titurgvelir

celare quod 'ver-um efl, non tamen omnis qui 'zmlt

celare quod 'ver-um :ſl , menrimr . Non vuol egli

dunqueil Sanchez nè pur per ſogno, che poſſa)

alcuno ſervirſi dell’equivoco per da” è crede”

*una :Oſafalſa,ma sì,giusta la mente d’Agostino,

‘ i **z Per
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sì!! naſcondere una 'verità , al” non d” palafarſi,

Questi ſon deſſi i propri termini.Ma è da ritorna

-rc’ al Paſquale , che cosi fà proſeguire il ſuo

`Geſuita.

-A ciò ſerve mirabilmente(ciò è a dire per da- n

rc à credere una coſa falſa)la uostra dorrrina de- ”

gli Equivochi,percui,ſicome diviſa il Sanchez, H

è lecito adoperare termini ambigui, facendogli n

prendere in altro ſenſo da quel ch’ egli steſſo i"

l’intende. 1 ”

Con buena grazia del Paſquale,il$anchcz nö ›

hà mai detto che ciò ſia lecito . hà detto bensì

che ciò non è menzogna .~ lo che fortemente ei

comprova. &arie; 'verba ſuntſuaſignifimtiane Num, ,3;

ambigunffllmeſguafmſm ndmírrenría , ”nl/um

efl mendaci-4m en profe”: inſmfirflmm proferës

in illir 'vult é cancipit. Ma ue’ptineipj delSan~

chez‘ non hà piccola differenzaLtrà queste duo

propoſizioni .~ L’Equivocazione non è bugia.”

L’Equivocazione non è peccato . perocche po

gniarno pure che non ſia bugia , potrà ſecondo

lui eſſer peccato,dove ſi adoperi ſenza dritta ra

gione . Non èlecito in ninna guiſa, dic’egli, ”ſar ‘Varta n.

termini ambigm’, amar que’c/u nell’ordinaria yum-‘rr

pnrlareſbno diſmfi doppia,quando non abbia c4‘

gion legittima che ci dia diritto d’uſargli. Questa

regola egli stabiliſce ad eſpreſſo intendimento

di p'reoccupar l’abuſo degli Equivochi; percioc

che , dic’cgli, al commerzìo vicendevole dell’

umana vita troppo mal ſi convengono questi

dubbi parlari: ha: enim 'viti-u communis hami—

numpaflularſrendete ora questi due testi, Nal—

Ium Off mandacium,Non è menzogna: Nulla m0— ..

da lim mi *verſi: ambiguis,niſì&c. Non è lecito

B b in
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_'in niunaguiſa adoperare termini ambigui,ſe nö

óſe ec. e ponetegli à fronte à questa verſione del

Paſquale , E’ lecito adoperare termini amb-‘gm'.

Bella ſinceritàlQuest’è appunto,come ſe un Ca

fu‘ista aveſſe detto'in Latino , che ſi può ſenza_

mentire divolgare una ſegreta ſcelleratczza del

p proſſimo, ma che non è lee-ito farlo , fuor ſola

, mente in qualche caſo;e’l Paſquale gli fac-eſſe poi

dire aſſolutamcnte, e ſenza limitazione veruna,

ch’è lecito, e chefipubſmzf colpa di-volgarc una

ſegreta/calleratezza del proſſìmo.

Questa maſſima , ch’egli è lecito ”ſar termini

ambigui, facendogli prendere i” altro ſenſo da

quel cb’egliſhſſo l’incendi- , p'roposta d’una ma

niera così illimitata , ſlcome la propone il Pa

ſquale,facendone autore il Sanchez,è`falſa,e de

gniſlima di condanna .- dove per contrario mo

diſicata dalla ſaviſlima tegola , e dall’eccezionì

riferite,è una dottrina aſſai comuneinfra iTeo

logi , chein pratica nè ſl oppone al ben pubbli

-co, nè danneggia la ſocietà umana più degli al

tri ſistcmi, inventati pet neceſſità di rimediare à

gl’inconvenienti , à cui ſaremmo ſoventemeu—

te eſposti,ſe nö ci foſſe mezzo da naſcöder lave

rirà.Ot chi nö Vede la differenu tra’l ſentimen

to delSanchez,el concetto, che ne stampa il Pa

ſquale nello ſpirito de’ ſuoi Lettori I’

Tratta dipoi questo Teologo delle Restrizio

‘ni mentali colle medeſime cautele,cheavca te

nute nel rrattar de gli Equivochi;e quì ancora il

Paſquale fà uu falſamentotutto ſimile al già oſ

-ſctvato , mentre gli pone in boccale parole ſe

” guenrijipuò con ſaramentoaſſermare,che non

,,-ſi e fatta una coſa, la quale effettivamente ſi ſia.:

~fat
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fatta‘, intendendo ch’ ella non ſi è fatta il tal di

o Vero ec.

Il Sanchez inſegna ſolamente in quel luogo

una con Angelo,$|lvcstro,el Navarro,ch’e’cita,

e con altri ſenza numero Dottori non Geſuiti,

non già che aſſolutar‘nente ſi può,ma si ben-e,cbc

fi può ſenza mëzogqa uſar delle restrizioni allor

ehe v’hà buone ragioni di farlo ;ma pruova in

ſieme, che dove queste michino,nö ſi può ſenza

peccato. Avvegnache, dic’egli al num.1 6., que—

.fla non ſia menzogna , per miſi traſgrediſcc il

precetto negativo, che ci iii-vieta il mentire,egli è

nonpertanto peccato d’omrnrflione contro dclpre

tetto a ’armati-vo , cl” ci comanda il pal-:ſare la

Verità; dache il ben comune, e 1aſhcictè cicuile ci

obbligano à riſpondereſchicttamente nella mate

ria di cuiſiparla,à di cuiſi dimanda, ſal-uoſe co

lui, ch’è dimanda” , non abbia pergiuste ragioni

diritto di non aprire il vero. Moſìra dipoi, che E

puòil vero in tal caſo naſcódere‘ſcnza bugia,el

mostra per gli eſempi della Scrittura , de’qn'ali

tcflè ſi è ragionare; de’quali ſlſetve il P.di Có

,I

dren per riſermare il ſuo ſistema della finzione; _

cioè per l’eſempio dell’Angíolo Raſaello parlai

te à.T.obia, per quel diGiuditta parlante con..

Oloferne,per quel di Nostro Signore,che diceva

ñ ſuoi fratelli,cbe non anderebbe à Geruſalem—

me ec.“ che aggiugne Sancbez,che ancor qui

do hà giusti motivi di uſarne, ſe ſi ſaceſſe à linea

d’ingannare ilſuo proſiimo, ſarebbe colpa gra

viſſima diſpergiuro: ”bene inſpeñatst mortale

perjariam.

Da quanto ſi è allegato del Sanchez, fl ſcorge

chiaro non ſolamente lamala fede dell’ autor
’ v ſſ i B b a del—
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delle Provinciali,ma ben ancora, che in tal ma?

teria non ſi vuol fat giudicio della dottrina de!

Geſuiti, ò d’altri qualfiſî‘cno Teologi per eertu

propoſizioni ſpiccate dal testo, da cui fi ſono ela.

le ſpiccate à bel diletto,perciocc‘lae ſi vedea;che

cosl diſunite da tutto ciò che le modifica , anno

un non sò che del paradoſſo, e dell’oEEndevolu

appo coloro,che non ſanno, nè curano di ſapete

molto adentro le coſe . Quanti ſono ſtati ſcanó‘

dalezzati della dottrina de gli Equivochi,perche

confondevano in una queſte _due propoſizioni,

p BigM-vocazione mm è bugia, e, l’Equi-uocazio

m non èpcccara? e confondevanle ſul falſo pre

giudicio,da cui erano prevcnuti, che l’Equivoco

nö poteva eſſer peccato ſenza eſſer bugiaJntíro`

la prima propoſizione, ch’chi ”E è bugia,almen

per ſesteſſo e formalmëte,è probab—ile:e la ſecöa

da, ch’egli nò‘ è peccato,or’è Vera,or’è falſa,ſecö

do le circostanze diverſe, che ne accompagnano

l’uſo.Avviene per poco lo steſſo della Reſìrizion

mëralejmpercioccbe distinguédoſi,come ſi è da

noi ſatt’o, la quistione puraméte ſpeculativa dal—

la quistion pratica , poco ò nulla più avanza da

porne in lite. 4 ~

~ Ma quanti poi,per mancanza di attendimen

to e direfleſſrone; partiſcono i nomi diMoralc.

ſtretta, e di Morale rilaſſa-ta in quella materia à

ſentimenti,cl\’eſſ1 credon contrari, ma che bem

conſiderati ſono i medeſimi P [In Geſuita, pelri

ſpetto che deve al parere di Sant’ Agoſtino , fà

eſente da menzogna ciò che diſſe Giacobbe a;

ſuo_ Padre, Egoſumprimngmìm: ”mt Eſiti-,ſofi

”9 '1'”“st'0pr’imogenito Eſaù, con eſſo il rimanè‘

te,che ſíegue. (Liesto,dicon,vàbenctma perche

J L. - Pol
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poiſoggiugnc,non poterſi ſcolpar di bugia quei

ſte parole , ſe non ſe ricorrendo all’Equivoco, La

alla Reſtrizion mentale , non ci vuol altro , pet

çlie il Geſuita E biaſimi come ſeguace della Mo

rale rilaſſata.

Per contrario il Padre Aleſſandro corre per

Ortodoſſa, e per Teologo della Morale ſeVera,

perche ragione?perclie altamente nella ſua Diſ

ſertazione E dichiara nimico delle Reſtrizioni

mentali, e degli Equivocbi. Ma dopo un tal ma

nifeſto,eome ſàegli percorre à Giacobbe la no,

ta di mentitoreì Egli',è,dice,perclie riſpondendo

a‘ ſuo padre,cb’era Eſaù ſuo figliuol primogeni

.to,intendea, ch’era egli Eſaù ”W pcrſona,rna

per rappreſentazione ; ch’eraegli il primogeni

'ito'non per naſcita , . ma di ragione comperataſî

;con un piatto di lenticchie.Dov’è per voſtra ie

.de la differenza dal Padre Aleſſandro al Geſuita,

.ſe non clic queſti appella le coſe co’loro nomi,c

.ehi-ama Equivoebii più formali Equìvochi , e.»

Reſtrizioni mentali le più manifeſte Reſtrizioni

mentali ; ma il P.Aleſſandro ,combattendo gli

.Equivocbi,e le Reſtrizioni,le autorizza il più al

laſcoperta-,clie gli èpoſlibileflogliendo loro ſo

Jamcntç un_nom~e,contro à cui vuol oggi la co

ſtumanza del ſecolo che ſi ſebiamazziì 1
-". Maììda Ebeſi diſputa ſov'ratal‘ quistione,pre

.teſa così importante-nella Morale , è pur la ſtra

na coſa, che infra ta'nti,che ſi ſon prorestati av

e'verſarj degli Equívochi , nè puruno ſitruovi , il

cui Zelo abbia prodotta ſovra ciò qualche opc—

-ra che ſoddisfaccia, in cui ſi proponga con chia

rezza lo ſtato della quíſiione ;. ſi distinguanole

iporeſi differenti; ſi sfuggano le conteſe di _voca

B b z . bolo;

~;*.:-“ÎL
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bolo;ſí ſceveti c1ò,chc appartiene a ſpemflazio-ì`

ne,da ciò che riguarda la pratica; fi ſpieghiuo le

ragioni d’ambe le patti con tutta la loto luce,

eJ-in tuttala loro forza , per ben bilanciare il

pro,e’l contra; in ſomma non (i diſcorra nè pet

pregiudi’cio , nè per odio , nè per impegno di

ſetta . i ' "

lo non oſo adularmi,cbe questa mia Diſſetta

zione abbia tutte le qualità , che ad altrui io

preſcrive . Può ben avvenire,'ebe altri di me più

ingegnoſo,e più ſavio,ptcſo da lei il bello,` alcuſi

na nc compilí , che tutte l’abbia . M’avviſd n11

meno d’aver diſegnata una 'pianta dellamateà

:ia , aſſai eſatta; e che poſſa tuttaínistoteiorí—

dutſi aquesti capi.- ' ‘ - '

1. Chiamafl Equivoco una Pupofizion che:

hà più ſenſi,e che colui,du patlaJ’intende innn

ſenſo,-in cui prevede, che non ſarà per intender

lo colui con‘chi'patla . Chiamafi Restriziom.
mentale una Ptopoſizio‘nexhe preſa ne’ſuoi teta- 'ì

mini è farſa ," nè può eſſet vera , che aggiugnené-`

dele un’altta-coſage'heìfi titien nella mente,ma›

ehe non fi-eſptime colla voce . 'Or li quistíon”,

ſe fi può ſenza bugia , eſenza colpa adopera!

l’Equívoca‘zíone ,- ò lakestrizion mentale così

definite; 'i

z. Non è il dubbio, ſeeiò ſi poſſa alla :infu

ſa,' ed in ogni aceídente . tutti d’accordo fi con!

vengon del nò; e che dove la Religione,la Gin

flizia,ò la Carità ne ticevano danno, non fi può

ſenza peccato ; e quando ancora l’intereſſe'di‘

~quefie virtù capitali ſiafi in ſicuro , pure una:

gran ragione ſi richiede a poretko,eſſendo ſemi

Pte contrarioalla Cristiana ſchietcezza' , infim

tan
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tanto che una cagione importante non preval

ga, e non cancelli d’insù l’Equivoco,e la Reſtri—

zione il carattere della doppiezza . .

z. Egli è uopo diſaminarc più oltra , ſe gli

eſempj,e i pafli della Scrittura, che ſogliono in

tal materia recarſi , abbian difficoltà da porersi

altrimenti ſuperate .

4.. Se ſia veto, che nell’interpetrar questí paſ

ſi, Sant’Agoſtino ſingolarmente , per laſciar gli

altri Padri da banda, fi fia ſervito della dortrina

de gli Equivoehi, e delle Restrizioni mentali, ò

ſe almeno la ſua interpetrazione l’abbia ſup

posta. - -

7. Che può riſponderti all’eſempîo di Sant‘

Aranaſio,di San Fulgenzío, di San Felice Nola

no ec.

s. Scie-fi del Confeſſore, delſegreto di sta

to, del ſegreto naturale, del reo interrogato da.,

un Giudice ſenza giuriſdizione, ed altri ſomi

glianti, ponno d’altra guiſa deciderfi,che ricor—

rendo a gli Equivoehi, ed alle Restrizioni .

7. Se ſuppoſto fermamente una volta perla

deciſione di qucsti caſi , ò per altre ragioni, ir”

cui fiappoggia il sistema de gli Equivochí , che;

non ſon eſſi,come le bugie,pravi di ſua natura.”

ſe‘, dico, ciò ſupposto,poſſa io valermene,quan~

do biſogna tacere una verità , che i] giusto e le—

gittimo inreteſſe del mio proflìmo ò mio m’ob—

bligaa non paleſare a e ſela regola stabilita dal

Padre di Condren nel ſuo ſistema della Finzio

ne , non hà luogo altresì in quel de gli Equiva

chi: Che l’uomo hà diritto,cd anche debito di di-`

fenderſe, il ſuo ma”, iflaoi bui-',a tutto ciò che al

P"ffimo í’appartìamj :alle parola non mega cbr…

”Nc mani. Bb 4. s. Fi
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‘ 8. Finalmente ſe gli ſvariati ſistemi in quell.,

materia , quanto alla pratica , non vengon tutti

allo steſſo: ſe quel della szioue delPadte di.

Condren, ò que’ delle figure,delle iperboli,del

le ironie,delſenſofortnale e di precifionflnon ſon

eglino_ ſottopoſti a’ medeſimi inconvenienti c5

quel de gli Equivochi: ſe peroppoſito quelde gli

Equivoehi non ſia pur egli al pari d’ogn’altro

capace delle cauzioni, e de gli avvedimentimeä

deſimí: ſe i Teologi,che’l ſostengono, non ado.,

pera no in ſacri le medeſime cauzioni, e avvedi

mer-the ſe facendoſi ilparagone di tuttiinfleme

questi ſistemi,altra mai differenza eiliſaprà rin-3

venire, che ſol di voci. -- ’ - _,

Io vo’credcrealmeno, che la ſpofizion dame

fatta delle difficultà,che E offrono in tal ſoggetq

ro,e degl’imbara'zzi, in cuiſittovaooi Teologi,

per qualunq'uo parte ſi aggirino,renderà perſuaſi

tutti gli uomini che han qualche equità , chu

moltiſſimi parlano ſpeſſc volte più fraucamentg

delle coſe , che intendono meno; e che ſe lorſi,

addimandaſſe ilſenſo , e lo stato d’alcune qui

Rioni,ſovra le quali ò beffano da giullari,òdiEA-,

finiſcono da cattedratici , ſarebbon perdio fora,

tcmente intrigati. -s

Ed è stata pur questa delle non minori aecor-î

tezzc del Paſquale, il non cacciarſi troppoinní-.

zi nelle materie, e ſar si che ſi miraſſet-le coſe da,

certe bande, onde poteſſer ſare nello -ſpiritode’z

Lettori tutto l’effetto, ch’egliintendeva. Non ſi"

ſarebbe riſo , s’ei n’aveſſe ſcoverto alcunpaſſq.

più oltre. . . a .. r‘ - s

* MI quello steſſo artificio, equesta maniera di-'L

maneggiar pelle- pelle lc quistionipiàdiffieil—iz

A ì. ’l‘ : "o‘ …della._u

>
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della Teologia , con eſſo tanti altri pregiudici,

non dan peravventura ragione à Teologi dal

Paſquale aſſaliti,di ſervirſi delle parole uſare al

tre volte dal gra'nde Agoſtino in ſimile occaſio

ne i Allor che ſi cerca, dic’eg]i,di chiarir la dot

trina d’alcuni libri, non può fingerſí temerità

maggiore, che fiarne al parer di coloro, che per

non sò quali ragioni han dichiarata mottaliſſi

ma guerra a loro autori. Niki] estprafeéh ”me

rirati: pieni”: .‘íë quam. . a‘ libra-mm 'ſcotcptjam
require” ab hi: ,ſi‘gu'i c'anditoribmlillorum‘alata;

”Maribus ’acer-bum , ;reſtio q” ”gente cauſa;

&ZIWMWWÌ . ` ' a ; __ , J" . ',:ſ

O non potrebbonſorſe—ancora a‘g‘giagm‘o

ciò che il medeſimo Santo diceva a Manichci

del ſuo tempo , che apponeano a Cattolici ſira

niflîmi ”ſentim’èntî per` averel’finiqlîo diletto di

garrirgli , e di bcffargli? Non tradite voi ſteſſi,

e’lor diceva . . . _ tutte le'gtavi, ed cinquenti in;

terrive, che fate contro a tali cantafavole,'non.y

banche ſar con noi. 'Le opinioni impertinenti,

che ”amavi-51…”; bambinaggine voi in

vcstire, non ſon già eſſe le noſtre. Coloro ,- che_`

à forza 'delle voſtre ſatire abbraccianola vostra

ſetta, non condannano la nostra Morale, ma ſol

moflrano , che non la ſanno. Definire erm

Ìe . . . . in ha: enim atque bujuſmodì nuga: gra

vitancopìofcqm in‘vehíjblninqnarc nat in'vco’t‘ìo

*rn-jim non lungi!, ſedanilcs quflſdam, vel etiam

pun-ile: opinion” e?) impriare , quo 'vehcmmtiare

orariompercrlliri” qua qmſqm's mamtur , ó- ad

'1205 tran/iz , non Ecclefic ”uſim damn” diſcipli

mtm,firl cflmſc ignorare demonſſmt.

5”‘2 z' " i”
"LJ .oh-Hi

L. le utili!.

”echi c. 6.

Lr. de »m5

bm En!, Ct[
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SPERASTIS IN C A L V Mñ‘

NIA, ET TVMVLTV a ET [N3

NIXI ESTIS SVPER EO . i

- . lſaíx 30.

Poneſtc la voſtra ſede nelle vo;

{tre calunnie , e nel trambuſto con..

cui dovevatc pu-bblicarlc: queſt’era

tutta la ſperanza del voſtro ſcamz

po.

—ñ.› 7 PRO-ſi
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P R O T E S T A.

DELL’ AVTORE.

L Sann‘fi. Pad” Innocenzo X]. nel oo”

dannan oolſuo Decreto de’z. di Mar

zo del 1679.1110!” propoſizioni di Morale,

hà ditbiarato‘di averle condannate , ſicut

jacent , ciò èà di” inteſèfioonda iſùot` ter

mini, :ſenza riguardo a’libri de gli Auto

ri,ond’er4n enne, in cuifirſe ama” [ma

no, e forſe culti-yo finfi. .So-ara ciò ?Amor

di quem Ragionnmenti avverte ìlſuo Let;

tore , che .r’cgli hà dato .qualobeſìnſòfaw

”vole mi alcune , per eſempio è quella di

Vaſquez, aumento alla Limo/inn, nonl’hà

fatto prendendo” ſicut ia cent , ma ſolo n'a

fermdole al testo de’ Teologi , i” cui ſono

modifica” . ‘Per l’oppoſito ei protefla, per lo

riſpetto che hà inwrfi; la Santa Sede , che

condanna tutto la propoſizioni condanna”,

in qualunque materia fiſicno, ſicutiacent;

giusta il comando , o la manipolo! Sant-“ſx.

Pontefice.

5 n

[N



 

De’Ragíonamènti.

R‘AGIONAMENTOAJ

Argomento , ed oeeaſione di questi Ragioni'

menti. lstoria'delle Provinciali.“ ` fog.t~'.

u. R'A G I’O-_NA M 1-: N 'r o.Î.

Eſamina della Politica àe’Geſuiti,giusta il

_ ma fattonedalPaſqualenellaquínta Previa'

eiale. r foga-4.

‘[1]. RA-GÌONAMENTO::

bella dottrina delle opinioni probabili. fogátî.

1V. R'A-G r o N A M E N T79.;

Son-al’argomento'medeſimo. ſòxioé,

Y. RAGIQNÈMFNTOf'

.,,
~ l ~ i Eſl-ffi
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_Eſamina della quarta, edella quintma Provincia- .
le. a: -' a.) ;lo ,1- »L fogli“.

-Î‘vr RAGrONaMI-:NTOQ
.e ` ' .l >

-Eſamina della prima Provinciale ſovra la puri.

ràdellalingua , ſovra lo stile, regole del Dia

logo ec. Eſamina della ſcsta Provincialei.

- fog.z u.. ‘

VlI. RAGIONAMENTO.

Eſamina della decima Provinciale circail rim

provero fattori dal Paſqualea Geſuiti, che)

inſegnino, l’amor di Dio non eſſet neceſſario

alla ſalute. ' log-1.84..

Eſamina della distinzion del Probabile in pra

tica, e del Probabile in iſpeculazione , in ri'

, guardo alla ſettima, e alla tredecimaProvin

»i ciale. i * -ñ ~ -. ſoggez

ñ I

_Eſamina della dottrina della direzion dell’in

tcnzione, in riguardo alla ſettima'Provin

z, ,çiale . ſog- z z 8.

Eſamind dellaldottrina degli Equivoehi, e deſſe

_ Ptcstrizioni mentali , in riguardo alla nona:

Provinciale. ſog.346.
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Foglio f. n'ga 17. ll Signor Abate Pertalro.

1eggaſi:l’^bate del Signor Perralto.fog. lo. r.

al:. altri. L. altri. r f'. Lynn-lr. roverſciatono. L.

roveſciarono. 1 8. 1.0. ſcrirte . L. ſcritte. a6. 17.

Scrittori. L. Scrittori. a9 r z. miſìero . L. miste

rio.16.a7. ſecoli. L ſzculi. tz. r4. Brepofiti. L.

Prepofiti.16.a9.fistema. L.ſistema.4.t.x 6. dalla.

1,.del’la.68.u.*autote.‘Lautore @40. dj, Lair.

76.1.4… fiegua. L ſegua.80.r4. fieno. L fleno.85.

17.cinque ò ſei, L.dieci‘ò undeciqz.; t .dettazL.

della.:63.1s.Geſuiri.~L.Geſuiti.r73. penulr.ſo

eventememente.L.ſoventemençe.a44.fin.0mni

bus. L.Omncs. 1. 60. r y.Cbieſe. L.C_hieſe. a oz .az.

tome.L came. 2.78.a.s.abictunt.L.abierunt.z8z.,

6 Perretto…ſostenuto...questo divoto.L.P_errec

aa...ſostenuta..,questa divora.r.8.tutote L.tuto

xe.” a5..iſtucchevole. L. ifl’ucchevole 361. rr.

ptzcipisti. L. ptzcepisti. 365.5.conformanfi. L.

.confermanfi.

Molt’altri errótiflingolarmentc di f per ſ, ri

-mettonſi alla bontà , ed avvedurezza del Letto

re, perche gli compatiſea,e gli emendi .

.. 2“._
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Illustrtſr.” ‘Re-”erendi .r.

:ſſ ~ Domine .

' Uſſu Dominationis Tuz Illuſtriſs. ae Reve

I zendiſrperlegi librum,cui tirulus,Emretienr

'de Cleandro, ó* D’Eudffiſeſur le: Lettrer a” Prox

minrial, è Gallico in Italicum, ae Latinum idio

ma diligentiſlimè tradufium . In eo non ſolum

" nil contrà ſidem, aut bonos mores.- verum etiam

miram veritatia elucidationem,ex occafione ca

lumnias reiiciendi,& non inutilem Theologica

rum opinionum explanationem deprehendi .

ideo dignum, qui typis mandetur, eriſtimo .

Neapoli ex noſtra Domo S. Matiz Angelorurn

die 28.0&obris r 69 5.

. ,Dominationia In;lllnnriſsmckererendiſì.

.Addiäifiìmm Famulur

Frantiſea: Maria Muflmula C. R.

Stante ſupraſcripta approbatione quod poſſit

imprimi, licentiam concedimus,ut imprimatur.

Datum Puteolis die +Novembris anni to”.

FrJoſZ-pbm' EpiſauPateolana:.

Ec



.r of, -

Eccellenti/?into Signore’:

Glaeomo Rain-td ſuP`plieando eſpone i

V. E. come defideta fate flampate li Ra~

ion-menti diCleandro ,. e d’Endoſſo tradotti

’in Italiano,e Latino dal Franceſe; ſupplica per?

:çiò V.E. per la ſolita tevisione, e l’havetàà gra
tia, ut Deus .— ' F

,IQ-11.41:”: D.Franoiflm Ridolfi-m'ha, Ò i”

_ſcriptisjnfamt . ~ b

;Soria Rea. ' Miroballus Reg". _

l...,,GëſC`0_n ch- Andreas Reg. i p

` 1 )

Proviſux‘ñ per’lSLE.Neap.zl.O&this 1695.

1' ' ñ ~ '.1" Mflflcll‘onus .

Excellentijììme Domme .
DE mandatoE’. V. Opus,v cui titalu's: I( ;oñ'

”amanti di Cla-indugio' Eudaſſodiligen'ſi

:iſlìme ;perlegi , ‘ 5c ;in ed nihilomnino tepet'i,

quod bonis moribus,ſeù Regiz jutiſdiäioni ad

vetſetur; idcireò-illud tgpiSdígniffimuì—n exi

fiiino . ln 'quorum fidení' Franziſcus Ridolfi

M.P.Neapoli 30.0&obtis x 69 5.

Viſa ſuptadiéta relatione imprimatat , 8c im

publicatione ſetvetut Regia Pngmatica .

Soria Reg. Miroballus Reg.

Gaſton Reg. Andreas Rev.

Proviſum yet $.E. Neap. ;Novembrís :59 z'.

AO/ /c’ V050?“ Mflfllüonm.
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